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éo; d^Lodom e de* Brasq^ii denòminarotio Cor^ 
rmorli e IVa^ùfi qtleUi ii. delle AlpiCosde, i^ 4 
t3v della Réitt prima e aeceiida, i4* del Saituicri 
i5^ della Valeria» s6. della Sar^aia, e 17. della 
Gualca (3> Qaeata di?l8Ìoiìe eqaeau» nsmero deUe 
profÌDciedorò in ebstanaà fino alla caduta dell' im- 
pero romano; ma Coitantiiio vi apportò una modi^ 
dificaaione nlevantia8Ìma | qoanddi oome ai aa, pro^ 
•cedette al novella ordinamento di tatto V impero. Fa 
da lai la taléJnoontro divisa l'Italia in dae partii 
coi nominò Vicariati della Prefettura del Pretorio 
d! Italia. Primo fu quello di Roma a cui assoggettò 
dieci provinde, le quali secondo il parere d'alcaid 
eraditi si' dissero tutte e dieci tvburbicarie y perckè 
iprossime alla città (4); le altre furono assegnate al 
secondo Vicariato di cui era capo Mediolano^ e qne* 
ate erano. la Tuscisi il Piceno > la Flaminta^ TEmi- 
lia I la Liguria | la Venezia e \ Istria appartenen^ 
all'Italia antica» e delle aggiunte di nuovo le Alpi 
Cozaie e le due Resie* Siccome^se ne ignora Tog- 
getto ) non si può dire dc;gli effetti delle due prime 
di queste divisioni) la teraB» oemecckè dannosa assai 
per Rotato I sembra dovere essere stata utile e all'Ita- 
lia superiore e a Mediolano* 

3. Scrive Ej[iano (5) , c^ ebbevi tempo in cui si 
contavano nell'lulia mille cento e novantasette città. 
Nel periodo che, qui si considera si distinguevano 
dalle altre tutte » 'dopo Roma^ quelle di Aqniiqa, 
Capua, Milana e Ravenna^ la prima per k fcvteaaa 
sua, la seconda per . r am/^ità e fe rieobesaa^ e le 
altre due . segnatamente ^r essere divenute resi^ 
deniè degli imperatori» Per ntimero di abitanti| per 
opulenaa per altri titoli- dkiare erano sopra le at^ 
tre Acqui y Alheog?i, Alttho^ Attc<ma, Aosta> Areaiixy» 
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AicoR, Alti, Bftfa; Bari, BMeteiitOi Betgtniei, Bik 
lògna, Breicia, Brméisi, Bussento, Ofcm, Geaeii»^ 
Como, Costa I Greraona, Crotone, Cuma, BiiU)l«a, 
Faenztf, Fano, Fermo, Fieaóie, Floreii»i ^' 'Forlì v 
Gehota, tternia , Ivrea ^ Lin terno, Loé},' Locri ^ 
Lacca , Luceria , Ltttit . Manitoba, 'MeCafontO', Mi-* 
seno, Modena, Napoli, Nii&za, Nola, Novara, (Mmo^ 
Padova ; ' Parma , - -Perogia , Pesard ^ ' Peno > Piaoansa ^ 
Pfga, Fisica, Fola, Polléiisa,- f^mnpei, Poi«>lo, i 
doe Refggi, lUèd » Rlmttìi^ ftena, SinigaKa, Spo- 
leto,' Sulmona, Sorrento, Suaa, Siitri, Taranto , 
Illese , Ticino^ Todi, Torino, Tortona, Tridento^ 
Turio , Velia , Venafro , Venosa , Vèitettl j Vtwma ^ 
l^cen:^,' Volterra, e altre non pocke* ! \. 

4. Oell^ eccellenaa e della fertiMtà del suolo ita* 
liano, oltrecehè fede ne ftnno i coldvatori presenti, 
A odano a preferenza dt altri gli ttcr(Hori andoM 
d'elle cose - rustiche; Varrone, che al oottindar' di 
qitesto ^rfodo viveva, dhrè: m V'ha' egli cosa ohe 
« servir possa a' nostri bisogni, la quale non ere« 
ésca-in Italia e non • vi provenga ecoellenke? Qual 
à htro puossi paragòiiare a quello detti Campania, 
« quale grano a quello delf Apulià , ìqualé' vino ai 
è Falerno, quale olio à quél di VènéflN»? Qnaft v^h« 
« paese deve un }ugero di terra retida 'dieci e fino 
à quindici tuttei èi vino, come in diverse regioift 
« d'Italia ( nel Faentino e nell' Umbrfst ) r (6) n 
Lo stesso^^tttore annoverando pmsso ^Mbcroiiio (7) 
le derrate oh« prodnceva l^Iulia^- loda^ Mooome le 
migKori il grano della Campatala, il vmv di Falerno, 
l'oliò di Carfno , i fichi di Tusculo:^ il mde di 
Tarikkito, e tra' pesci quelli ohe si pescavan nel Te» 
vere; Né qui s' avvisi albuno di dire avere Varrone 
scrìtto odek per deeo- amore di patria , o per non 





eol*)&uere ]e derrft^e. 4i. altre pfovi^;»;^; impertioct. 
^ ^bè^giluDO $.É q««lj gp.Terni,ei 4o^enesse iq ixu4tj9^ 
^ 'Hiolte :'div«i»e contrite y e .com' egU ,. :ano de',,4ip- 
uìihi pia raggatfrdeYoll 4i. Ronia^/era stretto d'an^^ 
qizift coV ptrincipaK delU cìk4> siccbò 4i .^H^.^^ 1 
Biondo roniàD0 e di ^mi^to. in esso «i pfodacfva 
poteva 'avtDPa cóntesza; sebbene de^ cminpi .d^'/Leon^. 
tini ai trova che rendev^l^o j{. pento per ^fiMlvO)^! 
tfolea' la Sicilia rendere ia' generaJ^ del jgraiiir 9|eo; 
m jdieci ifemeiitii «r.rStrurifli.o certii alpri paesi: dieci. 
Q.fia ^i^ndì'ci Ce) » ^ <|.uaa^o aila>^u«^iU (^ehgT^qr 
itaKafiay « non ye* n'^ba» ^dipe^PIimo^.f^e po^a^. eff 
fr. aere. par9e<^i»i((a 90i^,4^esla.per la caiif^de^sar f - 
« pel peso, perle qiia)i dii0 qualità il, gl'anca aqij(x^ 
«t.manieQt^ isi.loda (iO}v'K La. vigne oh^/l $lòsofo 
Séneeatjpo^aede^a z^el Kctfuenti^no: ( neV ^abjlajl ) pi;o7. 
AtieevanO :per )ugero •pilo t$^hi di vinp ^e .ai Jegge. 
che .iida 'spia; vl^ portò due mila, grapppll Cxi)V,e 
che uQ* altra , la ^tinle si. vedeva ìp Roma ael^.poi^^ 
tico. dj Livib diede dodici ai^ifoire di vino (iT^X, .- w 
f SV» Sqq)(9^ (eliclo e.^ii^a fay olivano dunque ra.giini^ 
ritidia, gli Stali col valQp,^ coli' iogegnD , .co^le 
Éfcolie; viftà^ e fa'-ispeci^ coq 'oe^ta .elQvate^^za.e gè- 
n^raéi&'di'^ftaimo mostrarono al mondo in lumji^^sq 
eseikipiói quanto possano ju nn popolo ; <]p;ieUe be-; 
Mfiche iu&f^tkz^ìi quando VaM>ia chi ìle^a^)jpia, 
trarre |iartito. .Df Ha grandexp»! d animo )degIi.:aUt4pti 
d'Itafia. paidauo in modo tiute le pagim deUa'j»fori(f 
romana, 'che può dirsi non teoKaiPai quel pregi0,.nÀ 
0» frequente^ né in grado così eminente presso ,|iei|* 
sbn' altra nau<»ne. Dèli' ingegno loro .fanno, fede . le 
stupènde opere a pubblico vantag^o sparse pertuUO 
ii vastissimo impero, e i grandissimi , an^ i sommi 
uomini'^ che senza num^o tra eaai fiorirono, -e gli 
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eccdleati scrittori, a diflfereBxa de* Greci non in* 

dinati ad o;^ose Bpeculazioni od a mera ostentazione 
di sapere, ma i pia intesi alle pratiche utiliti delia 
vita. Le molte^ nrtù attestate vengono e dalla piena 
sommissione ad ona rigorosa disciplina domestica e 
militare, e dalla pronta ubbidienza ad ogni Iegitd-« 
ma aatorità ed a qualunque suo ancoraché duro 
comando. Una notizia comunque superficiale delle 
istituzioni militari e della storia romàna dimostrano 
la robustezza di questo popolo e insieme la saa per- 
severanza nella fatica. Il soldato da capo a piedi 
tutto coperto deirarmi che Io difendevano, portando 
quelle che ad offender servivant), carico di viveri per 
tre, sei e fin dieci giorni (f3), carico d* una sega, 
d'un' ascia, d'una zappa, dfuna falciuola^ d'un pa^ 
uiere, d'una calda)a, di tre, quattro e talvolta fino 
dodici pali (i4)> aveva a fÀve in cinque ore non meno 
di venti miglia (iS)*, e se la marcia era forzata, anclvs 
venticinque entro il medesimo tempo {%$)* Alla fatica 
del cammino teneva dietro quella non minore di ac- 
camparsi e di affortificarsi con fossa, con terrapieno 
e con'vallò; ma a conoscere quanto fossero pazientis- 
simi dèlia fatica, forse nulla più giova che leggere gli 
immensi lavori intrapresi negli assedj di Veio (i'7),<di 
Capua(i8), di Cartagine (19), d'Àlesia (20)^ diMar- 
dglia (ax) ecc. Quanto ^oi al valore, a chi non è 
afi&tto ignaro della storia romana, questo solo ba- 
sterà ricordare, che i Romani, a cui nessuno vorrà 
negar fama ne di valorosi soldati, né d! egreg) ca- 
pitani y, ben ciuqueoent* anni penarono a soggiogare 
r Italia, e che soggiogatala e cresciuti delle sue forze, 
in breve ore òoirajuto siio soggiogarono il mondo. 
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fllpopobinmlo d*^lulU Mil Mamieìar dell'era Tolgire, • me 
Milie. 7. L» culofiie di ?iley*kii «Im in grtft ouioerd ti li 
dayhiQQiM «rsMòno b autarh d'Ualit. 



Mt qaàJUlo omai al iconiaciar del periodò dt^ 
tOBàpò dM <iiii ai preit «d Maiiniure, èra deplora-/ 
bile lo elato, di queate già.eì fiorenti e fortanate 
contrade f Qoenio erano in pocU aoaoli teoutf de- 
generando da' loro antiehi qne' popoli I ' 

Non A vuole qui dire clie in Roma o ih Italia o 
nell'impero si apegneiae ogni «inn, ogni talora ^ 
nsui eoio che aempre piik rari si fecero, e in fipe 
rari a eegno che gU storici quasi ptn non ne fanno 
memoria ^ sia che in essi fi>sse come nella loro età 
estinto qnel noUl sentimento che ne rapisce ad am- 
mirar^ mi' elione virtuosa,^ che negU uomini le 
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txA tità et ti;^mftwr, o tié* tèmpi che iff aesfcrifotìò',*' 
noa sì scorgesse Tirtù. Questa rarità di virtuosi e- 
sempi comincia ad apparire sensibile già dopo le 
guerre asiaticbe e l'arricchimento di Roma^^ e sem- 
pre più sensibile si fa ne' tempi delle susseguenti 
fazioni e guerre civili. Allora i grandi non più am- 
bire gli onori bene e valorosamente operando, ma 
secondo che erano ricchi od audaci , o V uno e Tal- 
tro, comperarli ed invaderli, e la plebe vendere a' 
candidati i suffragj, e co' suffragi le gl'accia per e« 
sterminare la repubblica; i cittadini buoni, sebbene 
in maggior numero, lasciarsi sopraffar da' malvagi f 
una mano dji sciagurati colle fazioni turbare i co* 
mizj, insanguinare il foro, arder la òuria, meditar 
l'incendio della città, macchinar l'uccisione di tutt'i 
buoni e dell'intero senato, tentare il rovesciamenlo 
d' ogni ordine -, le milizie ascoltare la sola voce del 
capitano, volgane. xon^tiro Ja [^tiia quali' ami • cVel-* 
l'avrai Ii^aipav U-i^ua difesa «e.aua. gfocU affidale, 
<^ combattere non pia pet qmem geDerod-sttniolt', liia 
per arricchire dispogliando cittadini o nemici-, Cesare 
e Pompeo, Antonio e Ottaviano contrastarsi armati 
il'pfiiiòpatp,!€i queist' ukimo impadronirai dell' im- 
pero sictoome di legittinna pr«da<;In tutti q«iesti 4e<^^ 
litti ' vedersi non > per tanto , alcu» .ehé * di' gtanàiòso- 
cbé) ci rammisiiCa là g^§^lardla dell' aflfnVe imtiiske»' 
Ma negli infelici 'te)npi della -ft{g»el4à de' friumviri, 
i« ^Romani aedotiì da -ceri] 'placiti^ degli steiòl', b più 
fprae dal disdegno d' sverai ad A«s0^ettar« a' vittò^^ 
nasi rivali, proserò a torsi frequentemente ia iriea'.' 
E quanti generosi petti caddero itUora ' trafitti y i- 
quali as in luogo di cHspdrare avessero 'avuto cuòre ^ 
di 1 lottare doutro la tirannia, £>rse<ratreblMérd «a-' 
poraiial Più. numerosi 4Ì resero t duictd| ^ae' règut* 
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di Tuberia C^f^Chmiì» « V^fflm9i\ tM ^ enuip 
mffUQ nol^ili. gU iofiwtivi per ctU/S^ dftwtifìfii; <|i)Or 
Bt'jnyu^gia^ri^ Wiea^a 4' animo; RCoki it loUf^Uì 
f.«ef4op<a t^r^i/la ^(4 per 4oa pfoyle^le 4i',mmoi 
«del giuftiuiere, perchè questi privi restavlAO^^delc 
«. r pupr jdel «epcd^ref e:«i> iieveoi^Mivlliioi/Sibéiii; 
K id^Tf^ di .€<2lprp /Qbe rdl pn^^c^a ia#i)».' laotkaiM»^ e 
f si jS^peili valzer i i<2or|U e nlevalia t icMMoeikU^ il 
i« chpi; era aiiiHQlQ..^ «Iff^etliltà lar^ioituii (^aOv'ii» 
ìfke^e, v^mU , rlH))Ui«iaPÌ( »i può < idim ] >af«i8i»e» Qóa > fìo^ 
444a. parie, anche U^.inoda che.qoftk'potétifianiéDte'in^t 
fli^liiGe i»e! . epHutm e* liei jiediàr diegir hoibìiiì; dajc^ 
<^è ^JM^ jpfffo ^^^ STeFr^riHi la Ffaneia ebbe a.vcH 
4ei!ev. cpfi^e }e, qu<»Udiaiiiè ^amereaiaiiiBe raocti ae 
afeifaap ia -goisa . dupiUwtp U sflavento, che > madri 
amis^o^: e; fioi^^ni doaaellet Teochi oBohiutneiiuai 
vJAWisl.e a^ape8(r#U tgipvani^ ^gcpiiori) e fi^iielry tto«-* 
QM^ii i' pi4' cos^i e k fSA iooliif i;pià buoni. eNi pili 
rdi: aodi^vAOSkp a porre. il eolio aotto la maimaja con 
ni^O ribreeso che ia«aliri lempi provato aeu àvreb-: 
bera. ia>, aamtere. al. auppUaio U'ua' «natfkiioré; Veù-^. 
Xì^ra dopo Nervft, tempi, migliori I e ai^difibse sèmpre 
{ila. il CeisliauesiiDO,; tua già erano f^i animi i^go^ 
tSxKj e gli aoittiui poate ogadi aiifi>ìfaoQe ia serVire 
il principe, noil, eome in passato, ralln pateia, aw*^- 
Meae^ di tèi perduto ogni amòre. e còki «sao* intlé k^ 
belle r -ni Aài^be ne aaeoonD. Vero è ohe di- akne> 
BM^ ed^igAote agU aeàttoh}, m Aon per luUicosk^ 
appariscenti, f|i preidtiwiee h rdigioiiè cnatiao»; Mb( 
siccome r umiltà è tra queste delle priadpaii "e per. 
eji9a . le altre .ia(<gUo provengono nel silenaio e ^ uel- 
r. oscurità che non ^nella Iute del. mondò, ealla pf^-'> 
t^ca: di se filettano le auime. più torti e più sante: 
esse parvero reudere io alcun modo ancora pia rari 
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glle^teiapl d^ll'atHicÉ eceel|ent« Io temj^o che U 
dtprafiiioM dei' vòl((o finta sempi^ tiuiggiorè esita-' 
gaéVA tn H$8M> (e civih «irta, e ntm ti lasciata al- 
ìigaàte '■ o pfosfMifiire le eristiaiie. ' E qaesfo ijtiantò 
al HHieale; 

.0. .Fio dbihHÌ6 pnò essere U^disooirso quanto a"^ 
•<Kfersi altri rappòrti v^e a mMO a numa st Ter- 
itaniiò ooomdefando latiendo prindpio dallo statcy 
della popirfaalòne» Alle noni laoramiti aediatoni de* 
Gvaicohi ,' di Satumiao e di Droso snocedetlero dal 
principio della gaerra sociale fino alla battaglia di 
Axaio sessantadae anni A oontinute sanguinoso gnerro 
orili. La guerra sociale fa per l'Italia pih ronnosa 
die non quella slessa d' Annibale | ohe per sedièi^ 
anni non interrotti Te la mantenne (aS); seguita- 
rono le due sevfili | cbe ' soqquadrarono là SIdlia o 
in eui ridice essere psarito non meno di un mffiòno 
di pchiaTi , e p<n quella di Spartaco-, per' coi* tutta 
halia andò a ferro ed a fuoco da Modena fino al- 
l' angolo estremo de* Brasa). Vennero appresso quelle 
di. Mario é di Siila , in cui la strage durò « finché 
e T ebbe gente da potersi ammaih^are (à4)* ^ Itfdi 
respirò per. qualche tempo l'Italia, ma cóndnòò iL 
ciinfe incèndio in Ispana per opera di- Sortono ^ pel 
seguirono le guerre di Cesare o di Pompeo| quella 
di Modena e di Perugia , qu^Ua contro gli uócìaori 
di Cesalpe, contro ^esto Pompeo e contro Marc'Àu^^ 
tonio. Che dire di tre eserciti consolari in^quest» 
mezzo distrutti d^' Cimbri, dell'italico sangue onde 
crebbe la fama e la potenza di Mario , di quello - 
che sotto Siila, Lucallo e Pompeo tinse la Grecia, 
r Armenia, il Ponto e la Siria, che sotto Cesare 
corse nelle Gallio, nella Britannia e sul Reno? Per 
non annoverare altre simulunee guerre straniere ba« 
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Ili q^i ricordare. k mifUtfà, di ^oUali ia pieoli pace 
matiAcrali da Siila , e itOTtimlÉiira'CavàUén, pé^ 
triq eaenàtori a cui egli confando 'di mteire^ U 
pròfcrìsiooe da* tri«m?idL k> cui perìrtho da ira-n 
eeiiUi aeiiatdri e doemila ca^idieri, altri treoenlò ae« 
natori immolati ia Perugia a' mani di Geaare f" la 
licenaa data a' loldati di aocider ekiaoqoe, e '1 ro* 
iresciamealo gep^rale delle fortune, perchè' • i tllH 
citori nulla laaciarono a' fiati (dS). » QuS 90n op^ 
ponga taluno e<aer«t per aweatara cotali eose , eaa-» 
gerate dagli acrittori , ed avere U Francia m vea^ 
ticinqoe anoi che corsero dopo il ijgOf aia pejr le 
émigraaioni , aia per le ooatintte. uocnuoni o per le 
gaerre civili e atramiere perdalo ferae maggior qnatf- 
lilà di uomini ebe non iloma e Titalia ne* aeaaan** 
fadue.Ghe poco fa ai aoeennarono: eppure troverai 
^a^l régno dopo taaie perdite notabilmeale creaeiuto 
di popolo; e BOB poter» dire pei'dò, eaaere lo apo- 
polamenko d'ItaJKa avi^naio per la rìiériu cagione* 
Chi intendeaae muovere tali obhjeaioniy paragoni il 
numero delle' vittime del regno del terrore e delle 
guerre di Francia con quelle oh' dbbere a perire 
nelle lunghe e mioidiali guerre di Roma, e foi:ae lo 
troverà molto minore; ove poi tale non lo trovaaae, 
consideri che méntre il furor de' partiti e le guerre 
òlweievano le vite degU infefiet Franceai, la divinone 
de terreni ddlà nobiltà e dd clero dava orìgine e 
aoalealamenlo ad un immenao auriiero, di nuove fa- 
miglie ; meatro pernatendo in Italia e que^a cauaa 
detto' apopolam^ìto ed altre che or a' addurranno , 
UttUa dal governo facevaai per favorire la popola* 
zioue, e i grandi continuavano ad ingojare i poderi 
dff poveri , e gli autori delle guerre divili a diapo* 
gliaradi con ogni violenaa. Mentre per <}ueafee due 
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cnuiie coii<inttiiikieii4€ Venia meno U pòpóUxìone élta^ 
lia^ un'altra TÉ'u'avea ohe seguitava a o^elcere U 
male I ed era la frequente emigratione tle^Ronisirt 
e degli Itali nelte Bootà oooqniste. t Quante colo-', 
«r nie tooft'tnaikdò questo popolo iu ogdi prof inda? 
«Il R^^mano abita in tutt'i luoghi doV egli pene^ 
«' tri tittorioBO (^6), 9 Cesate lòlo mandò ottama-' 
n^la coloni oltre mare (^7)7 ed Augusto ne dèdnsèér 
sia io- Italia, sia fuori eenta e ventimila nell'anno 
del ^uo quinto consolato (a8); quanti avanti, quanti, 
appresso non trovasi, Ma pia grande ohe ' non qiIeV. 
de' coloni era il - numero degli Itali che abbandona-^ 
Vano la patria aia a modvo^ del servizio militare e* 
civile, sia per esarcitare V otora, par esigere 'i ni* 
buti ed i daz) , o • per servine nelle loro bisogne i 
pubblicani , oppure anche per solo' diporto. Quanti 
in tanta vattità di dominio dovesaero eeserei prini^ 
finché si riguardò l'Italia sieooma capo e freno A 
tutto l'impero, diffi'cile non è. da comprendere; e a 
quàl numero dovessero ascendere^ i •eoatidi j riaulta 
dalla seguenti due allegasioni. Mitridate re del Pbnttf 
fece uccidere in un giorno nella aòla Aaia minora 
cento e cinquantamila (ag) , o> secondo un calcold 
più moderato, ottantamila (^) negoaiatoriy cioè puh^ 
blicani edusiirìeti romani. Della Gallia scrive G^ 
cerone: a ripiena essa ^ di negoaiatori, ripiena 4IÌ 
a cittadini romani : nessun gallo intrapaende an 
a negocio senza riatevveuto'd'na cittadino rdnanò, 
m e nò meqo un denaro nella Galiia muta. padiHM 
« ne se descritto non è au' libri da' cittadini" ^o« 
a mfini (ìt). » Quanti lasciasser l'Italia per diporto^ 
ài desume da una legge di Giulio Cesare, per cui fai 
ordinato, che nessun cittadino romano che ancora 
non arrivava a' quaranta anni, già ani oltre- i vanti; 
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tiM'per eatuà«'dtr*inilmar!0 •d!liiipiégo (Sa)* Da que^ 
étt podbe COB6 miÉmiesto cònaè{;uie:, Icbe Tilo Liiì 
tl0 (3$) è StrabQnc (^341- m^ i0«ag^raroQO p«moal-« 
lorekè dè'rtcrmpi d^ Angusto >8cvii«Yaao, che l' Italia: 
acartòggtava géandémente di popolò^ é elle qiMai de« 
^flerte e esibitale da poeKi iichiavi .<^e imiseramante Im 
odltWa?ano erano qneUe fiorite domauée. iti etti gli. 
fiqcii '«d ir Tokci^per oltre ab «acazio pcaerùna quaav 
tatti ^H^ atim gùerFeggiare con Roma. E Tito Livio 
maìra vigliato della possa di quegli antichi popoli, li* 
dove. nari»/ còme avtendp i Latiffi dcil^ai 347 C ^^ 
Fera yfcXg.) ricusato di' dare a' Ròfmami BtAdaliJcha 
in forza delk léga do^éanoj^ bisognò a Ipielli armare 
del' proprio dieci legii^i > che allora sommuva'no 
4!a/^oo' érnti e d^ooo cavala/ mnlpiij^ a^ meQo di 
dire: té&ei per qualche suhiio assalto si doìf esse óra 
é'^Mretteì^ In {^edl nn tale eserato, queste liifté 
r^ei- popolo romano^ a cui non sembra bastare il 
Ir 'mòtid^, non lo potHibbero senea difficoltà, anche 
• se tutte ibsiemeai rac^gliessero; ooftatìtonoi c^é** 
t» ^emmo in rìcchezaa ed in lusso, che sono lis s^Ie 
«t cose « e«i ab^iaino rìvòko^r anime (S^)»» Qne-* 
i^jUi' colle' antecedenti tesdmonianze dimostra, >ohe sul 
cominciar dell' era' volgare il popolo d'ItàUa oltre 
eMèi^ stereo, "e^a anche poco atto alla milizia ', »Ìn 
que* tèn^pi più dura e faticosa ghe^ncm oggidì. 

•j. Vero égli è y che gli autori delle guerre civili 
labbra sblto^ apparemaa di ristorare T' Italia di i^bita* 
lori^, ma il più deBe v^^e apertamente di^€fndó cfa^ 
Ib 'facevano per rimunerare i soldati, ^stabilironp in 
^ella ^ran numero dè^ ior vete|*ani^ riptfrtendp tra 
efcii Jttìtti l 'terreni ò delle città ò dfe'* -pritatì che 
pf$r )cgg« »éi guerra atet ano a ' trte ^oggètK) óccupktì. 



Coi^, per ^igitfi à^umnjiOf A Mfn feett'fipticmittoié 
di Idfio (36) , chie SiUt ne umgaU a qnarMitaMM 
le^poni; cpA ti it clie Cesate è'i^ no figliiiolo adet* 
tifo annidarono in Italia if aanti pib aoldati potè* 
rono| onde ii diMe • avella eisl dinta a quelli pree^ 
a aoohè totia intieKa (i^); » e ai Tede, che Angn» 
fio fià avanti la guerra ài Perugia ti a^era allo* 
gato trent^quatm legiolu ; eoe da un eleneo dette 
colonie romane in Italia » della eoi. origine potè il 
Panvinio (38) rintracciare memorie , A Hléra che 
oltre quelle di cui nim al trova mensione, tredici 
ne vennero fondate o ripopolale da Cesarei e queir 
lordici da' triumviri ^ di cui però altronde A sa 
elle ve ne aubiUrono dieciotto (3^ ; cos» si Is^e 
d'Augusto che egli solo ve ne fondò trentadne (4^)« 
Da queste cose bassi a concbiudere, cbe dalla dil^ 
tatura di Cesare a' primi anni d' Augusto in cui i 
luiclti civili cessarono , almeno sessanutrè dttà 
d' Italia o erano^ siccome dì alcune espresso si hgg^f 
affatto vote d' abiutori , o cbe qodli cbe in alcune 
ancora restavano furono spogliati de' loro poderi» 
A cbi considera cbe di questi tempi lo stesso Au^ 
gusto sempre vestì panni cbe la propria mof^e o 
la 6glia filava e\ tesseva, cbe tutte le cose d& etti 
una famigKa abbisognava dagU scbiavi o da' mem-» 
bri di qudla si preparavano, cbe '1 oommerdo ve* 
niva da' Romani spreszato; a{^parirà| cbe il popolo 
di queste sessantatrò città non p^eva sussistere cbe 
mediante la coltura de* suoi, terreni , e cbe tolti 
questi non gli restava via da sostenere Tia&lioe vita^ 
Quanto la misera condizione 4i coloro cbe per 
ìAÌ guisa v^enivano privai de' propri poderi dovesse 
diventare più misera pe' violenti e duri modi cbe i sol- 
dati lenivano nel mettersi in possesso di qnesti bem. 
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r abbiamo dal MeUbeo ^i Virgflio e pia chiaro an^ 

Cora da Tacito, il qnale sebbene parli di tempi po- 
Ateriorì ( cioè deU'aono 6i dopo l'era volgare), ne 
fa conofitciere, che darante le guerre d vili il proce- 
dere- de' soldati non poteva .essere meno ietoce, o 
più inumano. S'avvisi» un re della Britaunia di pre- 
i^ervar da ogni, oltraggio il regno auo e la casa con 
chiamare l'imperatore a parte della. sua eredità* Ma 
r centurioni credendosi padroni di. tutto, quasi U 
lascito fosse stato fatto a-' soldati , bastonarono la 
vedova y svergognarono le figliuole e spogliarono gli 
abitanti più ricchi. Una colonia di veterani che 
l'aveva a stabilire nella città, cacciò fuor delle case 
e giù da' poderi gli antichi padroni, chùimandoli suoi 
(lervi e «noi schiavi; e i soldati novelli fomentavano 
r insolenza de' vecchi, '^perchè di costumi egualmente 
brutali e perchè lusingavansi di potere un giorno 
fare altrettanto (4i). *£ come durante le guerre ci- 
vili e sotto gli imperatori nel dedurre e stabilire 
queste colonie si procedesse in modo dall'antico dir 
verso , l'abbiamo da un^ orazione di Bruto ai vete- 
rani, e da Tacito pur or ricordato. Dice il primo; 
ft Voi conseguirete per. le imprese vòstre contro i 
<r Galli e i Britanni que' prem) che si solevano dare 
« dal popolo, il quale non toglieva i canipi a' cit- 
« tadiui o agli uomini innocenti , uè donav^^ altrui 
« le cose non. sue, nò mai commetteva ingiustizia 
« per cattivarsi il favore d' alcuno. Esso non toglieva 
« a' nemici tutt'i lor campi, ma solo una parte, e 
« l'assegnava a' veterani, accio guardassero il paese cui 
« avean conquistato. Che se i terreni conquistati npu 
.«'bastavano all'uopo, ne dava de' suoi, o ne com- 
« perava per poterli dividere. Ma Siila e Cesare, 
« perchè occuparono la patria coli' armi , abbiso-* 
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« gniffoiio contro di quella da gaardie e aalellili ; 
« perciò né vi lasciarono tornare alle vostre città i 
« né vi comperarono campi, né vi divisero le terre 
« del pubblico I né pagarono quelle che vi assegna- 
te rono. Spogliarono di viva foraa l'innocente Italia 
« de' campi suoi e ddle sue ville, e fin de' sepol- 
« cri e de' templi di cui noi non privammo mai 
« gli stessi inimici, perchè avveasi a non t<MTeloro 
« che la decima parte del territorio. Ma cos toro vi 
« divisero le campagne de' soq di nome latino, e ve 
a ne misero in possesso conduoendovi in quelle ar* 
m mati e ordinati a combattete (42)- ^ E dal se-* 
condo impariamo I che atteso il viaioso modo che 
gli imperatori usavano nel fondar le colonie, le con- 
trade deserte non ne ricevevano armento di popolo; 
« perchè i ^pià de' soldati se ne tornavano nelle 
a Provincie dove avean militato , e degE altri die 
« avvezai non erano a contrar maritaggi e ad edu- 
tr care figliuoli, si estinguevano le iamiglie con essi, 
ff Imperciocché pi4 non si deducevano come in 
fc passato i soldati d' un intiera legione insieme 
a a' loro tribuni ed a' centurioni, onde mediante 
« l'unione e Tamor vicendevole si sistemassero in 
« una comunità; ma si traevano da varj corpi per- 
ei sone che non si conoscevano punto e non si pò- 
« tevano amare , né si dava loro alcun capo; ttcchè 
« quasi estranei tumultuariamente raccolti Jlorma- 
« vano una moltitudine anziché una colonia (43)* a 
E di £Eitto bisognando a' soldati per divenire vete- 
rani servire da venti e più anni, e accostumatisi con 
alla vita mifiure ed alla licensa delle guerre e delle 
vittorie, a mal sofifrìvano il fastidio della vita oscura 
a e campestre, e le luoghe, assidue e minute cure 
« del padre di famiglia e dell'agricoltore, che non 
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« può mài renderu agiato ae aoo col tempo e eoa una 

« paziente ed ostinata industria e parsimonia (44)* * 
Queste colonie dunque in luogo di riparare allo 
spopolamento e alla miseria d'Italia, in doppia ma- 
niera l'accrebbero, perchè ridussero ad estrema po- 
vertà ed a forzato ozio i suoi abitanti pia utili, e 
percliè facilitarono a' ricchi la via di mettere insie- 
me quelle sterminate loro tenute; al che non sa- 
rebbero mai pervenuti se i terreni fossero restati in 
mano degli antichi padroni. E quelle non poche co- 
lonie, che do)K) Augusto vi stabilirono nel primo 
secolo gli imperatori (45), oltreché, per essere di 
veterani; a farla rifiorir non giovavano, sempre più 
fanno vedere che già allora non poche terre senza 
braccia v* avea , dappoiché in tempi così pacifici e 
senza i violenti spoglj usati nelle guerre civili vi 
si potevano allogare i coloni a migliaja. 
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8. Là condilione d* Italia già misera sotto i primi impdìitorì , 
diventò dopo il secolo secondo sempre più muera , 9. tanto 
nelle sae parti superiori , io. come nelle inferiori; f f* gli Itali 
malmettati dagli assassini, e ra. più dagli esattori fiscali 

8. Due cose si vollero col fin qui detto mostrare 
doè come l' Italia era ornai fino sotto i primi im-* 
peratorì spopolata , e come le tante colònie militari 
producessero effetto contrario a quello che pareva 
doversene attendere; e con averle dimostrate , e con 
ricordare che ne' grandi di Roma continuò sempre 
l'amore di quelle immense tenute che sono lo ster- 
minio de' piccoli possessori, si venne in alcun modo 
a provare ) che lagriinevole dovette esser lo stato 
della popolazione d'Italia per tutti que* quattro se- 
coli che r impero romano dopo quel primo ancora 
durò. E in effetto , dopo che fu in settant' anni di 
guerre straniere e civili logorato il nervo e'I fiore 
dell'itala gioventù, la speranza delle generazioni fu- 
ture , corsero dopo Augusto tali tempi , e tali vi- 
cende, che lungi da far la povera Italia risorgere, 
la fecero decader sempre più-, e gli imperatori al 



sno risòrgtmento poco pì& poterono attendere. MqIU 
qui 51 dirà della fierisaima pestilenza de' tempi di 
Tito4ft grande quanto altra fosse stata giammai C46)>>* 
sicché si scrisse esseme morte in Roma fino dieci- 
mila persone in un di (47); nulla di quella che 
coir esercito di Lucio Vero dall' Oriente vi $ì pro- 
pagò, e da Roma e dall'Italia si diffuse per le altre 
Provincie (48); e tanto terribile fu che ne restarono 
spopolate città e castella, e molte terre perla man- 
canza di coltivatori si cuopriro di spine e si conver- 
tirono in boschi ^49) 9 imlla di quella che a giorni 
di Commodo mieteva bestiami e uomini (5o), e no- 
mini in tanto numero che Dione, allora in Roma, 
dice che il più de' giorni ne restavano vitdme dpe 
mila persóne (5 1); nulla di quelle de' tre secoli ap- 
presso, sebbene delle accennate non meno calamitose; 
e se ne tace , perchè oltre queste cagioni di depe- 
rimento che l'Italia ebbe negli antic;hi secoli comuni 
con tutti i paesi, particolari cause concorselo a cre- 
scerne sempre più la miseria. 

9. Di queste sole due si vogliono in {specialità 
ricordare I che risguardano in particolare l'Italia 
superiore; e sono le tante gueirre civili che nel seno 
stesso d' Italia si combatterono e ne' tempi deH'aikaf- 
chia militare, e dopo queste sotto Massenzio e i fi- 
gliuoli di Costantino, e tnlla morte di Graziano e di 
Valentiniano II , e negli ultimi anni dell' imperio 
d' Occidente. AH' altra che riusci ancor pi& funesta 
appartengono le ineursioni de' Barbari che dopo la 
metà del secolo III frequentissime furono e sempre 
accompagnate da stragi e rovine e soondncimenti di 
gran copia di prigionieri , e non di rado da pesti- 
lènza e da fame. Ma e che dire, tie gtan tempo 
avanti quésto flagello ISferVa a' cittiKlini accordava 
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terreni in luogo deUe consuete sovvensioni (S2); e 
Marco ÀureKo vi stabilì « moltissimi Marcomann! • 
(anno x6<7 > (53); sé Pertinace (anno 193) terre 
incolte donava perchè fossero tornate a coltura (54)7 
Lo stesso pensiero di Marco Aurelio di traspprtaro 
in Italia i Marcomanni; quel d'Aureliano di compe* 
rare gli incolti che dall' Etrnria per la via Aurelia ia 
gran quantità d trovavano fino alle Alpi marittime, 
onde i prigionieri gli avessero a piantare di viti per 
provveder gratuitamente di vino la plebe di Ro« 
ma (55); qnello di Yalentiniano il vecchio di man- 
dare ( anno 370 ) in Italia gli Alamanni presi sul 
Reno^ acciò si dessero lor delle terre intorno al 
Po (56) ; quel di Graziano suo figfio di spedirvi 
(anno 377) Ostrogoti e Taifali « acciò ne^ terri- 
a torj di Mutinai di Reggio e di Parma coltivassero 
a i campi (5^); » quello che ad imitazione- di que^ 
sti fecero altri imperatori, ci prova e quanta fosse 
la miseria d'Italia e come i principi vi cercassero 
di riparare. Ma questi Barbari all' intendimento non 
corrisposero y e for$e che i più resero maggiore b 
miseria d'Italia; perchè de' Marcomanni di Marco 
Aurelio si legge , che avendo tramato di sorprender 
Ravenna y bisognò spedirgli oltre l'Alpi (58); e dri 
prigioni de' tempi posteciorì si sa come favorissero 
le imprese di Alarico e Odoacre. Che se alcuno an** 
cor pagò non fosse , legga in S. Ambrogio, come a 
tempi suoi v'aveva per l'Occidente tanta fame e tanta 
moria di bestiame e di uomini, che l'Italia n'era 
disertata non meno della Tracia e della Mesia dove' 
ardeva la distruggitrice guerra de' Goti (59); e leg- 
ga , quanto egli scrìve dopo il 388 a Faustino. « Ve- 
a nendo dalla città di Bologna ti lasciavi alle spalle 
« Clatern^, Bologna stessa e Modena e Reggio; a 



« destra ti stava Brescella; di fronte ti si presea- 
« tava Piacenza che col suo nome dimostra Tautica 
ft celebrità; a sinistra ti pioveano a compianto gli 
(c incolti degli Appennini, e considerando le castella 
« di popoli una volta fioritissimi, ne sentivi dolore. 
« I cadaveri di tante città mezzo diroccate e la mcorte 
« delle tórre poste sotto a' loro occhi ti ricorda- 
V nò ... • (60). » E s'osservi che quando il Santo 
questo delle più fertili contrade d^ lulia scriveva , 
aveva . ancora a venire V infelicissimo secolo quinto 
con tutte quelle infinite calamità, colle repUcàte ir- 
ruzióni e col lungo soggiorno de' Yisigod, colle in* 
vasioni delle feroci masnade di Radagaifo , e di quelle 
pia feroci di Attila. (61 )• 

* IO. Sebbene da questi flagelli andasse fin dopo il 
principio del secolo Y escùte F Italia inferiore, scar* 
seggiava anch' essa grandemente di popolo prima sn^ 
Cora che quegli sterminatori vi penetrassero. Si ri- 
leva da una legge di Onorio, come egli omai nel ig5 
esentò' dal tributo non meno di 5a8,o42 yugeri di 
terreno in quella già si fertile e fortunata Campa- 
nia (62). Non molti anni, appresso vi discese co' suoi 
Visigoti Alarico e vi si andò per ire intieri anni av- 
volgendo; e in quale deplorabile stato quel popolo 
lasciasse alla sua levata queste contrade, si conosce 
da due leggi dello stesso J imperatore, il quale co- 
munque di tanto regno ridotto quasi alla sola Ita- 
lia ed esausto, pur dovette del 4^^ ordinai^ colla 
prima, che si riducesse ad un solo quinto quanto 
dalla' Campania, dalla Tuscia, dal Piceno, dal San- 
nio, dall' Apulia, dalla Calabria, da' Lucani e dai 
Brnzzj si doveva pagar nel quinquennio dal 4^^ 
al 4^4 (63); e colla seconda del 4^8 ridurle tasse 
della Campania ad una nona parte, e quelle della 
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Tufcia ^ del Piceoo alla settima (64)* .Yepae. poi, 
il Vaa4^1o Gensericoi il quale dopò aver, disertata 
del /^Sì il popolo e le sostanze di ^oona e della 
Campania, rinnovò con annuali devastazioni lo scern*- 
pio delle spiagge 4'Italia e delle isole ; e inutili iuroud. 
e i maneggi e le congiunte forse de' due imperj per. 
farlo desistere da quelle depredazioni j cui non lar 
^ciò Jnsin a tanto chie del 47 ^ à, pacificò co^ Odoa- 
cre e gli restituì >la Sicilia. 

. II. A questi mali non era a sperarsi alcun sol- 
lievo dagli, imperatori, perche non ^$sendo i tempi, 
ne' due uhjmi secoli mai stati tranquilli, essi, che 
si vegga j né apche mai\ il tentarono ^ e anzi tanto 
era duro il loro governo i chei pro^^inciaU dell'Ispa- 
nia e delle 'Gallie ad esso preferivano quello dei 
Barbari. Ma siccome quest' argpmento non appar- 
sene strettamente al presepte* discorso, basterà tanto 
accennarne da fare indubitata: prova, che Italia, sii* 
lorchè essa venne in poter d'Odoacre, non poteva^ 
esser più misera ; e perciò si dimostrerà unicamente 
come. gli imfperatori non sapessero o lìon potessero, 
difendere gli abitatori d'Italia 4alle infestazioni de- 
gli assassini e dalle ruberie de' rascuptitori delle tasse. 

' .Fu l'Italia fin dagli antichi tempi intestata da 
masnadieri che derubavano e viandanti e greggi e 
pampi ; e noti sono il mito di Caco e quello de' due 
fratelli fondatori di Roma , che assaltavano i ma-^ 
landrini, e della preda a quelli tolta arricchivano i 
pastori (65), Di grosse turbe di rubatoxi s' ha in 
quelle stesse contrade memoria anche ne' tempi isto-> 
rici ; e trovandosi l'Umbria l'anno 3o4 (av. Te. v.) 
esposta alle depredazioni d'una numerosa banda di 
lad^i , i Roipani messisi in campo li ridussero in una. 
grande caverna, e tra di fecro e di fuoco ne fj^r- 
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minarotiD a tm tratto ine mila (66); e j^iu tardo 
ancora, avendo ì pastori icon formale congiura tolto 
a infestare le strade e i pascoli; del pubblico^ il pre- 
tore Lnciò Postumioy che governava Tarento, ebbe 
del 189 (av. Te. volg. ) a condannare per tale ti- 
tolo ben meno di sette migliaja d'uomini (67). Di 
bande cosi numerose non si trova in appresso me- 
moria ; ma non si tace , che in conseguenza delle 
guerre civili erano malsicuri i contorni di Roma (68), 
e che più tardo assassini stavano annidati nella palude 
Pompeja, e nella selva GalUnaria presso Cuma (69}. 
Famoso fu sul cominciar del secolo III certo Bulla 
che con seicento scherani metteva a ruba F Italia 
inferiore; e Settimio Severo , quel terribile uomo 
che tante guerre vinse , ebbe a penare due anni pri- 
ma di poterlo avere nelle sne mani («jo). Crebbe 
poi il male colla miseria de' popoli, e Yalentiiuano 
il vecchio s' avvisò del 364 ^^ ^^^^^^ riparo con di- 
sarmare al pari delle provincie l'Italia, e coman-- 
dare che nessuno senza sua espressa licenza avesse 
a portare armi (71), e nessuno fuori delle persone 
più ragguardevoli a lasciarsi vedere a cavallo nel Pi- 
ceno, nella Flaminia, nell'Apulia, nella Calabria, ne* 
Bruzz), nella Lucania e nel Sannio (72), e di poi né 
anche nelle provincie suburbicarie, cioè nelle più pros- 
sime a Roma r73}ì il quale divieto vedesi del 899 rin- 
novato da Onorio quanto alla Valeria e al Piceno (74)* 
Infami erano per questi rubamenti i pastori , e in- 
fami tanto che sQnorio del ^go ordinò ohe nessuno 
a pena d' essere considerato siccome confesso d'avere 
contratto società co' masnadieri, avesse a dare i suoi 
figliuoli ad allevare a' pastori (75). La natura di 
questi provvedimenti prova senz' altro commento e 
Tec^iso del male e la debolezza del governo degli 
imperatori. 
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1 3. Ma peggio che da' mbatorì di strada erano 
i poveri Itali trattati da' rascaotitorì delle tasaè Non- 
voleado qai dire in partioriave della ^rafeisa di 
queste e del vizioso sistema delle fipanze, due sole 
leggi di due degli ultimi imperatori di Occidente ; si 
ricorderanno I da cmi, apparirà quanto fosse da quelle-/ 
arpie desolata V Italia^ Valentiniano 111 rimttlebdo 
del 4^0 a' sudditi quanto fino a oert'epocà dote** 
vano air eratio, non arroMisce di confessata che ii' 
fa per liberarli dàlie rapine di costoro-, e aggiou« 
gendo che «r la pia soHecita- attònteione non basta » 
«r pl'ovvedere ia modo da impedire a questi mal- 
a vagì .tutte lé vie. oixnlte di nuocere, » racconta , 
come celati ribaldi vanno sepza sua saputa sotto pi«^ 
testo di irascuoiere debiti Vecchi taglieggiando le pro*^ 
vincie e tormentandoci poyeri popoli non solo con 
estorsioni , ma' con prigionie , con tormenti e sup- 
plizi (76)» £r Maggioriano accordando otto anni ap- 
pressò una simile remissione di debiti, protestasi di 
imparare a' sàdditi un' beneficio non minore con A- 
gnificare loro, ch'>e^i affidava l'essoiòue delle tasse 
a' giudici ordinar) e la toglieva a ceni ufficiali che 
per, essere spediti dalla corte e perciò non soggetti 
a' ' magistrati provinciali commettevano estorsioni in« 
finite. Che se* anche si voglia concedere ;, che l'im^ 
peratore per magnificare , secondo il corrotto gusto 
di quél secolo , il suo benefizio ingrandisse i disor- 
dini che in conseguenza di questa sua innovazione 
verrebbero alquanto a cessare*, s0iio però tra molt'al* 
tri da notarsi i seguenti due passi: ce I prefeziaui, 
«e i palatini e i fanti di altri magistrati contro Tan- 
« tico costume si recano nelle provincie sotto titolo 
ce d'esigere ouanto all'erario si deve, e con rascuo- 
ft tere i debiti vecchi mandano in rovina i pos^es- 
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«e. «ori e l cntrialiy. è.yénno a talento della loro ra« 
« pacità in mòdo tale ogni còsa arraffando, cbe 
à avidi eprepoteiìti méatre alcun che esigono per 
« rerarìoy . il doppio e. anche più eoHe- lóro sportale 
« pereepisconò. » E « qaali eocessi ginngesserò si 
spiega in processo: « Qaindi è, che le città per le 
« iriolenzé degli esattori spogliate de' loro ordini più 
« non hanno ' curiali , e i possessori, dal costoro po'- 
^ Ure aUerriti i proprj beni abbandonano , dacché 
n paventano pia della perdita delle fortune la cruf 
or dele prigionia e i torménti j con che T inumano ra* 
« scuotitore e T esecuzione militare a piacere dejla 
(c cupidità sua li trat^agliano.(^'j), » Qnanto in que« 
sto luogo si addusse e quanto altrove si discorrerà 
del governo deli' impero • in generale , proverà , a 
quanta ra^kme si dicesse che'ia'eondiiioBe d'Italia 
non poteva nel secolo .Y esser più misera, 

A considerare di quante calamità e ne' secoli idèi 
medio evo e ne' posteriori fosse bersaglio l'Italia, e 
che essa non pertanto non giunse mai a quel som- 
mo di desolazione che pur or si descrisse, potrebbe 
alcuno della verità delle cose qui dette dubitare, o 
almeno invogliarsi di ricercarne le cause. Cesserà o- 
gui suo dubbio, e le cause gli appariranno manife-^ 
feste, ove ponga mente alla natura del governo de- 
gli imperatori , e si faccia a riflettere chje V Italia 
non aveva di questi tempi né l'industria, nel com- 
mercio del medio evo ; eh' essa mancava di hracda 
per lavorare la terra, e che la debolezza dello stato 
era tale, che fu interdetto di vendere a' Bai^bari; 
( cioè nel IV e Y secolo a tutt' i popoli intorno ) 
né grano I né olio, né vino, Tale a dire quelle der- 
rate di che r Italia più abbondala e poteva ritrarre 
maggióre profitto ) delle quali cose si • ragionerà ne* 
due seguenti paragrafi. 



ap 



IV. 

i5. L* agricoUum fa dopo la milixia quasi la sola occupazione 

r degli Itali; i4. la coltura de* campi comincia ad abbandonarsi 

agli schiavi. f5. 11 bestiame , i6. il grano , 17. il vino, e iS. 

r olio erano i principali oggetti della loro economia rustica. 



i3. Due sono le vie per cui il popolo della pane 
più colta 4' Europa si procaccia oggigii^roo il neces- 
sario per vivere, l'agricoltura e l'esercizio delle di- 
everse arti e clelle manifatture;- ma questa seconda 
che dà sostentamento a tante famiglie e cotanto 
crebbe il nostro cenimercio ed il lusso, era presso- 
ché ignota come agli Itali antichi, anche a quelli di 
cui qui si discorre. Impercidcchèil sistema della loro 
domestica economia era quasi quel desso che ancora 
sulla metà dello scorso secolo s' osservava in molte 
contrade d'Europa e segnatamente nelle montuose 
e nelle settentrionali. Le donne del popolo filatano 
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e tessevano la kna di che testiT la fiinuglia , e gli 
uomini oltre lavorare i campi e governare il bestia-* 
me, apprestavano ogni sorte di masserizie e rurali 
e domestiche, sicché dell'opera di quasi nessun ar- 
tigiano abbisognavano. In modo non gran fatto dis- 
simile si regolavano anche le famiglie più doviziose , 
perchè anche in esse le donne al lailificio attende- 
vano; e gli uomini, poiché lasciarono di lavorare la 
terra , andavano dietro agli affari della loro comu- 
nità y o agli studj , o ialia milizia , o agli onori ; e 
per diporto, servando in questo l'antico costume, si 
recavano a veder di frequente i loro poderi ; e ne' 
più di quegli usi in cui da. noi s' impiegano i di- 
versi artigiani, dell'opera degli schiavi si valevano. 
Cosi essendo ordinate le famiglie, si scorge che Ta- 
grìcoltura doveva dopo la milizia essere la principale 
occupazione^ degli ItaU, di che ci fa prova ulteri<NPe 
che nelle guerre civili e gran tempo anche sotto gli 
imperatori i veterani non altra ricompensa che di 
terreni bramavano e conseguivano. 

i4« Ogni padre di famiglia, finché durò l'antica 
semplicità e qualche uguaglianza delle fortune, lavo- 
rava di propria mano il suo piccol podere. Ma 
<|uando col dilatarsi dello stato crebbero le facoltà 
e col moltiplicarsi i governi e i comandi % aumentò 
l'ambizione, sicché i capitani, come già fece. Attilio 
Regolo, più non pregavano il Senato di venir ri- 
chiamati, adducendone per motivo che gli opera] la- 
sciavano andare a male il loro canipicellp (78); al- 
lora bisognò incominciare a far lavorare le terre da 
altri. In questo , per quanto si raccoglie dagli scrit- 
tori^ tennero gli Itali d'allora una praUca diversa da 
que' d'oggidì*, perchè non si trova che sulle prime, 
come fecero più tardi , affittassero i loro poderi o fi 
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deèMflo a m^ateaiuoli^ ma o li facevano per profurio 
C(Hiu> coUivare da' mevoarnij o j^à eomunenente da 
pro|>rj schiavi; il quale uso è sopra ogni altro da 
condannare 9 perciocché a i servi Ùlbbo ogni cosa alla 
ce foggia de' disperati (•79). » Seguitò da questo che 
gli agricoltori caddero in disprezzo e i campi si la- 
vorarono alla peggio e fruttavano meno : « li ch^ , 
a dice G>lun«^, per noètra colpa addiviene , per- 
fc che abbandoniamo V economia rustica al peggiore 
« de' nostri senù| e quan a carnefice gliela diamo 
« in mano per farne aspro governo • • • . Sdegniamo 
<i di lavorare la terra noi stessi , né ptiùto atten- 
flc diamo ad afl^darne la cura a chi ne abbia mag« 
a giore perizia, o tanto àlmen di vigore si trovi da 
« potersela procurare al più presto. Se un ricco fa 
« acquisto d' un fondo , ei segrega dalla turba de' 
fL suoi schiavi i più logori dagli anni e quelli a cui 
« vennero meno le forze , é li rilega alla campa- 
« gna • • • . Che se la compra si fa da uomo di me- 
« diocre fortuna, ei vi prepone un mercenario che 
« non può riuscir di vantaggio al padrone, perchè 
« inetto a guadagnarsi quanto basti a vivere, ed ol« 
« tre ciò ignaro di quabto gli incombe. Alle quali 
ic cose riflettendo assai volteemieco ripensando, co- 
« me in ciò tutti turpemente s'accordano di negli- 
ce gere la rustica economia, sono ad immaginarmi 
fc costretto, che gli uomini ingenui la risgufirdino 
« siccome occupazione inonesta e da vergognarsene 
K e da fugarsi quasi sommo flagizio (80). i» E Pli« 
nio di questa medesima cosa discorrendo, e conside- 
rando r antica fertilità e 1 bassissimo prezzo a cui 
ne' tempi passati si vendevano i viveri , dice ; « E 
« quale era la causa di tanta fecondità ? I capitani 
ce lavoravano di que' tempi la terra di propria maxio, 
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(f ed élla- godeva a sentirsi fendere da un vomere 
« laureato, e da dn aratore trionfale; sia poi, ch'essi 
u seminavano con quella medesima cura con cui go« 
<K verna van la guerra, e tenevano i poderi in quel- 
ft V ordine che solevano gli accampamenti ; ossia che 
it ciò che si £bi' da mani onorate proviene assai me- 
<c glio, perchè si fa con diligenza maggiore .. . Ma 
le queste cose ora b esercitano da servi Condannati 
a al lavoro, co' ceppi a' piedi e'I marchio sul viso« 
«r Non è però sorda questa madre comune, la quale 
'«( lungi che di mal grado lo soffra, o di essere col* 
« tivata disdegni, viene colla coltivazione a cmorarsf. 
« E perciò meraviglia non prenda , se gli schiavi 
xtt non ne ritraggon quel frutto che già solevano i 
n cònsoli (8i). » 

Come decrebbe la potenza romana , e le guerre 
diventarono sempre più rovinose, sicché in esse piit 
non sì facea la quantità di prigioni che si soleva in 
addietro, e perciò bisognava comperare gli schiavi a 
caro prezzo e nell'estero: si adottò un sistema a e* 
conomia meno dell' accennato vizioso , e fu di dare 
i terreni o in affitto o a livello. E allorquando nel- 
r ultimo secolo dell' impero romano ora una provin- 
cia andava < perduta, ora un'altra, e quelle che re-* 
stavano mancavan di popolo e pe' rovinamenti e per 
le stragi de' Barbari , e perchè questi gran numero 
di provinciali conduoevan prigioni: allora fu mestieri 
ricettarvi i Barbari stessi, sia perchè le venissero 
ripopolando, sia per liberarle dalle loro invasioni; 
A ^questi o si concessero i terreni in proprietà, co- 
me avvenne de' Visigoti nella Tracia, e d'altri in 
altre contrade; oppure si facevano da essi coltivare 
in qualità di coloni alle condizioni che si ricorde- 
ranno in altra occasione. 
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i5. Quattro erane aeir^btica Italia i piiacipali 
oggetti deirecoQomia rustka: il bestiame, il grappi 
r olio ed il vino. 

Quanto conto facessero fli Italiani del primo / Io 
proira^ il detto di Catone il Censore, il quale interro- 
gato che cosa un campagnuolo dovesse £»re per ar- 
riccliiré al più presto, rispose, governar bene il be- 
stiame; e pregato a ndostrare quale dopo di ({besta 
fosse. la via più spedita e sicura, soggiunse, essere 
quella di governarlo mediocremente (82). Malgrado 
chei i Gr^oi millantino d' essere stati in ogni spècie 
d'inoivilimentp anterìòH agli Itali, non è improba- 
bile che quesiti fossero i primi a domare i bupi ; e 
sebliene i Romani dessero la preferen&a a'^buoi del- 
l' Spiro ,. a questi di poco inferiori si riputavano 
quelli :deUa Gallia cisalpina (83), a cui assai da 
piresso s' avvicinavano quelli della Campa«iia , del- 
l' Umbria, del Laaio e degli Appennini (84)* Delle 
vacchje , Otti. a diffierenta d'altri popoli ed antichi e 
Inoderol facevano lavorare al pari de' buoi ^ si lo- 
davanp sopra tutte quelle d'Aitino nella Venezia (85), 
e quelle dell' Alpi (86). I cavalli più che ad imme- 
diato oso. dell'agricoltura, si educavano per viste di 
commercio, e noii ostante che i cavalli d' Italia do- 
vesserò in generale eeder la palma a quelli d' altre 
regioni, si lodavano anche nell' estero. que' deirApu- 
lia e della. Sicilia (87). Più de' cavalli riuscivano 
utili a' lavoratori il mulo, e l'.asino ; e questi veni- 
vano in Italia a tanta perfezione e bellezza , che uno 
solo si véndeitte sessantamila sesterzi, e una muta 
quattrocentomila sesterzj ; e quelli d' Arcadia, che 
avevano il vanto di posseder gli asini più belli* del 
mondo in uso delle ioro razze, ne comperayano di 
que di Bieti (88)t Gli agricoltori tenevano assai caro 
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questo gÌQinentO| perchè «ecoilleiitandosi di poco 
cibo e cattivo, nessona cura esigeva, eppnr durava 
a lavorare moltissimo^ e segnatamele s' adoperava 
a girare le macinre ^ cosa prima dell' introduzione 
de' nostri mulini necessaria in ogni figimiglia un pò* 
numerosa (89). Come quest'animale non fosse all'uo- 
mo giovevole abbastanza colle sue fttiche, si pensò 
Mecenate d' avvezzare i Romani a mangiarne le carni, 
ma non trovò di molti palati che ghiotti fossero di 
tale leccbóeria (go). 

Di bestiame minuto allevavano pecore, porci e 
capre. Perchè tutti vesti van di lana, e. biancherie o 
non s' adoperavano punto o ben poco , e rarissimo 
perciò era l'uso del lino; e perchè piò raro -ancora 
era quello della seta e del cotone, e la canapa s'a-» 
doperava solo per farne reti et cordami, graodissima 
cura avean delle pecore. Tutti gli scrittori conven^ 
gono in esaltare sopra tutte le lane del mondo quelle 
deir Apulia f e tra queste quelle di Tarento e Ca* 
nusio -, ma tra che quelle peoore scarseggiavan di 
latte, 'ira che moltissima e particolair cura esigevano, 
come di mandarle a pascolo di rado , di mandar- 
vele sempre coperte di pelli ec. (91), amavasi in 
generale di preferire le pecore delle campagne in^ 
torno la Macra, quelle d'Aitino, di Paripa, di Mo«* 
dena ec« (92), La lana piò grossolana era quella deU 
r Istria (93), e in certi luoghi durava tuttavia l'an* 
tico uso di strapparla, di dosso alla pecora in luogo 
di tosarla (94)* 

Grandissimo era 1' uso della carne porcina tra '1 
popolo come tra' grandi. I ghiotti ne sapevano pre-» 
parare ^a cinquanta differenti vivande (^gS), e ripo- 
nevano tra' piò dilicati bocconi le mammelle e la 
matrice d'una troja che avesse partorito o abortito 
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di freieo, {ler la qtuk rìpsr^ iwcarit^ eà$^ì^ ol* 
tremolo le càrai poroine, fa oiesiierì che AleMradvo 
Seferoy avuto tigoardo a' JbÌAóg)ii46l. popolo^ fietaaie 
4':UQQÌd«ra let. 4Qrofe. laiumi (g6). QffA villa» ogni 
pod^f^ leiitiiia i.'siioi pomi; e tanto era comune^ e 
lauto gaMi«le VuAo del lardo » che si riposava poco 
buon eeoiiomo chi ne aodatui a comperare al ma-- 
cello (97), I [{orci della Gallia cita^na (98) e della 
Venezia (gg) ingrassavano meglio degli ahrì* 

Benché non ignorassero qnanto danno le capre 
.refianq ai boschi/ ne tenevano qui e qua grossi stuoli, 
massime i -GaHi cisalpini, i fialentini e i Giiinati. 
V^Tòne ricorda un villane, il quale avea dieioi ca- 
pre che gli rendevano dieci denari per di (loo); e 
ai legge, che Yaleriano ne teneva in tina sua villa 
da quindicimila {loi). Le capre oltre dare latte, 
.carni, capretti e un *ra«ig^noló. assai/ Cercato kt 
Roma {^loa}, un àhro vantaggio oiSarivano neiruso 
dcd loro pelo, che rególarmentfs topde«isi per iairne 
delle stofle grosselane (:ro3) ocfme' si' pmdtiava cella 
Gliela e lungo le iSird> (8o4)* ' ^ ' '" ^ * > 1 ' 

Bencàè si tratti d' ammali di genere adBEaiv dl- 
setao, egli ò a qoestoluogo^dadire anche delle api. 
Gli aoitiobi usavano il mele in tutte lè salse, le pa- 
Me. ed i ^medicamenti dove noi adoperiamo lo sue* 
chero: col miele taconiii^avano , col miele finivano 
i loro banchetti^ e di 'molto ne eonsumavmo pre- 
parandone il mulso, bevanda assai costumata e ne' 
:sacrifiaj e ne' pransi, e composta di vino e di'miele. 
Si grande' e sì generale essendo 1' uso del miele e 
•piccolo assai quel deUa cera; maravif^ia non è che 
ài contrario di noi pel miele singolarmente tene^ 
sero le api, e detta "cera tanto poco conto facessevo, 
che Columella prendendo a parlarne s'esprime cosìr: 
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« Sebbene U cera sia di pòco guadagno, non va- 
ie glio pertanto lawiat'e di dirne (io5). » Ne' Pe- 
ligtìi e nella Sicilia le api davano maggiore copk di 
cera che altrove (io6); e sopra ogni altro miele era 
li^datissimo qnello delia Sicilia, e in Italia, sicconìe 
si disse, quel di Tarento. Racconta Varrone, che 
due Falisci i quali avevano militato sotto di lui in 
Ispagna, erano colla cohura delle a fi divenuti rie-* 
chissimi (107). 

Allevandosi in Italia gran copia di bestiame, som- 
ma attenzione e cura avevasi a' pascoli e ai' prad. 
1 prati si riguardavano siccome parte principale e 
necessaria de' poderi, e siccome possedimento dinon 
piccolo guadagno , perchè di coltivazione poco dispen- 
diosa (108). Ma non bastando, malgrado questo stn*-' 
dio , il fieno che da' prati naturali ricavavano , gli 
It^li supplivano al difetto mediante gli artificiali , 
e perciò seminavano molti campi di varj foraggi o 
di legumi; davano quelli in fieno o in erba, e que*- 
sti o bolliti o semplicemente macerati nell' acque. 
UsaVano tra' primi V èrba medica ^ il fieno ^reco > , 
1^ veccia e la mondiglia * dell* orso e> del farro .^ e 
tra' secondi la. cicevdiia, il lupino, l'orobb ec. (109). 
Facevano oltre cl& per ogni sorta di bestiame elxo^ 
vino e minuto delle regolari ed abbondanti pianta- 
gioni di citiso, e ne adoperavano, siccome di altri 
alberi, le foglie e secche e fresche (i lo)^ De' boschi 
non si trova presso gli scrittori di cose rustiche, 
che gli agricoltori prendessero cura particolare; non 
di meno in vedere questi impianti artificiali di ci- 
tiso, e in osservar che Catone neir annoverare i di- 
versi generi di coltura , che possono riuscir più 
Jncrosi, mette in terzo luogo un impianto di salici^ 
nel settimo un bosco ceduo , dopo questo un pò- 
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miere e per fine ùti qaeroetp (iii)',.ìion sembra po- 
tersi affermare, che i boschi, e la loro coltivazione 
fossero dagli autichi onainamentq negletti. . 

z6. Pel vitto e per T uso proprio. della famiglia 
coltivavano oltre gli erbaggi due maniere di piante, 
cioè le biade e i ^gumi. Sótto la prima, denomina- 
zione comprendevano il farro , il frumento , V orzo, 
la segala e T avena ; e t,ra' secondi annoveravano ol- 
tre le lenticchie, i fagiuoli, le fave, i ceci, i pi- 
selli ec.> anche il miglio el panico e la canapa e'I 
lino (ria). Il farro fu per trecento anni l'unico cibo 
del popolo romano (itS^; e di esso, siccome di tutte 
le altre sòrte di biade, ne avean di vernino e mar- 
zuolo. Il pia bello era quello della Campania, del- 
l' Etruria, e d'Oltre Po-, un moggio di questo pe- 
sava venticinque libbre, e un moggio di quello di 
Chiusi fin ventisei {l^l^)» Il farro aveva sopra le al- 
tre granaglie il vantaggio di fare in tutti i terreni e 
di meglio resistere . a' rigori del verjio. Di frumento 
ave^vano due qualità principali \ V u^a con lunga ari- 
sta è l'altra senza; e questa c^e si chiamava siUgo 
dava migliore e più bianco pane d'ogni altra. 

Benché ne ppnpscestero più, seminarano due sole* 
specie di przo, il. distico e I esastica. JLa segala col- 
tiva vasi solo intorno Torino e nelle montagne (ii 5), 
e dell' avena facevano pochissimo uso. Di que' che 
chìamavan legnmi , si ricordano qui soltanto^ la ca- 
napa e '1 lino , il panico , che seminavasi in gran 
copia intorno al Po (116), e il piiglio di cui face- 
vasi molto pane nella Campania. La canapa s' ado- 
perava unicamente per farne reti e corde ; e queste 
trattandosi d'adoperarle all'asciutto, si preferivano a 
quelle che in Ispagna si facean collo sparto (11 7)* 
Lodava4 per la bontà la canapa di Caria; ma pe^ la 
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prodigiosa, altexza a cai arrltava si distingueva quel* 
la, ehe crescea ne* Sabini (j^i 8). S' accennò qni die- 
tro ^ che rarissimo era negli abbigliamenti l'uso del 
lino; e si trova ch'esso era tanto poco comune an-' 
cora negli uhimi tempi della tépiibbUca y che le dònne 
di ; certe famiglie anche oobili si ficcavano tuttavia 
di astenersene. Tra' lini d'Europa da vasi il vanto a 
quello di Setabi (Xativa nella. Terraconese ) ; dopo 
questo venivano i lini di Retovio e Faenza che per la 
candidezza portavan la palma, poi quelli che si col- 
tivavano tra '1 Po, ed il Ticino; per fame r^ti lo- 
da vasi sopra gli altri quello di Cuma, e non igno- 
bile era quel che veniva ne' Peligni ^ il quale una 
particolare proprietà ateva d' atsomigliar molto- la 
laùa (iig). 

17. Diligentissimi e molto circostanaiati e minati^ 
sono ì precetti che presso gli scrittori latini su leg- 
gono intorno le viti ed il vino, e bene a ragioiie, 
dacché dall' eccellenza del vino l'Italia ebbe da' Greci 
il nome di Oenotfià. Tutti questi autori convengo- 
no)^ èssere la coltìVazione della vite piji vantaggiosa 
di >queHe d'ogni altra derrata (lao); e Plinio c6n-> 
férma questo loro ias^tiamento con dire che Aci* 
lio Stenelo fendette una vigna di aessamta jugeri per 
quaranta milioni di séstei%j, e cheqnelle d'un certo 
grammatico comperate per sessanta milioni ne frnt^ 
tàtano {'ottavo anno quaranta (x ai). Ottanta specie 
di vini celebri si conoscevano in Roma nel primo 
secolo delibera volgare*, e due terzi di questi e tra 
questi tutti i migliori erano vini d'Italia (i9d). 

Quanto l'uso del vino fosse negli antichi tempi 
scarso e raro, si può raccoglier dà questo, che TEtru** 
aco Mezenzio venne a prestar soccorso a' Latini ri- 
cevendone in prezzo dèi vino; ehe Munta Pompilio 
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vietò d'aspergerne i foghi , e che le donne nonne 

osavafio beìre.(iaà). Presto però si dovette rendere 
universale fuso, anzi l'abusò di questa bevanda; 
ma solo verso la fine del settinvo secolo di Roma si 
oominciò a profondere pia sorti di vini nello stesso 
banchetto Cia4}v nou di meno assai prima bisognò 
che il vino fosse divenuto in Roma cosa di lusso e 
di grapde ricerca, e che perciò t vini italici fossero 
già molto tempo prima saliti in. gran fama ; perchè 
si légge che neiraono di Roma 'jgì (ìg dopo l'era 
volgare) v'aveva del vinp di censessant'anni il quale 
si vendeva nov<^cento sessanta sesterxj l'oncia , e che 
trentasette anni appresso se ne bevea di due se«* 
eoli (;a9). Come de' vini avevano' gran cura delle 
uve, e tra le molte sorte di frutte ^he mangiavano 
a tavola con parzialità le distinguevano; e per averne 
fuor pel verno e più tardo, le conservavano con molto 
studio sospese ne' granai , entro vasi di terra coperti 
di vinacce o affondati neU' acqua , impecciandone il 
gambo, o affumicandole nelle fucine; e da notare si 
è, che innanzi .che per. Tiberio venissero in voga le 
uve africane, siccome le piit deliziose, si ricercayano 
quelle della Rezia e del Veronese (i26). 

Innumerabìli sono le diKgenze che usavano nel fieire 
i vini, nel conciarli e nel conservarli; ma perchè 
qui non si vuole insegnar l'Enologia degli antichi, 
basterà annoverare i più celebrati vini d'Italia. Pli- 
nio, che tutti li ricorda, ne fa quattro classi. Ripone 
nelk prima il Pucino (di Castel Duino) tra Aqui^ 
leà e Telaste , il Setino ( di Sezza ) presso 'l'erra*' 
eina, e'i Cecubo ne' confini della Campania tra Fon«> 
di e Amiele ( Vordonia ). Mette nella seconda il Fa** 
lerno, nella Campania tra Cileno e Sinnessa (Calvi, 
e Rocca di Mondragone), e dà ia preferenza al Fan- 
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f Uano. Il Falerno tutto' guadagnava invecchiando più 
di ogni altro vino, e ve n'avea d' austero, di dolce 
e di leggiere. Comprende nella terza i vini Albani 
( delle vicinanze di Roma ) que' di Surrento» il Masr 
sico ( da Monte Masso, o Massico tra Sezia,. Calvi 
e Rocca di Mondragpne), lo Stataro che cr^soea 
non langi da questo, e quei di .Galeno, Fondi, Pri- 
verno e. Velletri. Assegna il quarto luogo a que' di 
Sicilia j e nomina tra questi quelli de' Mamertini 
(di Messina) e di Taurometiio ( li^^ormina )« Dopo 
queste quattro classi de' più prelibati ricorda con lode 
certi altri vini della Campania , quelli d'Ancona, di 
Genova, di Luni, della Rezia ( a cui Virgilio per 
altro preponeva il solo Falerno) (i27)> que' di, Ta- 
rento, di Cosenza, di Turio ec. (128). Prima di la- 
sciare quest' argomento non sembra inutile di ricor- 
dare, c\ie gli antichi a renderli cotanto serbevoli 
teinevano i loro vini in vasi di terra bene otturati 
con sughero e pece , e che gli Alpigiani insegnarono 
loro l'uso deHe botti e de' barili (129). 

18. Molto più grande, che non oggi tra noi, era 
presso gli antichi il consumo di olio ; perchè oltre 
quel più che ne adoperavano a ungersi sia ne' ba- 
gni sia ne' ginnasio era etichetta de' grandi di sem- 
pre usare lucerne e lampadi e di lasciar le candele, 
alla plebe (i3o). Egli' sembra potersi credere che 
l'ulivo non venisse introdotto in Italia prima del- 
l'anno 173 di Roma (58i avanti l'era volgare)*, ma 
sebbene sia pianta che assai lentamente proviene, 
nondimeno per le assidue cure col progresso dei tempo 
cotanto vi prosperò, che in poco più di tre secoli 
già si davano per >un asse dodici libbre di olio , e 
nel secolo settimo di Roma molto olio italiano si ven- 
deva nell'estero. Questa viltà di prezzo dell'olio • 
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quella del grafia si Kttrìbuisce da Plinio (x3i) al- 
l'abbondanza di tali derrate; ma sembra doverci piut* 
tosto ripetere dalla scarsezza del denaro e dal gran 
numero di venditori; perchè siccome nel quinto se- 
colo di Róma e ancor fuor pel sesto, tutti i cittadini 
lavoravano da sé stessi i loro poderi , molti dovean 
esser coloro che - avevamo qualche cosa 'da vendere. 
L'olio che si raccoglieva intorno a Yeoafro da certi 
ulivi che si dicean Liciniani, veniva riputato il mi- 
gliore del mondp atteso il suo grazioso odore e Io 
squisito sapore; il secondo Inogo da vasi a quello del- 
l'Istria e dell' Ispanta (i3d). l'ale era il sistema di 
economia durale seguito dagli antichi Itali^ e tali erano 
le principali loro derrate; e sebbene per la scarsezza 
o l'insufficienza delle memorie posteriori non si possa 
direttamente mostrare che questo sistema durasse 
invariato per tutt' i cinque secoli che qui si tolsero 
a considerare/ non mancano argomenti per crederlo. 
Sono questiy che Palladio, il quale sopra tale materia 
scrisse nel secolo terzo dell'era volgare, non altro fa 
che ripetere in ordine diverso, forse non punto lo- 
devole, gli insegnamenti di Catone, Va rrone, Pli- 
nio e Columella, che da lui si ^reggono sempre cita- 
ti ; che gli abitatori d' Italia del secolo quarto e del 
quinto erano unicamente in relazione^ con popoli bar- 
bari,^ i quali o ben poco o niente affatto conosce- 
vano l' agricoltura ; e per fine , che ancbe ne' giorni 
nostri^ di ogni maniera d'innovazioni amantissimi, 
quelle che si vogliono tentare nell' agricoltura rie- 
scono con grande difficoltà e s'introducono e si met- 
tono in pratica con somma lentezza. Poco mance 
che l'autore di questo discorso per l'amore cVegli 
porta a tutte le cose d'Italia tratto non fosse a ra- 
gionare alquanto alla distesa dell' agricoltura degli 



y^ 



4« 

antichi lulic}, acciò 8Ì tedeMe qùanio ancke in 
quella sapessero avanti. Par si contenne. Ma non 
così , poich^ il piano dell' opera sua il consentiva y 
resistere ei seppe allorché questo medésimo aìmore 
lo mosse ad annoverare le derrate del suolo italiano, 
e a mostrare quanto erano sopra quelle di tntto 
l'universo eccellenti; perciocché ei si sperò ohe quaU 
che vergogna forse prendere ci potrebbe di vederci 
in tanta felice bontà del clima nostro e del suolo di<« 
▼enuti tributar] degli esteri npn solo per bestiami ^ 
per lane e per tele, ma ben anche per vino e per olio, ^ 
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■V. 

19. 1 Komani e gli Itali Don cantano T industria o il coin«* 
mercto; e 30. i dazj^ 11. i eoUeg) degli artefici, H. la colla- 
zione lustrale, oò* e le fabbriche imperiali ne impedivano 
il lìbero esercizio. 24. Il commercio ioterno già floridissimo 
Tieo meno; e a5. quello coÙ* estero è passivo, o viene im- 
jpedito o vietato» 



19. Il dijscorso dell' economU rasticà degli abita- 
tori d" Italia addaee naturalmente quello del com- 
mercio loro e dell' industria, e sebbene dopo quanto 
ferisse sopra quest'argomento il Mengotti, esso si 
potria intf alasciare 9 non dimeno non parve d' om- 
metterlo, a.cciò manco non riuscisse il quadro che 
qtii presentare si vuole della condizióne d' Italia -, e 
perciò , onde non rimandare a quel suo scritto i 
lettori, alcune cose se ne addurranno, alcune altre 
aggiongendone, che da quel valent' uofno > perchè 
non facevano al suo intendimento, furono ommesse. 
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E r origine ste$«a di Roma e la sua sitaazione e 
la natura de' suoi primi abitatori sembrano essere 
stato cagione , che la vita e le istituzioni dì quel 
popolo^ tutte^ di necessità rivolte alla milizia ed al- 
l' agricoltura, bea lungi fossero dal favorire il com- 
mercio. Di che abbiamo in prova la circostanza^. che 
quando quella città cominciò ad ordinare il suo stato, 
cioè quando ella per la povertà e la conseguente 
sempliòità de' costumi non poteva avere commercio 
in grande, si risguardava il piccolo traffico, il solo 
che in essa era possibile , siccome occupazione sor- 
dida, e coloro che lo esercitavano erano nel cen- 
simento messi a mazzo colle femmine, co^ fanciulli, 
cògli artigiani e co' servi, come ne fa fede Dionigi 
d'Àlicarii^sso, scrivendo: « Oltre cento e diecimila 
« erano allora i cittadini giunti alla pubertà^ e tre 
« volte tante le -fémmine, i fanciulli ^ i servi, i mer-* 
ic canti, e quelli che arti sordide esercitavano (i33). » 
Questo medesimo spirito regnò anche ne' tempi in 
cui RonuL era già cresciuta di tanto di arricchire e 
conoscere popoli che '1 principale sostentamento ri- 
traean dal commercio. Già erano state assoggettate 
r Etruria e la Magna Grecia, già preso Tarento, 
già occupato parte della Sicilia, già vinù nella pri- 
ma guerra Cartagine, già domi i Galli cisalpini ed 
i Liguri, già s'era posto il pie nell'Illirico; quando 
il tribuno' della plebe Quinto Claudio vi»ae dei 219 
( avanti \ era volgare ) una legge , per cui nessuno 
che Senatore fosse o padre di Statore potesse avere 
una nave di portata maggiore. di , trecento anfore, 
pel'chè « ogni lucro per via di commercio indegno 
« pareva de' Padri coscritti (i34)« » Questo mede- 
simo spirito regnò ne' più bei tempi della .repab- 
blica, quando già erano dome l'Europa, l'Affrica 
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e l'Asia, è n' abbiamo teitimomo Cicetoae... « .Sioao 
« sordidi 6 non degni di aoniim Uberi i. guadagni 
cr de' mercatanti^ e di tatti coloro di cqi si compra 
<c la fatica, non l'opem^v perchè in costoro la stessa 
ce mercede è vincolo di'serTitù. Sordidi s' ba^no a 
« ritenere coloro che' da'; mercanti, comprano peir 
« andar ritendeudoj plannocchè guadagnare lion poa- 
ct sono sènza molte J>agie, è nulla . è .del mentir^ 
le pia turpe. Tutti gli arti^aùL di vili eséreij^j ^si , oc- 
te cupano, né le loro» ofBcioe poiisono pu^i^ tener 
m dell'ingenuo. » Coa questi priojoipiy . con Questo 
disprezzo di quegli uomini e; di quiolle.arti, per cui 
sole il traffico può divenire commer^iio, si.yede:<^he 
i Romani vero còmmepcio non pot<é^ano àv^re* Con- 
tinua Cicerone: ce Hassi- poi. a riguardare . isiqcom^ 
u sòrdido il piccolo •trafBcO'^ nia «on è da., vilupef 
c( rarsi gran fatto la mercatura che da molti luoghi 
« molte cose apporta, e a molti senz'inganni e senza 
ec bugie le dispensa ;• ohe anzi' ella sèmbsa' potersi a 
« btiona ragione lad|are< » €k si oda , perchè Ciper 
¥one tale eccezione a fevore deL commeroio in grande 
facesse, ac Afa qon è da disprezzàrsi^^ran?. fatto la 
a mercatura, quando chi la esercita sazio o. piulto- 
cf^ sto contento, come dall'alto mare nel pòrto, dal 
cr porto si verrà ritirando alla tbrna.j cioè a' campi 
« ed alle tenute (i35)*» Opporrà ibrse alcuno y tutto 
questo bene valer de' Romanty ma non valere, degli 
Itali', de' qusJi in genere qui si discorre.- E, sì ri- 
sponde. Yero è che gli abitatori' dell' Etcurìa e ^^ella 
Magna. Grecia rìescirono. in ogni maniecadi artimae* 
stri all'Italia*, vero che le arti non possono pròspe^ 
rare senza che ' v' abbia \t»e' popoli qualche lagiatessisa 
e qualche lusso; vsero ;che questi in nazioiki pacifi-» 
che si possono solo ingenerare per via* del. commer-* 
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ciò; veTO egli è che di molte città italiche e segUa^ 
lamente qneRe di Sibm'y di Tarento e di Siracusa 
erano YeQute in opulenza ed in fiore appunto per 
Tindu^tria e 'i commeirci»] iEen><fgli ò che dopo.dohia 
r Italia i Romani mandartraK) a Teuu regina dett'U-^ 
lirico, lagnandosi ohe i> poppU suoi rendevano vial 
sicuro il mare a' socj romani^ e che nella pace volr 
lero espressa la condizione,' che oltre Lisso non po- 
tessero navigar insieme, pia che due legni illirici e 
disarmati (i36); yevo è che oltre questi, altri fatti 
si possono addurre^ con cui provare che gli Itali 
JEìntichi aveano commercio: ma difficile sembra a po- 
tersi dimostrare ch'essi commercio esleso ed attivo 
avessero, dopoché e per difiendere la propria libertà 
'^ per ingrandire la loro Signora avevano logorato 
ih continue guerre la lor gioventù, e per la lunga 
^dominazione di Roma e pel tanto sospirato conse- 
guimento della cittadinanza erano divenuti Romani; 
difficile che tal commerdo avessero ne' cinque Ber 
coli degli imperatori di cui qui propriamente si fHtW 
Che 'Se à taluno paresaé di poco peso Y argomento 
^\ie si trae dal silenzio che in tal proposito si veg* 
gonio osservar gli scrittori, consideri di quanto peso 
debba riuscire il silenzio di Plinio, che d'ogni pos- 
eibile cosa lodando l'Italia, né d'industria né di com- 
«uercio la loda; di quel Plinio che d' ogn^ cosa si 
può dire scrivendo^ pòn iscrive deir.industria e del 
commercio degli Italia Pare diinqUe potersi a tutto 
dirÌHo asserire, che come 1* Italia divenne romana 
quanto a linguaggio, ad istituzioni ed a usi, non 
lo divenne meno. quanto al negligere e disprezzare 
questa liberale e feconda sorgente di nazionale ric- 
chezza che negli stati odierni cotanto e forse di so- 
verchio si favorisce e si onora. Non pare poterai 



temere^ che da ^joanto si dìasè alcuno voglia la Gon<^ 
segaenva inferire f che gli Itali fatti Romani non 
a?es6ero commercio di aorte; perchè per dedurre 
queat' illazione >bisogDava che premesso si {osse che' 
g)i Itali cpl 4i]»eDii|*e Romani imbarbarissero affatto» 
Avevano esfii dunque commercio, perchè senza non 
avrebbero potuto incivilire ne civili conservarsi j ma 
<la|ÌM cope i Romani all'agncplturai a cui in par* 
ticolar modo gli allettava e la fecondità del suolo, e '1 
gran copAumo; di Roma, e datisi alla miliziia, la 
quale «qi soq gravitava più che non augii stessi Ro« 
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mani, parie pe;r non ppterlo ben continuare nel 
liDodó di, prima» parte per uniformarsi al guAto del 
pppolo -Signore, o Io ikitralaaciarono affatto, o lo ab^» 
ban4apairo9o ayiomini abbietti ed a' provinciali aoii 
eiittndìni^ Tale essere stato Io spirito de' tempi del 
goveri^o impera toriio, chiaro si deaume da una legge 
di OnorÌQ ^ Teodosio , in cui sottp colore di la- 
sciare alla plebe libero campo di. vantaggiatasi, vietano 
Bel secolo quinto, ogni commercio « alle persone 
« nobili^ aUe costituite in dignità, ed. alle più fa- 
« coltò^ (l'i'])» » Comunque provalo i9Ì abbia che 
i Romani e gli Italji all' industria e al commercio 
poco attendevano , sembra questo luogo opportuno 
di trattare tale argomento, perchè Roma e,!' Italia 
essendo i paesi più ricchi, di ogni commercio erano 
'centro. E siccome quest' è materia di somma im- 
portanza, si considereranno partitamente le istituzioni 
che vi si riferivano, indi iLcommerdlo che si facea 
nell'interno, poi quello chfi s' intratleneva cogli esteri. 
30. I Romani riputando, il commercio un' occu- 
pazione illiberale^ se ne astenevanp, e vedendone a loro 
spese arricchire gli industri provinciali e più ancor 
gli straccioni, unicamente lo risguàrdavano siccome un 



48 
mèzzo d'impinguare T erario , e perciò iu luogo di 
favorirlo sembrano pe' loro- falsi prrncipj di pub- 
blica economia averlo voluto difficoltare meìrcè al* 
cane istituzioni^, le quali forse buone quando Roma 
era povera e senz' industria e in odio a tutt' i vici- 
ni/ tali più non potevano essere quand'essa era di- 
venuta ricca e signora del mondo. Due di queité 
vogliansi esaminar da vicino ^ e sono idaz) e^i corpi 
o coUegj degli artigiani. 

* I daz) già erano stati introdotti fino da' tempi dèi 
Re Ci38), e vennero siccome ragguardevolissima parte 
del reddito pubblico in un còl tributo imposti a tutte 
le Provincie, di cbe i pòpoli accostumati anche a 
non più cbe discreta libertà grandemente dolevansi; 
Àon tanto per le gabelle medesime, quanto per le 
avanie e per la rapacità de' gabellieri. Inipercioccbè 
egli è a sapersi che i Romatii note esigevano questi 
diritti, come da qualche tèmpo ota si fa, a spese 
delio stato, ma li concedevano in appalto; e que- 
st'uso invalso sotto la repubblica continuò sempre 
sotto gli Imperatori (i 39), solo questo delibi mù-» 
tandosi da Costantino, che la durata degli appalti da 
cinque aiini si ridusse a tre soli (i4o)- ^i queste 
vessazioni de' doganieri erano in parte cagione la loro 
avarizia e in parte la costante massima d'' esigere il 
dazio in proporzione del valor della merce , siccome 
il nome stesso di tutt' i dazj romani dimostra , onde 
al dovére di denunziare le mercanzie s'aggiugnevano 
la visita che ne facevano i pubblicani, e le non po- 
che contese intorno lestiiffe-, segtiitavano poi le la- 
drerie, perchè i doganièri solò da Nerone obbligati 
a mostrar le tariffe (1^1) ben di sovente esigevano 
somme, ò^tre il dovere. « Essendo dunque per leies^ 
« sazioni de' pubblicnni , di cui forte si lagnavano 
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t i ^iUidìai (t4>) * i ^4 ^^'^ mokati alia città 
tr od all'Italia, gntUnma fd la legge del tribuab 
A Gecilio' Metello ( che l'anno 63 avanti l'era volgare ) 
« gK aboh (i43)* » Ma questo beneBcio, che alla 8oI<k 
ItaKa si ctomparti, fa da essa poco goduto; p^cl^è 
già il .dittatore Cesare per le merci forestiere li ri- 
•tahdli (i44)j ^ Angusto oltre aver ripristinato gli 
antichi/ anqhe.di Ànovi ne istituii (14^)' ^^ ^oììe di 
bel nuovo abolire Nerone appunto perchè il popolo 
de* pubblicani m dolevày ma a persaasioue del Senato 
He depose il pensiero (i 46)^ gli altri imperatori poi o 
K dionnuirono (e furono i soli due Pertinace (r 4?) 
e 'Alessandro Severo (i48)), o fi conservarono, o 
seocfndo i bisogni loro o dello . stato gli accrebbero* 
' Sebbene dotti nonim abbiano di qnest' argomento 
trattato, pure -perchè non diatmaero la divèrsa na- 
Inra de' das) e 1 vaviare del loro importo seeondo il 
varice di quella , 'regnavi cotimta oscurità -da non 
potersene disoorrebe che in via di semplice conghiet- 
«ora. 'Brano dunque idaz)^ appunto cóme sonò og-^ 
ffdi^ di (piattro maniere*, cioè d'entrata,' d'uscita, 
di consumo e di trans! tOé I d^ primi, per tacere al- 
tre antòrità, si veggono indicad in una lègge di Gra- 
siano , Valeiitiniaiio li e Teodosio^ con cui agli am-' 
basciàdori delle naaoni'atraiueré s'accorda franchi- 
gia' per le 'merci ohe dal suolo romano esortavano, 
ma s'assoggettano all' oteof/a per quelle che dalle 
patrie loro introducevano (k49)- ^^ dazio di consumo 
appartenevano, per cagion d'esempio, la vige^ma- 
quinta degU schiavi venduti (i So), e là centesima di 
tutte le cose che si alienavano per via di traffico o 
d'asta, da Augusto dopo le guerre civili imposta' a* 
Roma e all'Italia a prò del sno erario militare (i5i)* 
Del dazio di transito paresi tra le altre trovare men«- 

4 
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ttone in una legge di Vak&dliiano e Valiaqte, in cui 
si dice ce i dasj doversi pagare da chi attende alla 
ce negoaiaaione ed al trasporlo delle merci fi Sa)». 
Questi das) ia genei^ale pagavansi tanto se le . me^ 
cangie si trasportavano per terra come per > acquaie 
siccotne le compagnie diegli appalti, ossia le società 
de' pnbblicam erano anticamente taìite quante erano 
le stesse pirovincie, e altrettante oaimeno quante erano 
le diocesi I erano, o potevano essere dopo la nuora 
divisione dell'impero: non è inori d* ogni pròbabi-* 
htkj che le mercanzie andaèsero soggette al .paga-^ 
mento di' nnom diritti ogni qoal yolta tocoavano un 
territorio 9 in cui T esazione di quelli era stata oon^ 
cessa ad un'altra sodetà* Si disse questo esser pnn 
babile^ pévchè se così slAU) iion fosaei le tasse delle 
Provincie pia interne a pia potere forse non avreb^ 
bero francato la sp^sa dellénnmeroseyiiiiugibtf (guardie) 
che e sulle vie e sui ponti ' e ne' porti si tedeano - dei 
pubblicani; esecoskeray non è. chi non vegga, come 
moltiplicar si dovessero le noje e le s^ae. Quanto 
all' importar delle lasse', questo solo si pn& con si« 
cnreasa aaserire, ch'esao variava seoondo le merci , 
i tempi ed i luoghi, >il che si desume- e .dallo stesso 
vario nome de'daa),'e dalT «ordine di tenere affisse 
le tartfiCe, e dal vedere :in diversi tempi e luoghi ri« 
<;ordato :ora un daaio óra. un akro. Quelli di cui si 
trova menzione sotto gli imperatori soaio i seguenti: 
VoUam, la tigesinuufuinta, \à ^quarantesima^ hicin* 
qtumiesima, la oentesùna <e la dueeentesima, o come 
diremmo oggidì del dodid émezze^ del quattro, del 
due e mezzo, del dae,ideiyuttò e del mezao percento; 
La vigesimaquinta e la centesima, che per' alcun tempa 
sotto Tiberio diventò cUMenlesima(t53), erano, come 
si disse, dazj di consiuao parjlicolarì dell'Italia e di 



Roma. Questo .doniiii .cK '«|il^«ma(>'i> )o$. qoa «ìrM^ii^ 
quale: prOpo^zioile^ lii vede certp a'tempir dICoilaiiir 
tiao.e ne' posteriori e«lte«o a t9tu> l' inij^ro) e 00199 
€»iO ogi^ maniova di <terrafc^efwn]^r^Q4e6|e> dallo.pa^ 
wbU) mtéeaìmfi deUa. logge si acorge,: « I prtoMìxl^i 
-« ' |ttt|i aoiìr pajgilxsnikufto^alban diritto pe^ qutflW^ose 
.«'chevihtròdiioow» per- proprio òaao pel fi^^oobe 
«jpdr èsefftazM'dUU'agincoUara rtoc^diioonp^^aaso^ 
fv gelUapfto poi: al pagameolo XnUe qciellcl>cìie ^or* 
•«'itaiiiq inditi dsi dfttti casi o a titolo di traffico f(i ^4)*' ^ 
{xeneraB del pari ed estcfse a tixt^o T impero . ecanp 
1* lottami '.eh qu^ivaittesiaiày die aolbpeDeÉBore ài 
fv hole , da alcuno easere stata detta la cipifninikte»im0. 
L; ottava si trovata ma siccome ooaa noni obova^iri^ 
cordata Uprulòa ?dlta sotto Alea^andro 'Seiiexot(iS5); 
e 6ÌQòome4ì diritto di Teoeliia dataàef nerpaiAA fersb 
la fi»ecdc4 aecolò qoMìlo;(t&G).9.e «a iwdcfire ebe al- 
l'ottava oefaiio soggetti gli ambeadadori' cW msU'itii- 
perio. alcori cbfi iotroduoevtoo ^ ài. seeig;; ohb questo 
era; uu /daa^o d' entrate» II giii9^«o»$Mlta>M[iiftcUiD4»^» 
che sul comiorcS» deji affiolootAraQ vi«ey2k>r4i>iiOYeta 
•iocomfi: soggette al> ds^aio irentàdue divdrae àj^oie di 
aromi-, - «Juatir» di picftire pm^ìosO} i$eUe'?di (SfoSb, 
iqóattrQidilfiece^ ire di colori^ e poi le ffeUi.'bàyt- 
iouiché eie pariiohe/è l capelli dell' Indiaci e ^ efh 
nncbi oc. (i5^); é a coiuaderare cbé Queste eraoò 
tutte xoae di lusso e atiraolefrc^ e !a ioonfloutai: qncn 
-Ha, fleggè) eoa .queUa che «i rìferiscer agli- amlnd^^fMa 
•stratrieii;$.xpLare ài» quéste diareàt^ fos^còiaoggettea 
•pagavo V'<ÀÌaiia. La qaasctaxhiesìmai si ««ede. io usoie 
'«itiò il^ffimì imperatori (icfi6)ly: e: Terso 'la' fhiei del 
•secolo' q<larto.(i59)*/ e.'dialb prima'-deUei fera «tue cl^ 
iJàté' le4)tere^di. Simmaco ai conosce , » com' fesa^ era •«» 
daaiò ;d^ entrata; da unaì delire dèdamaaioiti 'frUansen^ 
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àitrilroite 'fl Quintiliano poi si rileTa che quésta ì9ì$ml 
si doveva pagare per tatto quello cbe viaggiando al-> 
cuno i^eco recava, e al viaggio necessario non fosse. 
OIti*e questi dasj si trova, che s' aveano a pagare 
oeifti diritti per la <iostru2Ìone e '1 mantenimento delle 
Btrftde e de^ fKouti , ed egli sembra che vi n pagas^ 
serale per ile merci e per le persone che fiicevano 
ifiaggio fi6o)* Gii fn accennato aleun che delle ri* 
balderiè de* doganieri; ora tanto se ne dirà, dhe ne 
Àppaja non solo l^eccésso, ma F impossibilità di r^ 
primerle. Era legge che i pubblicani , i quaK esiges- 
aero alcun diritto oltre il dovere , avessero a resti- 
tuire il, doppio ed a rifare ogni danno (i6i); crébbe 
poi a tale la loro rapacità che Costantino punì tal 
defitto coli'esilio perpetuo (i6a) e fin colla morte (i63}, 
«la quale pena in altre aleggi posteriori si vede poi 
ridotta ad una multa ih denaro^ Merita d'essere qui 
riferita unUI tra légge ,' con cui per is coprire iladro«> 
cnecoi dei gabellieti Teodesio II ordinò che i padroni 
«deitè navi dichiarassero a^ coninl /se avevano sofferto 

4a costoro coneussiDtìe* nessuna (i64)* 
i ' ai. Grandmnente sembra avere e nel cpmmerdo e 
.nd comune della vita di non picicola parte 'del popolo 
infinito U seconda delU accennate istituii óni) antica 
quasi quanto la stessa «pittai di Roma, e da' Romani 
^insieme: colla loro signoria* introdotta iu tutto rim«- 
peifOy ò almeno in< quello lasciata sosswtere* Dettata 
hi orìgine dalla necessità si continuò a credere utile 
e necessaria ) e quindi si diffuse o si conservò; e 
quando alfine la nocevoleas» se ne conobbe | togHere 
non si. volle o non si potè , e si credette snffidenie 
di ritenerla ne' limiti andchi. Essendo «otto il go^ 
«verno di Romolo ogni studio de^ Romani rivolto alla 
guersa^^potèe anzi in quella ferocia di tempi e di 
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ìsomiaS dovette ninreiìire, cÌiq coloro i i|iiaIL erano ,ui 
partibolare modo addetti alla mSliilia ; b '1 sosCeilUr* 
mento pia ohe daD' indusiria ritraean'dalU.'.pveda, 
Tilipeodeasero e aDftfrhiaiirfO qp^i abitabili che 
pei bisogni éella città delk proprie '&migHe aU 
l'esercizio ddle arti attesdevanOi e che indi $ór^e$^ 
aero le discordie e i partiti die dinde«aao RoiAa 
ail^ekatoiie di Numa Pompilio. Questa , sd^bené Plu-* 
tarcp un'altra ne aoc^ni, essere stata U vera car 
gione di que' dissidi, si desume dal messa che qael 
savio re adoperò per ispegnerlr; e fu che egli-a di-, 
a Vise la plebe per corpi di arti; distinse quelli dei 
« suoniAori, degli orefici, de' falegnami e murato* 
a ri, de' tintori, de'calzolaj^ de* cuoia j, de' lavora- 
a tori di metallo, e de' tasai ; ridiMse tutti gli ahri 
«artigiani in un solo corpo, e a tutti questi con^ 
a cesse d'avere de' capi, d'adunarsi e deliberare in 
fc comune, e di avere certe loro particolari "cerimo-* 
« nie e sacrifizi (x65) ». Questa conghiettnra. acqui- 
sta grande probabilità e quasi certezza, se voglia 
osservarsi che in diiferente tempo, ma in uguali cir- 
costanze, col medesimo mezzo si consegui 11- mede* 
simo intento. Allorquando gli Abitatori d' Europa co- 
minciarono nel medio evo a sbarbarire, e gli artigiani 
pel nascente traifieo inanioàiti presero a svincolarsi 
dalla quasi schiavesca oppressione in che erano stati 
per longo tempo tenuti , essi si legarono in compa- 
gnie, società , corpi o scuole di arti, onde con forze 
congiunte . poter far fronte alla prepotentissima no- 
biltà. E i re degli stati germanici, come per esem- 
pio quelli di Francia e d'Inghilterra /e l'imperatore 
e le repubblidie d'Italia e le città libere della Ger- 
mania^ questi tentativi degli artigiani per private mire 
aiutarono. Questi corpi in Rcmia si dicevw aoUegf; 
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e:. composti empendo di persone abbiette^ ecbo dardt^ 

tadini solo dediti alla milim ed all' agricoltura ai 
tenevano a vile, vedendo di non potersi da se* soli 
difendere, si eleggevano aièoomo i più poveri e àb« 
bandonati plebei, nn prot^tore opairono; e i grandi 
che da questa scelta venivano non meno che dalla 
clientele onorati, nonisdegnavano tali patrooinj., per«r 
che ' ìoifo procaisciavano favore è seguito tanto iob 
Róma come ndle . provincie. Imperciocché di quesU 
collegi v'aveva in tutte le città e fino nelle più pio^ 
còle ; e in tutte essi avevano t loro patroni scelti tra^ 
cittadini più riguardevoli (166); e i collegj d'ogni 
possibil maniera gli onoravano, e non di rado no. 
perpetuavano la memoria con porre ad essi o sta-* 
tue od altri monnmenti *, e i patroni dimostravano il 
loro aggradimento con tanti banchetti e con disirì-* 
bnzioni di denari (t6j)> Godevano i collegj del di- 
ritto di posseder beni, di conseguirne per eredità (168)^ 
d'avere una cassa comune, d'eleggersi un procura^ 
tore o sindaco (169), e cosi i loro capi, di descri* 
vere i collegiati per decnrìe e centurie (170), d'ob- 
bligarli a quelle discipline che alla comunità {naees- 
sero, purché non fossero contrarie alle leggi (171). A 
questi vantaggi, che derivavano da concessione dello 
stato o del principe, altri più aggingnendosi, che 
sorgevano dall' associazione medesima, nacque cheH 
misura che colla riccheasà e col Itisso nuovi mestieri 
s' introdncevan in Roma e in altre città , coloro che 
gli esercitavano volevamo andh'essi sull'esempio del- 
l' arti privilegiate formarsi in collegj. Ma '1 senato 
che per le antiche istitnzioni aveva rispetto, lasdò 
sussistere i vecchi , e i nao^ « che contrarj .pare^ 
« vano al bene dello stato a d^l 65 (avanti l'era 
volg. ) aboh (17 a) i faterò poi altrettanto Cesare ( 1 7?), 
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AtigtMto Ci 74)i Nerone (1 75), Trtjanoy Se?ero ed al- 
tri imperatori, sicché si vietò eli fondare oolleg) in 
Roma 7 in Italia è nelle provincie(i76); e la cagione 
di tal divièto si era d'impedire che nelle città non 
a' ingéneràster fazioni e pariiU (177)9 e gli artefioi 
a danno de' cittadini * non cospi^fisiero mettendo a 
loto lavóri i prezzi ad ari>itrio (178). Quello che si 
vide ne' tempi posteriori in latta Europa avvenire 
prima che si acccvdassè piena libertà all'esercizio di 
ogni proCemipney giustifica pienamente la ripugnanza 
degli imperatori in ammettere nuovi ooUegj; perchè 
tolta la gara si ritarda il perfezionamento dell' arti , 
e mèttaudà eeppi aW industria s'investono i ^orjpi 
pritilegiati d' un diritto di monopolio , e si preclude 
al popolo la via di procacciarsi di che campare. Nove 
sole arti erano state da Numa Pompilio distinte ; le 
altre, e fors' erano poche perchè la povera nazione 
a' suoi pochi bisogni da sé sola* bastava, furono tutte 
ridotte in un corpo; alcune ottennero In appresso di 
potersen^B segregare ed unire in corpi particolari, e 
forse r ottennero tutte^ se merita fedeLampridio, il 
quale scrive a avere Alessandro Severo stabilito coi- 
« legj M tutte affatto le arti (179) »• Tennesi que- 
sto medesimo sistema riguardo alle arti che servi*- 
vano a' diversi usi della milizia *, e '1 giuréQonsuko 
Tatrunteno Paterno, che viveva a' tempi di Commodo, 
ricorda trentadue coilegj d'artefid militari (180). Fra 
gli altri mestieri riferìbili alla vita dvile che ave* 
vano questo diritto di formarsi in collegi , si trova 
Imenzione degli appaltatori delie gabelle , di quelli 
delle saline e delle miniere d'<m> e d'argento (i8l)$ 
e per tacere di tanti che accennati si trovano nelle 
iscrizioni, non meno di treiitacinque neannovttn in 
una soU legge l'imperator Costantino , acuì ègU ao* 
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corda immanità dalle prestazioni personali. Quegli 
qui si Togliono ricordare al duplice oggetto di co- 
noscere quali arti si riputassero degne di tal privi- 
legio , e di quali esercis) s'occupasse gran parte, del 
popolo. Parla dunque, l'imperatole de' fonditori di 
metalli y de' £aibbri , di que' che lavorano di bron^, 
di piombo , d' argento « .degli orefici, de' gioiellieri^ 
de' doratori, de' Ssibbricatoti di vetri e di tpecchit 
de' concia cuoi j de' tintori di porpora , de' tessitóri 
di dammaf&co o altri panni a opera.o figure, de' fol-. 
Ioni o purgatori, de' muratori, di qae'cbe tagliano 
le pietre e le riquadrano , de' lavoratori di ma^mp e 
di musaico, de' terrazzatori, de plasticatori , de'fafr 
l^nami , de' marangoni , di que' che omavafno i pal- 
chi o soffittati , de' lavoratori d' avorio , de' car^H- 
tieri, de'vasaj, de' livellatori dell'acque, de' pittori, 
degli architetti, degl'intagliatori, d^li scultori, dei 
medici e de' veterinari (182). Di particolari privilegi 
poi godevano certi altri corpi, come per esempio 
sotto Yalentiniano I quello de' facchini o saccarj .del 
Porto Romano , i quali avevano il diritU) di. scari- 
care e trasportar tutte le merci , restax^do a. pena 
della confisca d' un quinto dell^ mercanrie vietato di 
usare in questo l'opera de'proprj servi (x93). U grata 
numero di questi collègj, e le prerogative di cui essi 
godevano, fanno vedere chiarissimo come per essi 
venia messo in ceppi il libero esercizio delie arti, 
e come di molti uomini liberi dovevano essere ri- 
dotti in povertà, perchè loro dato non era d' e^err 
citare alcun' arte, se nel toUegio^ quella non erano 
stati ricevuti. 

22. Seguono ora due istituajoni del tempo degli 
imperatori , le quali seUbene in sé stesse nof) si pqs* 
«ano dire dannose, come il prova l'e«empì^di tutlj 
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gli Itali moderili che le ado(lArona« pure il riluci* 

reno per lo MonTeaetoIe aboto che sé ae fece.. 

QoeU'.iinposta ohe oggi* «i èà%e «opra l'iiMliastria 

o % ; arti e U commercio che àlcoDo e^iercita y . . neai 

.p^re che si pagasse • a' (empi d^lU jr^Uibblida, o^iìè 

anche. $0110 i pri»i. J»peratori \ perdii s($bbe&e ^ 

IjBigga di Caligola, oh^ nou hastando alla «uà malta 

ppof oaione / qnaniQ e a tòrto e a diritto lacera esH 

trar nel soo erario, egli vqU^ per so TottiiTa parte 

de' giornalieri guadagni de' ftcchìni e alcud che .4el 

proce^ccio delle meretrici e 4e' ruffiani ( 1 84) : si può 

credere che la prima gabella cessasse forse colla joaorte 

jd^l suo '.autore $ la seconda in contrario durò, maia 

variata fi^laa, &q^ al 43$ ia cui Teodosio li f abo*»* 

lì.' Kon si trova ben chiaro, quando o da chi si «xh 

jpinciasse. ad esigere una gabella sopra ogni traffico 

od arte*, bea si Ifgge.d'ÀlesAandro Severo, che « «Jgli 

, K istiuà il.beUissiino bala^Uo iui fabbricatori di brao« 

ft che, sui vetraj, tessitori di panxulini, cpuciapeUii 

« carrozzai, orefici e argentieri, e sulle altre arU{ t85) »; 

ma a vedere che egli assegnò questo reddito .aUe 

pubbliche terme di Roma , ^e a vedere che «Zosimo 

taccia O>stantiao d' avere introdotto la collazione ht-^ 

strale ( cosi dal tempo ia cui se ne rivedevano i 

.registri si chiamò questa gravezza posta aopTa;^ ogui 

apecie di traffico (i86)) si può forse ritenere ^he 

quello che da Alessandro Severo si fece in. Roma e 

a benefizio delle sue terme, venisse da Costantino 

esteso a tatto l'impero e ad ogni sorte di trafl^o^ 

e jTivoIto a vantaggio del fisco. Poco dire si può di 

questa gabella che cotanto faceva gridare i popoli , 

e durò fino a' tempi dell' imperatore Anastasio. Esi- 

gevasi da chiunque esercitasse alcun tn^ffico (187) 

o da sé o per mezzo d'altri (188), sia che esso si 
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etèreitaiise in .'graadi <iktll' o ic in litoghi osculi e ri- 
ff moci ( 1 89) » 4 Esenti ne ' «ndatano il • ^olòs clere 
più povero (190) e i Veterani cbe ne' tratfìebt loro 
piccolo capitale impiegavano (191)) gU agricoltori, 
«qnelK ohe 2?eftideTano te derrate decloro carnrpi o 
q[ttello che fesse loro nato in casa (192 J, gK artefici 
che <dalli( qaotidian^ mercede! titevano, come fafbbff, 
pentola) ec. (193}. L'eoeeziòne che a fatore delpro^ 
caccio di questi mmuti artefici si la dalla légge, sem- 
bra render probabile che dove Tesercisio d'alcuna 
professione richiedesse V impiègo d* bn capitale un po' 
considerabile , anche questa andasse soggetta alla gra- 
Tez2a| àicchè essa venisse a cadere non sul solo com*- 
merck), ma sali' arti medesime; il che viene a con- 
fermarsi da un' altra legge che assolve da questa ga- 
bella le opere de' pittori ■(194). Non è {tosSibile de- 
finire qnanto i mercatanti o gli artefici avessero a 
pagare-, il Gotofredo indina a credere il due o il 
«eie due terzi percento (195); Glrave certo ne pare 
dovere essere stato l'importo e per quello che ne 
scrìvono Libanio e Zosimo , é per dirsi nella citata 
legge di Valentìniauo III che i negozianti per sottrar- 
visi dalle città illustri si rìducevano in luoghi oscuri e 
Wmott. a O Cesare, diceva Libanio al cospetto stesso 
tt dell'imperatore, il tempo in cui s*ha a pagare que- 
t( sto diritto cresce il numero degli schiavi *, vendonsi 
«r da' genitori i figliuòli non per ripòrne il prezzo 
fc nell'arca, ma per darlo a' rascuotitori della gisibei- 
a la (190). » E Zoàimo fa un quadro ancora jpiù 
orribile. «Quando iit capo a quattro anni s'avvici- 
« nava il tempo in cui s' aveva ad esigere la colla* 
(c zione lustrale, pianti e guai s' udivano per ogni 
ce angolo della città. Giunto il dì del pagamento ve- 
ce devansi con battiture ed altri tormenti martoriare 
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ir coloro fkp fMff teaàNibia'ipoyerià^xMi ;»» Avevatioi 

« potuto ammanira riiaiiorlQ. Madri yendeTano i 
«.figlnioli, padri per ;>|>iocoU moneta podaidadQvanò 
H \^ fi^ie i^e' iupanati) onde prooacoiafsi diah^sodf* 
« dii&iie « al r^ainM>lkQré dèlia .gab0Ua;!(c97)«.» 

.a3« Non 'tanto' nAlo^sèepo •di irendóire quando metto 
ai possa ' impeefelflo il quadrò didrindoalrìa! e de} 
cotnmcaxrio dell' imperio DQmaoo, quanto aòsiò ne ap*< 
paja la coudisione di bón piccola parte dò' «noi abir 
tasti 9 ]]ece$sario «emigra dir delle fabbridie chegR 
izkiperatori io molte deUe pi'iadpali eitUi stàbiliixy^ 
no& In queste diverse manifaupre si lavoravano o in 
uso dejUa persona sti^ssa del principe e della 'fami-^ 
glia (198)9 o per le distribuaioni che-egli ne faceva 
n' cortigiani e a'miiùstrìr(i99), o in uso degli eser-^ 
diti e delle armate (aoo)^ o per fine ad oggetto di 
fa,rne commerciò. Hanno jotoai poi^i degli atari odierni 
di simili fab)>ricbe9 le quali ^ ooineehé di a pesa non 
piccola, .apportano grande. vantaggio con servire di 
eccitamento e modello e contribuire 9I ' perfeziona- 
' mento delle arti;, ma akune di queste degli impe* 
ratori a grave danno de' popoli miravano unicamente 
al guadagno, A schiarimento di quanto qui si dirà 
conrieue osservare i che i Romani antichi 80leva,no per 
via di pubblica asta provvedere- quel tutto di che o 
la repubblica o i suoi magistrati e le armate e gli 
«serriti abbisognavano ^ e non veniva somministrato 
da' aoq o dalle provinole ; e un bello e raro esem- 
pio di generosità diedero i'|N:d>blicam nri quarto anno 
della seconda gnerra^ punica , quando trovandosi af- 
fatto vóto r erario, e gli eserriti dell' Ispania senza 
viveri e veati, e le armate di più sentoa vele, senza 
sartiame e altro arnese, le loro serietà si assunsero 
il carico di «omministrar l'occorrente, come se la 
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bene questa pradca condnuAsse gran tempo, par sem^ 
Lra che m parte- già sótto la repùbblica se ne ri« 
cedesse, ma jnà sotlo gli imperatori; e quando qae-x 
sti ebbero lo stallo tutto in lor mano, è rirapmo 
cominciò a dedicare, ed essi a volerlo sorreggere e 
puntellare con trarre in ogni possibile modo denari 
da'sndditt, si veggono tulle qneUe maniiatuire la^ 
Toratè nelle fabbriche imperiali» Difficile è assegnare 
r epoca dell'origine di queste; perchè sebbene al* 
cune di certo esistevano anteriormente, pure di quelle 
di cui qui s' intende pardcolarmente trattare forse 
non si trova distinta memoria prima del secolo ter-» 
ZO9 in cai per cagione d'esempio si legge che Ales- 
sandro Severo faceva ^tingere e tesser là porpora, e 
voleva che i panai più fini e i colori pia spIendBdi 
s' avessero a vendere (aoa).. E dove i primi impera- 
tori con rinnovare in alcun modo le antiche leggi 
suntuarie avevano interdetto a' privati V uso dells^ 
porpora (ao3), e della seta (2o4)> si t/ova che Cor 
stantino ci;rti n^rcanti intratteneva, i quali per conto 
del fisco andassero comperando vesti, lino, pelile-^ 
cieec. (s»o5)', che Costanzo aveva fabbriche di la- 
na , di lino e di seta (ao6); che sotto Valentiniàno I 
nessuno poteva ne anche per suo privato uso fab- 
bricar seterie o ìntesser d'oro altri panni (207); che 
sotto^ Graziano e Teodosio era a pena della vita e 
della confisca de' beni vietato di tingere o vendere 
porpora (qò8) ^e d' imitar quel colore (209), e per- 
fino -di comperar seta dia' Barbari (210), i qaaU soli 
per non. essere ancora stati introdotti i bigatti tìb 
avevano, di modo che questi principalissimi articoli 
del Insso romano erano divenuti un monopdyio did 
fisco imperiale^ E non eranp isoli, dacché si vede 
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elle alk maggio^ patte 'de* soldati ti dava il denaro 
per comperare letesd^ che conveaiva loro poi com- 
perare dàlie feb))rìehe dell' imperatore (^aii). - 

Noi abbinino ancora memoria- d! alcune di «[ueite 
fkbbtidie nell'imperio d'Occidente; è delle tintorie di 
porpora ire ne se t^ggono in Italia (in Tarento, nella 
¥ehezia, in Siracusa)^ una in Salonà^ dne nelle Gai- 
Be' ( una in Nftrbone e una' in Telone ), unà^neHe 
Bàleari; e nell' Africa, oltre i^kune -altre v ^^^^ <^elhi 
T^ipolitàna (iid); dal che st conosce su quali coste 
5Ì 'pescassero" quelle preeiose eofic&iglie.' Quindici ùih* 
bri<&e di panni « annoverano nel medesimo impe- 
rio; in Salona^ Spalato e Sirmio, ntell' Illirico^ io 
A^uHefa, Romia, SjIedioIan^c^V ^^òsae Venosa^ «in 
Italia V in Cartagine) in 'Arelate , inLagduno nella 
otta di fiemiV in Aagastoduno e in Treviri > nèlie 
€ra)lie^ ed, una (la>Bentense)'nella Britannia (ai3)', 
fabbnche di paiiiii lini, forse per esseme'ancor Fuso 
asàai raro,> dae sole si riòordaupO', una in tBàyennai 
l'altra (la Biennense) nelle Gallie (ai4)i In servigio 
di qu^este fY imperatiori intrattenevano numerosissimi 
corpi di uomini e doline deicinati^àr pesearie lai por'* 
pora,>a filare^ a teiere, a tignerò ce: (21 5); 'La cbndi^ 
zione 'di costoro era quella dir schiavi insieme cif loro 
figliuoli perpetuamente a tali esercii)' obbligali (ax6); 
e^'cosìr eNtno ri'goì'ose le leggio e gli iimpefatori còsk' 
gelosi di qne' lor monopol}, che chi alcuno di quei 
lavoratori nascondesse veniva punito 'con una 'milita 
di tre fino a cinque libbre di oro (^17)^ e uòmo ò 
dcoìpa liberi che con alcuno ;di' essi' o 'delle loro fi- 
glinole si congiungesse in matrimonio, diveniva in un 
00^^ figliuoli di lor condìsione ("218); ^' 

• Di 'divèrsa natura/ perchè non direuie al guada-* 
gno^ ma' a provvedere alla sicuresza dello stato, erano 
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le. uretitfliquatLrB 'fabbriche d' armi di .y«irÌ9 ro^nW^e 
che 6\ Teggoùo ahooTeratefiie' due ìinperj. Quiudici 
ne avea quello d' Oriente;' èioè nove neirAaia^oella 
città di. Damasio /;d'AQlioehiay d'Edelaa, d' (retiO'- 
t^pli; di .Niconiedia e di Sardi, .e fiei; ia Eu|r0pa in 
qU«UQ di M4K'CÌftno|))[>li y.Adfliano^Ui Te^salpnica , 
]HaÌMO| Raaiatìa « Qtreom'ago (219:). Di^ìaiuioyc 4bi;^0 
ìù quelb) d' Occident^t; q jurovatansi io Sirwo, Aài^-r 
cor Cacoupio^ LaurifiQo ^ Salpna, Comordia,: Mmn^ 
tova^ Verona y Tieino» K«up4:a|[.Matt>scwa, Augo^lo^ 
dilno/nella città de' Remi /ia-i^nibiano., ia- Tteyip 
ri,, in Argentorato e in Liigdanci (»o)* liberi. di 
oóndisioae. erkno ^li armaiuoli, mai ascritti .xbè foit 
•ero ad alcuno di qde' loirocóliegj, .n. dovevano du^ 
rare certo niimero d' anàl insieme ai ^figliuoli, è 
aedo 91' p€>tes8ero riconoscere se fuggitivi sì jiuircfaia? 
ytàxo sulle braccia (aai)» Lobeta fu semiilre la fab4* 
brica e 1 commercio 4^11' arài nell'interno dell'ima, 
pero, TOM. vietato di^en^erne agli stranieri (239)} 
ma questo ramo d'indiKstria in un popolo armigero 
per natura^ e pia per : le *istitn«cmi romane , e pifi 
chr; in altre etmoide idilettaaiAeeK d'anme nella Tra^ 
cia^ neirillirio> in Italia, 'neirfapania, neill^tOdlif 
e. ubila Brìtaanié y aAiai lienné riatretto .qnaado V«kn*t 
jdniano il «ecckif> .del 264 vieiò iaidc^aaiotte deirar* 
ini (ia3)^.e ;piu ancorfii^nkado nel secolo, .sesto Gìuh 
atiqiano -^orf^ò che i'armi ^on. a' aTésaero !t 'poter 
libbrioare,* oompèriorp o vendeee òhe nelle! >sole sud 
4 fabbriche (i»«43- • "> j ' ' . - 

- Le. miniere d'ogni 'épeeie di metaHd nòbile oignon 
bile,; le. isaline ,. le oaTé di coti, 4i creta, di ^uiòi 
di marmi, fors'atltke fino/ di pietre (ba5)foniian>llo 
sempre raggnidisvole pacte delle rendile i(k3llai:repùb- 
blica^ la quale bontYO pi^amento di .'C^to dirifttO: ne 
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wooofdvfti Io «^«yo a* alici CQtnuoiti od a' privati. Co- 
niBQoiarona - poi gli iaip«r4K>ti:) «ne.di^^ci l!ei^ffgpio 
Tiberio' (a a6) a- TiTeodi^irle al .fi«DO, e.:qon fanu 
diligaiaa v' attesero ohe si piuò'4Mri3. di C»^o affiiito 
s^impadrooiisfero ; daochè i^l secolo qtiarto-pon meno 
di ti» leggi si lirovano, eoa cui ai pf^rmette a' prirati 
Io scavo di marmi (fta7), ,e. and cQa> cui tal per- 
missione loro s'a^cQÉ'da ioomro pa9Aiivai9t0, d'^aa de-r 
àitM a{ fisoò «d ijoa^al padrone della oafi| (aj^)', ed 
un' àltaa éài ògS^ con coi lai jieritii^sioQQ yieri rì^ 
Tocsita (i3i»9). Lo scavo delle miiuere d'oro, era ^ein* 
pre. riservato agli imperatorii ed egli pare . cIub « Va-< 
leotimano.l del. 363 lo aioeobdasar a'. privati (^Sp)*» 
ma tale licenia da vasi oall' obbligo idi vendete J' oro 
9Ì fis6o(s3t.)e di pagavo «erta ijonima plropof^ionata 
alla iriqchesDaa detta >Teiia (%ì^)y H A^f osmne giik ai 
aceeonà^ s' «a^a ael. oeniaedere/loj soami^ di i^<llidli 
lion nobili. I nfec^Bary^ eifoè colooo dxb n lavorare 
nelle miniere e ìielVe.^ ve deli fisoo AU«ndisv4O0^ o 
erano rei i quali , ooinc «ppané -daUemobàsiàiiie, leggi 
ohe;ne padano, so gvao nainefó. a . talot aift|qpIiaio, si 
oon4atttMivano 9 oppure!. nbnui&id^ coadiMoue larvile 
insieme co' figliaoli a qael duro lavora, ìkfH^if' Ap* 
dkè non lo pocevan.UscMré» Cia33i)^ if; qo^ali' ìA ri- 
compensa delle Iona. latibbC' godcffaikaìd alcuni lupn 
gbi di certi leffuoi;datto>i8tator(ft24)« Si^ìA 90mpi i 
raeiaUai^ , e come itolle le ^aeiltraM&e. di . -cpi ai par-, 
lo , e èom' essi irnsttits in disCJmif corpi a t^llon (^35}, 
e in perpetuo oUttgali. al loro :nieitseré ^. .e quanto 
amàiitaggj aóggatti alia- médestiQe.idiaéipliM (9^$6> 
eranopur ancbe: imopettiari. (m^/wCaris). IMle.^QC* 
cbe<>l'Oc(udenie uà awcfiàaét^ una toirjUìtìtso Ì9 Si^ 
scSa, due in luUa jifi.ÌH|ttiIeJA tà in R<M»a, e trai 
nelle Gallie ini Lugdonp, iai Aaelaie ed fn JrévÌF4.(a37J; 
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e <|tràtato quésti corpi de'monetìeri'd^TeistfrD^iie^ 

tinm^ròsi 6 §ebbene'soIiia^i potetitl) <' impara da ttóa 

létteta dttir imperatore Aureliano, in coi confessa, di 

avere, per repritnere ' una sedizione da èssi saseiiata 

. in Roma, perduto non meno di settemila soldati (a38}< 

Risulta da qnesto discorso, che il fisco non era 
meno bisognoso che avido, che alcune di queste 
fabbriche* dovevano essere grandi assai e moke mi**. 
glia)a di opere occupare , che adoperandosi in tutti 
questi esercizj gli schiavi i quali, come altrove si rì«>^ 
c()i*dò, iKogni cosa fanno alla foggia de'disperaci(a39)^ 
le arti dovevano di necessità decadere. E chi in un 
ipialche gran regno ha veduto un arsenale , una fon** 
derìa , una fabbrica delio statò a di armi ò di pan«^ 
ni^ e considera. quante persone ne traggono il loro, 
sostentamento, conoscerà, come con preferire pél mi*- 
gKòr mercato Topèra degli . schiavi a quelle de'mer-. 
cenar)' si toglievano al popolo deUe principali città i 
modi di poter campare col lavoro delle sue. braccia,* 
e non pòchi uomini liberi si ridncevano alla neoes- 
sita di dimandare à' essere ascritti ad alcono di quei 
coUeg) anche con perdita della propria libertà e di 
quella de' Àgli. 

24. Dopo, quanto si disse delle istituzioni che st 
riferivano all' industria ed al commercio deg;li abita- 
tx}ti dell'impero romano, reità ancora a dire di que- 
sto e di quella. Ma breve ^a il discorso dell' indù* 
' stria ; perchè dopo quanto sé né accennò dove si disse 
che { Romani Vavevano^iti avversióne, e dove si parlò 
delle fabbriche imperiali e de' còrpi degli artefici ^ 
poche memorie se ne hanno, e perchè .in generale 
gli uomini liberi all'agricoltura e alla milizia o a 
qualche pubblico ufficio attendevano, e le madri di 
famiglia s' occupavano còlle' loro ancelle a filare e 
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tessere la lana necessaria, come si disse, qtia^i per 
tutti (jaegli usi a cui serpono oggi la seta, il lino, 
la canapa ed il cotone. La plebe di Roma e d'Ita- 
lia, e cou quella delle altre proviucie, dove il cielo 
lo permetteva, andava il più del tempo a pie scalzi 
e capo sQoperto; lavoravasi quanto servava per. la 
numerosa corte . e pe' ministri e per gran p^rte d^gli 
eserciti nelle fabbriche imperiali, e 4i niolte mani- 
fatture si preparavano nelle caie de' grandi da quelle 
loro sterminate Corme di schiavi ^ ond^ nasceva che 
coloro i quali dell'esercizio dell'arti vivevano, di quelle 
unicamente si poteano occupare che non alle neces* 
sit& della vita, ma solo .al lusso ed agli agj serviva- 
no^ e in effetto di poco, oltre settanta diverse arti^ 
di cui parlano presso il Muratori le antiche iscrizio- 
ni ,^ più di cinquanta erano artì di lusso (a4o)- ^i^" 
colo perciò doveva relativamente a' giprni i^ostri es^ 
8ei;e il numero degli artigiani liberi j e industria , e 
per conseguenza conunercio in quel senso in cu^ qui 
si vogliono prendere queste voci| avere tion vi po^ 
totva se non nelle città o nelle provincie più favorite 
dalla natura. Eppure feìicisnma era la condizione 
dell'impero si per l'industria, si pel commercio in^ 
ternp ed esjterno, per,c)iè i più beiU e i fdù incivi- 
liti paeù dell' Europa e dell'Africa e si può dire an- 
che, dell'Asia nii solo. stato formavano, il quale per 
la yasti^ de' suoi possedimenti aperte aveva e in sua 
mano quelle tie di trafficare coU'Indie> per cui Gè* 
nova. e Venezia nel làledio. evo eotanto fiorirono; m 
bagnato ei^sendo nel suo mezzo- da un. mare in ogni 
stagione navigabile, agevolissime aveva le comunica- 
zioni^ Cèntro a cui ogni industria ed ogni commer-^ 
ciò si 'riduceva era Ronia, ^rchè in Roma l'oro di 
tutto il mondo si era ammassato, e tutto Tifopo- 

5 
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vento mondo si studiava di ricuperare con pacifi- 
che arti quelle ricchezze che gli erano state dalla 
forza deir armi involate^ e dagli scialacquatori Ro- 
mani senza alcun modo si profondevano. Ma qiie' ri- 
voletti e qne' filimi ohe da tutto T impero venivano 
a tributare le acque , o per pia giusto dire il san* 
gne delle protincie a quest'oceano che tutto in- 
goiava /co Jhinbiaròno ne' tempi dell'anarchia militare 
e dèlie irrazioni de' Barbari , per la quasi continua 
assenza degli imperatori, a deviare dal loro corso; e 
del secolo quarto presero a volgerlo costantemente 
verso McidioIanO) Arelatc, Treviri/ Costantinopoli e 
Ravenna, onde quanto ne venìtanò avvitate quelle 
ciftà, tanto veniva a perderne Roma. E questa quatnt0 
a! commercio affatto crollò, quando Costantino tutto 
vòlto a favorir la sua nuova città distaccò dall'Oc- 
cidente Y Egitto , è piti ancora quando confermatasi 
ne' seguenti ténipi la divisione, i due imperj vennero 
a formare ièomé due stati distinti e alcuna volta an- 
che inimiói;' perchè essendo nelle ^mani degli Orien- 
Tali tutte e due le strade per cui allora si commer- 
dava coU' India, l'Occidente con dispendio maggiore 
di prima si doveva 'procacciare le sete, gli aron^i, 
gli unguenti e le altre ricche mercanzie che di ti 
provenivano, e ^ér l'invaléo lusso e^ano anche 'nel- 
raniversale povertà divenute necessarie. 

Coinè poi col crescere ogni di il decadimento del- 
l' impero dovesse 'sempre venirti meno F industria e 
H commercio, apparir può dalk condizione generale 
dell'impero, e da quanto poco fa si ricordò de' mo- 
nopoli ficcali e dell' acerbità della cottazione bistrate, 
che fuggir faceva i mercatanti dalle città principali. 
Ma impossìbile essendo di dimostrare per quali gradi 
questa diminuzione avvenisse, egli basterà qui con- 
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•idérare quale ia ttoitienale si fosie udì' impero il 
oommercio iaierao e T esterno. • 

E a conoscere quanto grande e vivo dovesse es* 
ser l'interno, uopo non è che di gettare gli occhi 
sur una carta geografica , e considerare come le prò* 
viacie diverse essendo e per sqolo e per clima e per 
le abitudini de* popoli , non lo erano meno quiinto 
alle .'derrate ed alle nsapifatture ; e come una di certe 
cose abbondando e di altre avendo difetto, soccor- 
revano a' loro bisogni con mutui commerci ; i quali 
quanto favoriti venissero e dall' immensità dell* im- 
pero e dalla stessa sua situasione in parte già s'acr 
cenno, e in parte e segnatamente quanto concerne 
l'Italia si verrà or discorrendo. Componevasi, come 
si disse, questo impero de'pi& belli e più fertili paesi 
del mondo allor conosciuto. L' Italia abbondava . di 
vino, d' olio e di lane.j la Grecia e le sue isole e 
l'Asia minore producevano vino, olio, porpora, la- 
na, tessuti finissimi, ricami e altri lavori di lusso; 
dall'Africa si traeveno grano , marmi , l^gni preziosa 
al pari de'tiarmi, frutta, olio ed avorio^ l'Egitto 
^ava grano, vetro, lino, telerie e papiro; l'Ispania 
vino, <»no, argento, piombo^. lane, tele, lino; laGal^ 
lia panni, lane, bestiame, lavori di ferro e di ra- 
me; la Britannia staggio; il Ponto mandava cuoi e 
pelli; la Tracia, la Macedonia, il Noriao> e tutto in 
generale l'Ulirico ricchi erano di bestiame e di la- 
ne, di ferro, di rame, d'oro e d'argento. Frequenti 
ed anai continue erano le relaùoni di commercio delle 
Provincie e coU'Italia ^ con Roma e tra se ; e se anche 
^Hogliasi ammettere che gli imperatori poca o nessuna 
cara si prendevano di favorirle e d'animarle, non 
sembra potersi asserire, che non se ne dessero pun- 
to; perchè se, a tacer d'altro, degli immensi lavori 
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&tti intorno a' poni di O^tia, di Terraciaa e di. Gaeta 
▼uole dirsi con alcuno^ che fnrono intrapresi prin- 
cipalmente, e fora' anche unicamente ad oggetto di 
facilitare l' accesso a' grani di cui nutrivast^ Roma : 
noa si pnò affermare lo stesso di tanti altri che cou 
sommo dispendio si eseguirono sia in Italia, sia fuo- 
ri.' Famoso era in Italia il porto d'Ostia fondato da 
Qandio oon indicibile spesa, e da Trajano abbellito 
ed ampliato, in cui « entravano le nccheize di tutto 
« il mondo (!i4i)f ' ® celebri dopo questo erano 
quello di Brundnsio per la capacità e sienrezaa) e 
perchè iri facevano scala TAsia, la Tracia, la Mace* 
donSa e laGrecia; quello di Luni ch'era il pia bello 
e 'ì pici vasto del mondo (a4^) ? V^^^ ^^ Poizuolo 
in cui si scaricavano le ricche mercante dell' Egit- 
to^ dell'Arabia e dell' Indie; quelli d'Ancona, di Gè* 
nova, di Tarento e di Rimini, e per non dir d'ai** 
tri, quelli di Miseno e Ravenna, dove avevano loro 
Istanza le pia considerabili armate romane. Ma pi& 
ohe delle comunicasioni marittime i Romani furono 
studiosi di qtfelle di terra ; e sebbene le loro vie mi- 
litari fossero costrutte- con tutt' altro intendimento ehe 
quello d'agevolare il commercio, chi vorrà dira che 
esso non ne venisse a sentire grande vantaggio ? I Ro- 
mani altrslversarono eoa tali vie presso che in ogni 
diresione tutto il loro vastissimo impero, ed esse ap* 
partengono a' monumenti più insigni della potenaa 
e grandezza loro, ed erano con tanta solidità fab* 
bricace che alcuna ve n' ha ehe dopo due mila anni 
tutt' ora si batte. Nel costruirla « avevano la mira 
a air utilità, ,e nel tempo medesimo anche alla grà- 
ie zia ed ìalla bellezza; imperocché tirate erano per 
« diritta linea a traverso de' terreni, ed erano dove 
« lastricate di pietra scarpellata, e dove ranodate eoa 



« «abbiA portatavi; ed euendo riempiate le cavità 
« che CbrmavaBO i torrenti e le valli, e raggiunte 
a. etsendone con ponti le sponde^ le quali ridotte 
« erano ad pn' altezza 'ngiiale dall'una parte e daU 
a r altra, avvenne che il lavoro aveva nna piana e 
« bella apparenza per tutto (243) ». Vi segnavano 
t^on colonnette le varie diitànze, le guernivano da 
entrambi i lati di pietre; onde, perchè non a' usa- 
vano ancora le ataffe, i viaggiatori potessero como- 
damente montare a cavallo vi privati le ornavano di 
non pochi edifizji e diversi vi condussero a comodo 
de*pas8eggferi fresche ed abbondantissime acque (244)* 
Ventinove di queste vie si veggono ricordate nella 
sola Italia, ma doveano esser più.' Erano principali 
TÀppia e la Flaminia \ la prima veniva da Roma per 
Terracina e Capua, e fu di là per Benevento e Bari 
condotta poi fino a Brindisi-, Taltra andava prima per 
TEtruria e l'Umbria fino a Rimini, e poi di là per 
Bologna fino ad Aquìleja. Seguitavano T Emilia che 
da Piil^cenza per Bologna metteva nella Flaminia, e 
la Valeria che pel paese de' Sabini, degli Equi e dei 
Marsi andava in quel di Peligni. pi minor conto 
erano un' altra Emilia che da Pisa seguendo le co- 
ste della Liguria venia fino a Tortona , l'Aurelia che 
lungo le coste del mare tirreno conduceva a Pisa, 
la Cassia che attraversava \ Etrurìa , la Clodia che 
dalia precedente veniva a Lucca * per Arezzo^ e Fi- 
renze^ la Postumia che faceva comunicare Mantova 
con Cremona, la Salazia che andava ne' Sabini, la 
Latina che nasceva e finiva nell'Appia, la Portuense 
e l'Ostiense che dalla dttà mettevano a Ostia ed al 
Porto Romano (a4^)« 

Vivissimo era dunque il commercio e assai agé-* 
voli le comunicaiioni tra> Je diverse provincie , ma 
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più ancora tra queite e T Italia e Rama; e Tastiùima 

essendo V impero, e quanto a clima e «nolo e darrate 
e mercatanzie Tariatitsimo, anche il solo commercio 
inteirno parrebbe ayer doTuto bastare a conservare 
i popoli in quell'agiatezza e in quel fiore di cui ral- 
legravansi nel secolo secondo. Ma seguitarono quelle 
laute calamità) di cui si discorse, e la permanente 
dÌTÌsione dell' impero, onde sempre venia meno F in- 
dustria, e la sfera del ^rommercio interno si ristrin* 
gea sempre più, sicché alla fine alla sola Italici si 
ridusse; mentre dall'altro canto i miseri provindali 
impoverivano, perchè continuava il commercio pas- 
sivo cogli Orientali, e ogni traffico attivo co' Barbari 
o era assolutamente vietato o gravemente impedito; 
di che vuoisi ora vedere. 

a5. A noi che abbiamo veduto diversi regni d' Eu- 
ropa e nominatamente riughilterra e la Francia sot- 
tomettere e incivilire mediante la religione e'I com- 
mercio de' popoli affatto selvaggi , e quindi più bar- 
bari assai che non quelli che abitavano lungo i confinai 
romani, e presso tutti trovar che comprare e sapere 
a tutti che vendere; a noi strano parri che mai non 
cadesse a' Romani in pensiero di tentar qnesta hie- 
desima via, ma come gli Spagnuoli in America pre- 
ferissero quella dell'armi e dell'aperta violenza, e 
pei^ questa s' impadronissero di tutte le ricchezze delle 
conosciute nazioni. Ma tali erano le fiere istituzioni 
di quella fiera repubblica , e tali eontinnarono anche 
allorquando mutato il governo gli imperatori, vista la 
immensità dello stato, rinunziarono ad ulterióri con- 
quiste; sicché nk anche ne' tempi in cui il furore e la 
moda dell'armi cessò, attesero a questo pacifico di- 
stendimento, a questa pia stabile assicurazione dell'im- 
pero, onde per averla negletta vennero in progresso 
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ridetti a cercar di rUtriagera d'ogni potsibil maniera 

e poi d' impedire affatto ogni traffico decloro sudditi 
con una gran parte degli stranieri. 

Libero era una yolta l'accesso dello statp romano 
a tutte le nazioni che vi volessero commerciare y e 
i oùercatanti romani difesi dalla maestà del loro nome 
percorrevano tutta la terra,' onde procacciarvi quanto 
serviva al lusso di Roma. Ma questa libertà non lungo 
tempo^ durb| perchè quando Y impero cominciò a 
decadere e i Barbari a insorgere su tutti i confini^ 
ma più infesti <pin fieri su quelli d'Europa; quando 
pel lungo mUitar co! Romani s'addimesticarono còl lus- 
.S0| e arricchiti del soMp e del sacco delle provincie 
e degli annui tributi che lor si pagavano , dimanda- 
rono che . loro si permettesse di frequentare i mer- 
cati delle città di frontiera: ben v'acoonseQtirono gli 
imperatori, ma di mala voglia e forzati, e solo sulla 
lusinga di ricuperar parte delle rapite ricchezte*, per- 
chè in accordar quel permesso non si lasciarono gui- 
dare a' sani e generosi consigli di quella politica cha 
non distingue il bene dello st^to da quello de' sud- 
diti, ma solo a' meschini suggerimenti del timore a 
dell'avarizia. .Cercarono quindi di nasopndere possi- 
bilmente ja que' popoli la debolezza del^o stato loro, 
e di scemare in essi la voglia di penetrarvi con fare 
che non conoscessero quanto la terra vi produceva 
di bello, di buono e di ghiotto, e li potesse allettare 
a depredarla ed a correrla. E perciò non contenti 
di vietare , pena la confisca de* beni e l' esilio, che 
né a' Barbari e né anche a' loro aiiibasciadori si ven- 
desse ferro greggio o lavorato, armi offensive o. di- 
fensive (a46), che loro non si vendessero cQti(a47)t 
non s' insegnasse la costruzione di navi , e non si, prov* 
vedessero delAtcessario legname (a48)> a grandissimo 



danno delle proTiAcie, e nominataniente dell'Italia che 
pia deiraltre ne abbondara, comandarano che .a'Bar- 
bari in generale non % avesse sotto le stesse pene a 
dare in vendita o cambio né TÌnO| ftè olio, ne da- 
Viale (249)9 ^^ ^^'^> ^^ grano (aSo). Ma siccome dal- 
l' un canto ogni traffico co' Barbari non si poteva 
assolatamente tórre ^ perchè o era necessario all'im- 
pero o era stato loro accordato ne' trattati , e dall'al- 
tro uè anche colle accennate restrizioni si volevano 
ammettere a commerciar nell' interno : sótto colore 
a che conveniente non era d'andar indagando i se- 
te creti de' regni altrui (a5i), n ma in effetto per 
potere, vietando a' propr) sudditi d'entrare negli stati 
esteri y avere il pretesto d'escludere gli stranieri dal 
proprio, si comandò che nessun Persiano, nessun 
provinciale romano potessero ne' vicendevoli traffichi 
oltrepassare le città di Misibi, di Callinico e d'Artas- 
sata C2S2), che sugli altri confini ogni commercio 
co' Barbari dovesse unicamente aver luogo nelle città 
a ciò destinate, e nessuno potesse senza saputa del 
convite de commercj dare ricetto ad alcun mercante 
straniero (253). 

Queste leggi essendo in vigore relativamente al com- 
mercio dell'olio, del vino, del grano e del sale, si 
può dire, che per massima di stato era interdetto 
quasi ogni commercio co' popoli abitanti oltre il Reno 
e '1 Danubio, vale a dire su tutto il confine che lungo' 
il corso di quc'due fiumi reali si stèndeva dairOòeano 
germanico fino al mar Nero , e che perciò quasi senza 
comiuercio cogli stranieri dovevano esser le Gallie, 
la Rezia, il Norìco, le Pannonie e le Mesie, che 
fermavano il- confine verso quelle nazioni. Vero è 
che Sótto le condizioni accennate si accordava dagli 
imperatori il tràffico con altri derrate; ma questo 
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nel secolo terso e ne' sutseguend era dove tolto af- 
fatto e dovè impedito y perchè oontinne furono in 
quelle contrade le guerre or con questa , or con quel- 
la,"^ ed or con tutte le nazioni de' Germani e de' Sar- 
mati. Mancava dunque in alcun modo a' provinciali 
d* Europa ogni commercio cogli stranieri ^ cioè a 
dire tutto quel commercio mancava che per essere 
i provinciali più industri e più inciviliti de' Ger« 
mani • de' S armati poteva loro riuscire di non piò- 
cqIo lucro. Non così era del traffico che si faceva 
colle contrade orientali dell'Asia, perchè non si po- 
tendo ornai pia far senza la seta e gli aromi dell'In- 
dia, non senza le essenze e i tessuti persiani, biso- 
gnava ch'esso continuasse anche in tempo di guerra; 
e perciò dove chiuse fossero le strade dirette dell'Ar- 
menia e della Mesopotamia, quelle mercanzie con più 
lungo viaggio arrivavano a Costantinopoli per la via 
del mar Nero (a$4)' ^^ siccome tutte quelle derrate 
e quelle manifatture provenivano da paesi che per 
felicità del clima e per industria superavano di lunga 
mano le provincie romane, e perciò non si potevano 
avere in cambio, ma bisognava pagarle a contanti ; 
ne seguitava che tolto quel commercio all'estero che 
dicesi attivo restava sólo il passivo. E passivo esso 
era per le provincie tntte, fuor poche parti dell'Asia 
e r Egitto. Gli Egiziani lavoravano a grandissima 
perfezione il vetro ed il lino, visitavano con rego- 
lari navigazioni le coste orientali dell'Africa e quelle 
a queste opposte dell'Asia, venivano fino alla foce 
del Gange, fino a Tonice e Rapta, fino all'isola di 
Taprobana. Dall'Africa, dall'Arabia e dall' Indie ri- 
portavano e per tutto l' impero diffondevano gli aromi 
e que' preziosissimi unguenti, di cui Greci e Romani 
facevano un uso a' nostri giorni parte ignoto, parte 
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incredibile, perlei gemme, drappi di cotone e di seu 

di iraria maniera, arazzi e tappeti, tartaruga, avorio, 
legni preziosi, bestie rare e feroci, eunuchi, e molte 
altre tali merci di lusso. E tanto era considerabile 
questo commercio, e perchè tutto s'aveya a pagare 
in contante, così rovinoso, che secondo uà calcolo di 
Plinio, il quale al Mengotti punto non sembra esa- 
gerato, l'imperio yi perdeva ogni anno almeno da 
cento milioni di sesterz) (a55). Come venne meno U 
potenza romana e quella crebbe del regno persiano; 
novello, questo commercio p;tssò in grandissima parte . 
dagli Egizj a' Persiani e seguitò quelle strade, che si 
ricordarono qui sopra. , 

Le leggi che regolavano il commercio co' Barbari 
portavano severissime pene contro i Kettori delle Pro- 
vincie che per connivenza .non «le facessero osservare 
a rigore (256); e quasi queste e le cònlinue guerre 
non difficultassero abbastapza e non impedissero af- 
fatto quel traffico, che poteva iu alcun modo soc- 
correre a' bisogni de' sudditi, gli imperatori certi nuovi 
ufficiali crearono, cui diseero corniti de commerq , 
i quali oltre a vegliare che si pagassero i diritti 
delle dogane, avevano a guardare che non si ven- 
dessero agli stranieri còse vietate, che non si in- 
trattenesse con essi clandestino commercio, che nes-* 
suno sotto pretesto di traffico se ne' introducesse 
di soppiatto sulle terre imperiali. Di questi ufficiali 
se ne veggono stabiliti nell'Egiuo, nell'Oriente, nella 
Scizia, nel Ponto, nella Slesia e nell'Illirico C^^7)> 
e leggendosi che al solo comite de' commerci deU 
l'Oriente era lecito di comperar da' Persiani la se- 
ta (258) , e vedendo come era invalso lo spirito di 
monopolio, non sembra improbabile che que' mini- 
stri non avessero nelle altre provincie, oltre le ac^ 
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cennftto ìncombense) anche qaella di farri incetta di 
alcune derrate o mercanzie, come il collega loro fa- 
ceva nella Mesopotamia colla seta. Un solo di qae§ti 
corniti fi Tede ricordato tra gli ufficiali dell' Occi- 
dente (sSq), ma uguali essendo nell'uno impero e 
nell'altro le istituzioni, non è a dire che altri non 
ire ne avesse nelle altre provincie di confine e in esse 
non opprimessero il traffico co' lor monopolj. 

Tutte queste circostanze, che impedivano il com- 
mercio attivo co' Barbari dell' Europa, mentre con- 
tinuava il passivo coir Asia, furono cagione che le 
Provincie non potessero reggere all'enormità de' tri- 
buti, e fors'anqhe che l'impero d' Occidente cotanto 
prima di quel d'Oriente cadesse; perchè quanto pos~ 
sano portar di Carichi i popoli che libera hanno 
l'industria e '1 commercio, forse più che i passati 
tempi questi nostri sei sanno, e ce ne possono far 
fede alcune nostre repubbliche del medio evo. Im- 
poverirono dunque per questa cagione le provincie 
tutte, e impoverì alla fine anche l' Italia , la quale 
alla continua perdita potè più a lungo delle altre 
resistere, perchè era divenuta centro di tutte le rie- 
chezze del mondo. Resse ella per questo motivo al- 
cun tempo più nella uni versai povertà, e resse pel 
favore che le facevano i suoi imperatori; ma p(H- 
chè questi dimentichi che ella era capo e cuor del- 
l' impero la misero alla condiaione stessa delle pro- 
vinole , cominciò anch' essa a risentire i comuni 
mali, e finalmente nel comune naufragio anch'essa 
affogò. 
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VI. 

Delle Udse che un tempo si pagavano dalla sola Italia; 36. del* 
Tepoca in cai le fu imposto di nuoTO il tribato ; 97. della 
vigèsima delle nMDumnsioni ; 38. delle leggi Giulia e Papi» 
Poppea sai ìmaritaggi degli ordini; ag. delU 'vigesima delle 
ereditik. 



Ij Italia Venosta in riccliezza ed in lusso colla forca 
dell' armi y come dall'armi cessò , non vi si potè con- 
servare, perchè in. me^to all' agiatezza a^eva neglettp 
la colti]^ra de' camp^, e i ca^pi si eraxxo ridotti in v^^uo 
di pochi: gran possessori, e 1 popolo suo o non cono- 
sceva r industria el commercio, o non poteva occu- 
parsene o lo sdegnata ^ onde tenne notabilmente meno 
eimpoveri e tntta perdette la snà nobU &erezz^. De' 
quali disastri si possono a diritto in gr^n parte incol- 
pare gli imperaton, i quali d' un popol d' eroi ne' cin- 
que secoU del loro goferno ne avevaiio fatto una schia- 
Tcsca e Tile genU^ non ad altro, segnatamente n 



ultimi tempi, attendendo) che a spremer denari dai 
sndditi^ onde sorreggere il barcollante loro trono. 
A conoscere V estremo dell' aTvilimento e della mi- 
seria degli abitatori d'Italia sarebbe ora a discorrersi 
delle gravezze, sotto la cui enormità ebbero con tutti 
i provinciali dell'Occidente a rovinare; ma siccome 
quest'argomento richiede che si considefi la con^- 
zione dell' impero in generale , qui si farà alcun cenno 
di quelle sole tasse che dall'Italia pagavansi prima 
ch'ella venisse anche in questo proposito pareggiata 
alle- altre provincie. 

»€• Tributo si dicea da' Romani quella imposta 
che dietro il sistema introdotto dal re Servio Tul- 
Ho si esigeva sui beni stabili^ e si pagava in varia 
proporzione secondo che i bisogni dello stato lo ri- 
chiedevano. Ne dovette crescer l' importo . quando 
del. 4o6 avanti T era volgare s' accordò il soldo alle 
milizie; e cosi ora più pagando , ora menoy si con- 
tinuò fino all'anno i6^ ia cui essendo l'erario ba- 
ste volmen te arricchito per la preda che da Perseo 
riportò Paolo Emilio, e le annuali spese dello stato 
coperte dal tributo della conquistata Macedonia, il 
popolo romano ne fu esonerato. Godette esso di tale 
esenzione lo spazio d'oltre cenfoe vent'anui, e l'Ita- 
lia , messa a parte di tal beneficio poiché le fu con- 
cessa la cittadinanza y seca ne godette fino al consolato 
d'Irzio e di Pausa (an.'4%), In cui per le urgenti 
necessità tutte e due vennero di' nuovo assoggettate 
al tributo (260). Ma questa fii cosa fuori deirordi« 
narìo e sol temporale, e Augusto tornò a confermare 
all'Italia la sua immunità allorquando impose a'cit* 
ladini la nuova gabella della mgesima delle ere- 
dità (^6t). Non si trova, quando o da chi Italia ve- 
nisse spogliata di tal privilegio; pur sembra essere 
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questo ftirteitato ne' tempi che corsero dal regno di 

Adriano a qaelli di Diocleziano -, sebbene di esazioni 
di denaro fatt^iu Italia ancbe prima d'Adriano si 
trcnri memoria. Parlando delle spese fatte da Nerone 
nell'an. 64 per la riedificazione di Roma e la fab- 
brica della sua casa d'oro, così scrit e Tacito : «ìd* 
« tanto con esazioni di denaro tenne dato il guasto 
« air Italia j furono saecheggiate le provincie e i pò*» 
« poli alleati e le dttà che si dicoso libere (a6a). 9 
E di Vespasiano si legge ch'egli crebbe le gravezze 
in generale (a63)/ e tra altre nuoTe introdusse in 

• , » 

Roma quella sali' orina (a64)} e Zonarà dice di lui, 
ch'egli come fece nelle profincie; crebbe nell'Italia ed 
in Roma le antiche gabelle, e di nuof e ne pose (265)» 
Ma siccome queste ed altre esazioni non si possono 
con sicurezza riferire al tributo, di questo si vuole 
pia 4ÌistintaiSiente vedere: Si legge dunque di Adriano 
che egli « nulla ommettenÀo ohe gli potesse conci* 
fc liare il favore de' popoli, somme immease rimise 
K a' privati debitori del fisco che abitavano in Italia 
« ed in Roma, e somme immense di resto alle prò- 
« vincie (a66) »; chiaro segno che l'Italia ancor non 
IpagBva tributo, perchè l'imperatore avrebbe anche 
a riguardo degli Itali vòlto il suo beneficio a prò 
dell'universale, cOme fece colle provincie, non al solo 
vantaggio d'alcune persone. Questo quanto all'una 
delle epoche poste. Quanto all'altra, del regno di 
Diocleziano' si trova in Aurelio Vittore, uom conso- 
lare e che non più, di se^tant'anni dopo quell'im-* 
peratore fioriva, un passo per più ragioni notabile. 
Questo scrittore dopo avere esposta la divisione del* 
l'impero fatta da Diocleziano col collega Massimiano 
e co' due Cesari Costanzo e Galerio, cosi «ontihua : 
« Quindi alla fine fu addossata ad una parte d'Italia 
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« r immensa calami|i de' tributi; perchè 4ove eaM 
« teni?a iu questo riguardo tutta trattata moderata^ 
fc mente e in modo uguale^ acciò po^ssero f enit so- 
li stentati l'ejM^rcito e Y imperatore che sempre o per 
ft la maggior parte del tempo ri si trovavano, nuova 
« legge intorno questa tassa si introdusse, la quale 
ft tollerabile per la moderazione propria di que' tem- 
IR pii in questi s' accrebbe fino a totale rovina (267). » 
Tre cose dalle addotte t^s^iqioaiance di qnesU due 
scrittori risultano: die l'Italia sotto Adriano non pa- 
gava tributo; che tutta essa pagava per questo titola 
alcun che avanti il regnò di Diocleziano; e che sotto 
questo imperatore una parte sua dovette cominciar 
a pagare alcuna cosa più che in addieM^o. Al primo 
di questi risultamenu non occorre alcun commenta- 
rio; ma pajono abbisognare di qualche illnstrazto&e 
gli altri due. Tutta Italia, dice Aurelio Vittore, pa- 
gava modico tributo^ e questo fa a' tempi di Diode* 
ziano ad .una parte di lei accresciuto. Qui possono 
insorgere tre diverse quistioni : l'Italia fino ad Adriano 
esente, dal tributo da chi fu obbligata a pagarlo; quale 
fu, quella sua parte a. cui il tributo si accrebbe;^ 
che cosa aveva essa in conseguenza a pagare? Quanto 
alle due ultime si risponde, avere il dottissimo Ja- 
copo Gotofredo dimostrato che la parte d'Italia sotto 
il regno di Diocleziano aggravata comprendeva la Tu-* 
scia, il Piceno, la Flaminia»' l'Emilia^ la Liguria^ 
la Venezia e l'Istria (268), ma non potersi diffini- 
re, uè che cosa quell' impera tor ne esigesse, ne in 
quale misura, sebbene non mancano argomenti per 
credere ch'essa pagasse diverse derrate in servigio 
della corte^, degli eserciti e delle armate. Riguardo 
^Ua prima delle accennate qnistioni, egli è ad ossero* 
tarsi che gli abitatori dell' lulia antica, di quella 
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che ètatiSL a ìnèkzodi della Macra e del Rubicone^ 
essei^ào tutti dif enuti aocj de' Romani^ bau gli ave- 
Taho a «occorrer di uomini, ma non a pagar loro 
direttamente tributo, come chiaro si può rilevar da 
Polibio (269). Ora non- pagando essi nulla come so- 
cjy certo nulla pagavano dopo divenuti cittadini. Di- 
versamente r ItaUa posta a settentrione di' que' due 
^umi; perchè essendo al tempo della conquista stala 
ridotta in pr^oviueia, fu assoggettata a dirittura al tri- 
buto, ed esentata non ne venne , se non quando fa 
ammusa a godere della cittadinanza. Tutta Italia fa 
dunque, come già si ricordò, per alcun tempo im- 
mune dal- tributo che poi fu a tutta essa imposto ; 
ma impossibile è determinare chi fosse l' autore di 
questa innovazione. Non è a presumerlo de' due buoni 
ioitpninii' prossimi successori d'Adriano; né lo si può 
•presumer di Commodo, quantunque imperatore be- 
aliale; pesche s'ei stato lo fosse, il senato che sca- 
gliò contro di lui e la sua memoria que' tanti im- 
ph>perf, che raccolti da contemporaneo scrittore e 
dallo stesso senatusconsulto si leggono presso Lam- 
pridio (270), non se ne sarebbe dimenticato, mas* 
aime cheiseniitori dovevano avere la maggior parte 
4e' lof o' beni in Italia. Resta dunque che %^l cam- 
biaio^ento avesse luogo durante V anarchia militare ; 
e se in tanto bujo lecito è avventurare una conghiet- 
tara, lo^ si potrebbe ajttribuire a Settimio Severo; 
dacché 'si sa, come questo imperatore stud,iosìssimo 
4' aocomentare i soldati trovò vóto affatto l'erario, 
.mentre gli bisognava e ricompensare l' eserdito a cui 
..doveva r impera e soddislare al • quadmplìoato nu- 
mero de' |>retoriani, e ridotto al solo Illirico , al- 
l'Italia ed all'Africa, aocignersi a due fiere guerre 

cojQilro Glodio Albino e Pescenio Negro che tenevano 

6 
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P uno rispania^ la Brìtannla e le Gallie, e l'altro 
l'Asia e l'Oriente. Sembra questa congkiettura ri- 
cevere qualche probabilità , se s' osservi che Cara- 
calla figliuol di Severo, il quale per arricchire l'era- 
rio profuse la cittadinanza a tutto l'impero (37 1), 
non si dice avere imposto tributo all'Italia ; menjtre 
pur creder dovera che agli Itali sarebbe questa tassa 
'Suscita men grave che non il vedere a sé uguagliati 
coloro cui da presso a tre secoli risguardavano sic- 
come soggetti. Ma sia di questo, quel che ad altri 
ne piaoe; certo è, che questa tassa , o da lui o da 
altri una volta introdotta, più non s'abolì. Grebbela^ 
come si vide^ Massimiano collega di Diocleziano, volle 
tornarla a crescer Galerio, e ne seguitò l'elevazione 
di Massenzio, il quale rapacissimo essendo^ colle sole 
forze d' Italia potè sostenersi contro Galeriò e ri- 
conquistare l'Africa*, regnò poi Costantino, e come 
in c^ni altro anche in questo rap}>ortO' la condizione 
deir Italia a quella di tutto l'impero eguagliò. < 

Ma se Róma e l'Italia, o a più giusto dire, idtr 
ladini romani godettero alcun tempo esenzione dal 
tributo, v' aveva tre imposte , che andavano unica- 
mente a lor carico, ed erano Ìsl vigesima delle ma- 
numissioni e quella delfe eredità, e le pene contro 
i celibi e i maritati non aventi figliuoli ; e le ultime 
due, ccHne si dimostrerà,- gravi assai. CNtre a qu^te 
che erano loro particolari, i cittadini sottostavano 
come tutti gli altri sudditi al pagamento de' dàxj ; 
de' quali essendosi altrove già detto ^ qui questo solo 
si vuol ricordare, che l'Italia dopo che del 63 avanti 
l'era volgare essi vi furono da Metello aboliti, non 
altro ebbe per pochi anni a pagare che la vigasima 
ossia il cinque per cento sul valor degli schiavi ma- 
nomessi (972). Ma quest'alleggerimento poco durò. 
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perchè) come si disse,, e ornai Cesare ripristinò i 
dazj antichi e Augusto v'aggiunse i due della wge^ 
simaquinta degli schiavi venali e della centesima di 
tutte le altre cose che si vendessero. 

* 

' 38. Dopo il tributo ed i dazj era antichissima. 1^ 
gabella poco fa ricordata della vigesima dette ma- 
numissioni introdotta del 357 avanti l'era volgare, d^l 
Console Gu. Manlio Capitolino. Questa pagavasx pei 
soli schiavi che si manomettefano da' cittadini ro^ 
mani , e quasi in compenso della cittadinanza che in 
forza della manumissione conseguivano. Cqntinuossi 
come sotto la repubblica a rascuotere sotto gli im- 
peratori; solo Caracalla la raddoppiò e \ estese a tutto 
r impero (273), e tornata dopo la sua morte sul piede 
antico I durò forse fino verso il regno di Costantin^o^ 
il quale nel fadlitare di molto le manumissioni e 
neir accordare al clero amplissima facoltà non fa pa- 
rola di questa gravezza (a'74)* 

29« Grandissimo lucro doveva venire all' erario 4a 
conseguenza di quanto disponevano la legga • Giulia 
(anno 7 avanti l'era volgare) e la Papia Ppppea 
(anno 8 dopo l'era volgare) intorno fi matrimonio 
degli ordini y ^ bmi caduchi edalle pei^e delcelil^ato 
e dell' orbita *, perchè e per l' estrema corruzioiie e 
pel lusso era tra' cittadini romani grandissimo il sui* 
mero di coloro che rifuggivano il giogo del matci» 
monio ; di che sieno prova la gagliarda opposizione 
che Augusto incontrò, quando volle far saqizippar 
quelle leggio e i lagni e '1 remore che irepUcate volte 
ne fecero il popolo e i cav^ierì (27 S); e forse pift 
il dirsi da Tacito, che con tutte queste leggi, e '1 
sommo rigore con cui si facevano osservare, sicché 
% molti n'erano stati rovinati, e tutti temevan di ea^ 
a serio (276); pure né s'erano resi più frequenti 
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R i matrimonj né s'allevava maggior numero di fi^ 

iK gliuoli C^77) »• Dette leggi a chi si maritava ed 
allevava figliuoli accordavano ir tali e cosi grandi ri- 
K compenso , quali e quante non si concedevano a 
ir nessuna virtù (278). » Esse, oltre altre discipline 
che qui non è luogo di ricordare^ ordinavano: ogni 
uotnò sotto i sessanta, ogni donna sotto i cinquanta 
anni dovesse maritarsi a pena di non poter conseguir 
nessun legato,- eredità o donazione, se' non da' parenti 
più prossimi; i maritati non aventi prole non con- 
éegutssérase non la metà di quanto per gli accennati 
titoli loro sì aspettava, e dal donjuge premorto non più 
èhe certe determinate porzioni; amplissimo diritto 
(tuàmo-àlla sftlicce^siohè avessero i maritati con prole; 
^anto tóglieVasii' agli òrbi od a* celibi, andasse all'era- 
Ho. Facévasi eccezione a favor di coloro che in servfgio 
deUa'&tiàto ii' trovavano assenti^ dal senato o dal 
principe avessero ottenuto dispensa dall' obbligo di 
liìarìtìirsi, o 'l diritto di tre figliuoli (279). Si derogò 
AÌlepreécrizioni òhe risguardavano i celibi e gli orbi 
pei* Gòstàntìno fdSò) è' a quelle che concernevano i 
toirjugi pé# Onorio è Teodosio II (281). 
^ io. Ma se^^u'ésta gravezza per le cause addotte riu- 
sciva assai profi=cùa lill* erario del popolo romano, Io 
tfèveva'*esseré'più al nuovo erario militare istituito 
da'Augtìsto Quella che si disse la vigesima delle ere- 
dita di cui qitf Tuolsi /discorrere. Non bastando le cn- 
Wàte a queslh^ erario assegnate «- non s^attentando an- 
Gora' 1 imperatóre di toccar quelle della repubblica ^ 
lo ìféce V anno 5 dell' era volgare intendere al senato 
a cui la cura delle finanze apparteneva, e intanto soc- 
corse alle pubbliche necessità sacrificando non senza 
ovtenlazione parte del suo patrimonio e di quel del 
figliu'plo Tiberio. -Visto poi che ii senato non veniva 
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mal a rìaolazioue ch^valeft&e, fece nelPaimo segaenie 
tincere una legge, eoa c«i s'impose la detta taisa 
sopra tutte le eredità, doDasionl o legati che venis- 
sero a cadere in persone secondo il diriuo romano 
estranee a' testatori (a8a). S'opposero, e allora e dopo 
ancor più i Senatori a questa innovazione^ e del i3 
pareva volerne nasqiQre qualche. ^rio^tiMn ulto , quai^do 
AugustjO mostrando T assoluto biibignQ d'un contiguo 
e grosso sussidio, poiché ..ccKLo^oeV^ che ques^ta. tassa 
a'.padri non piaceva, £é^é vista di volergli. appagar^, 
ma lasciò intendersi che ad esfa un'altra ne surro- 
gherebbe su le case e i terreni, al quale tocco i se- 
natori senz'altro dire s'arreisero (a83). Soggetti a 
questa gravezza erano i soli cittadini romani, non i 
soc), non i provinciali; e tra' cittadini que' soli ne 
andavano esenti,, che conseguivano un'eredità moltQ 
tenue, e'ì padre, i figliuoli, i fratelli e forse i cu<- 
gini germani d'un testatore alquanto, ricco. Una sot- 
tile ma molto lucrosa distinzione faceva la legge tra*, 
cittadini vecchi e i novelli , quelli cioè i cui geni- 
tori non avevano goduto della cittadinanza*^ perchè 
avendo costoro col divenir cittadini mutato condii- 
uone, si riputavano estranei alla propria famiglia^ e 
dovevano come tali pagar la vigesima ove non inv 
petrassero il diritto che si dicea d'agnazione. Nerva 
e Trajano modificarono l' originario rigor della leg- 
ge, eTrajano aboh la distinzione tra' cittadini nuovi 
e gli antichi; l'ingordo Caracalla l'estese a tutto l'im- 
pero; e non contento di far pagare la decima in luogo 
della vigesima, ne accordò l'immunità a' soli genitori 
e a' figliuoli; Macrino la ridusse di nuovo alla .vige- 
sima, ma la lasciò sussistere in tutto l'impero, e vi 
ha fondamento di credere eh* ella si continuasse a 
pagare tutto il secolo quinto (284)- Sebbene cou 
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uno scrittore per altro assai pratico deHe cose ro- 
mane dir non si vuole che per questa nuova gabella 
in capo a due o al più a tre generazioni avevano 
ad entrare nell'erario militare t'iitté ile sostanse dei 
cittadini romani (285): si vede che granditsimo de^ 
naro se n' aveva a ricavare, E accib si possa com- 
prendere, quanto gran somma questa esser dovesse , 
gioverà ricordare che frequente essendo il celibato , 
frequenti erano gli eredi non ntcessai^^ ohe stermi- 
nate erano le ricchezze de' Romani, che il numero 
de* cittadini il quale nel censo di Gaudio dell'anno 48 
ascendeva a sei milioni e novecento quarantaquattro 
mila, in processo sempre si fece maggiore, che co- 
stante e generale era la moda di onorare con qual- 
che lascito gli amici f e che sotto que' rapaci e cru- 
deli primi Cesari v'aveva la massima di legare alcun- 
ché allo stesso imperatore o a qualche suo favorito, 
onde comperarne la protezione per gli eredi legittimi. 

Erano oltre questo le eredità anche in altra ma- 
niera feconda sorgente di entrata e per gli impera- 
tori e pel fisco, in quanto esso occupava i beni che 
si dicevan caduchi, cioè a dire le sostanze di co- 
loro che non lasciavano eredi legittimi; nel ricono- 
scere i diritti de' quali le leggi romane erano delle 
npstre assai meno liberali. E che questi beni fos» 
ser non pochi, si desume dal ved^e ricordati certi 
ufficiali, i quali sotto il nome di procurarori de beni 
caduchi li raccoglievano e gli amministravano (a 86). 
Lo erano poi anche pegli imperatori; poiché a ta- 
cer che Caligola (287) e Nerone (288) avevano di- 
chiarato nulli i testamenti in cui nulla lasciavasi al 
principe; a tacere che cosa simile, ma come pare 
senza fondamento, si scrisse di Cesare (289); è ad 
osservarsi che Augusto aveva per questa vìa ne'suoi 
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ultimi tenti anni ereditato quattro mila milioni di 

sesterzj (290), e che si veggono lodati non poco que* 
gli imperatori moderati tanto da non accettar legati 
da persone ignote, ma sol dagli amici. 

Queste tre gabelle si avevano, come si disse, In 
origine a pagare da' soli cittadini romani; Caracalla 
le estese a tutto l'impero, e con quale intendimento 
il facesse, ne lo insegna Dione Cassio scrivendo: a Ol- 
e tre altre nuove gravezze che egli introdusse, oltre 
« la decima in cui mutò la vigesima degli schiavi che 
ce veniano manomessi, e quella di tutti i lasciti, le 
ce eredità e le donazioni, egli abolì anche le sue- 
« cessioni a& intestato e le immunità, che per legge 
e si competevano a' parenti più prossimi che ab in- 
vi testato luccedevano ad un defunto. Per la qua! 
« cosa egli diede la cittadinanza a tutti coloro che 
ir erano nel mondo romano, con mostrare in appa- 
« renza di conferire ad essi un onore, ma in realtà 
« al solo oggetto di arricchire il suo fisco, percioc- 
« che i peregrini (i non cittadini) non pagavano la 
a maggior parte Si queste gravezze (^291) »• 
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VII. 

3i. Gli Itali furono fio Terso gli ultimi tempi amantissimi della 
magnificenza nelle opere pubbliche; Sa. ma il loro piacere di 
costruire qpere nuove e in parte indiretta il Cristianesimo 
furono cagione del guasto di molte opere antiche; 33. delle 
statue^ e in particolare 34* di <}uelle degli imperatori e delle 
loro immagini'; e 35. di quelle che si erigevano dalle città. 



Comtmqne A prenda a coniiderare V Italia aotto 
il governo degli imperatori, e lo atato ano d'allora 
a quello de' secoli antecedenti si paragoni , si scor- 
gono sempre lagrimevoli passaggi da uno atato flo- 
ridissimo ad un deplorabile; e non gli uomini soli 
o le istitnsioni n'ebbero a risentire gli effetti , ma 
fin quelle opere istease che per natura loro sembre- 
rebbero aTer dovuto resistere alle ingiurie de' seco- 
li; di che sarà prova il seguente discorso. 

3i. Fino in qae' rimoti tempi in cui Roma an- 
cora non era, e in quelli in cui per essere povera 
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si trovata affatto senz'arti; fino in qae' rimofi tempi 

gli Etruschi amayano d* ornare di splendidi edificj 
le loro città. Questo medesimo amore, questa me- 
desima dìligensa scorgesi poi in que' Latini che fon- 
darono e ampliarono Roma , e negli Itali tutti a mi- 
sura che ne progrediva l' inciviliménto e ne crescea 
la ricchezza -, sicché non v' ha nella loro penisola cita- 
ta, che siccome testimonj del suo prisco splendore 
e della pubblica magnificenta de' suoi antichi abita- 
tori non possa mostrare di molti avanzi di sontuo- 
sissime fabbriche. E in tale numero sono e nell'Italia 
e per tutto il mondo romano gli avanzi e le rovine 
di quelle opere; che ben si conosce avere l Romani 
del grandioso loro spirito animato tutto l'impero* 
Ma perchè di questo argoniento, in quanto s'appar- 
tiene alle arti, non si vuol qui trattare^ se ne fa qual- 
che cenno all' unico oggetto di dimostrare , quanto 
fosse ne' primi secoli dell'era cristiana il fiore d'Ita- 
lia, e di quale squallore ella venisse in appresso a 
coprirsi. 

Gli imperatori tocchi al pari del popolo tutto 4^ 
questa nobil passione, non attendevano ad illustrare 
colle opere loro là sola Roma o Mediolano o Tre- 
viri o Ravenna a Sirmio o Cartagina o Alessandria 
o Costantinopoli o Antiochia, che anobe le città non 
delle più popolose o.piu illustri, e maxime quelle 
d'Italia venivano non di rado messe a parte.de' lor 
benefici . Veggiamo quindi, a tacere de* porti, delle 
vie, delle muìra, de' templi ee. per.cagion d' eseni'- 
pio Adriano costruire a sue spese un acquedotto in 
Cingoli, Caracalla in Macerata , Angusto e Tiberio 
in Brescia (a^a) ; Trajano donare a qne'di Recanati 
un' eredità devoluta al fisco, onde ne ristanfàssefù i 
bagni e le piasa^; Adriano fiire del, suo una strada 
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a quelli di Saessa ec. (^93). Più però degli imp^a- 

tori, a coi non mancava né il luogo né il modo di 
ostentare per tale via liberalità e magnifioensa, erano 
presi anzi ^invasati da questo genio i rettori delle pro-^ 
yincie, «i quali e per adulare a' principi e per im« 
mortalare il |oro nome nelle città che avevano « go« 
vernare y e templi e terme e teatri e basiliche e fori 
e archi e portici ergevano^ alcune volte a proprie 
'spese, ma il più a carico delle città e delle Provin- 
cie. Senza numero furono per ogni dove queste fab- 
briche non solo ne' bei tempi di Roma, ma in que* 
gli stessi del suo decadimento ; dacché ( per dir solo 
di questi) da Costantino e Teodosio (dal Sai al ^94) 
non meno di nove leggi si trovano j con cui gli im- 
peratori vietando d' intraprendere a pubbliche spese 
opere nuove senza loro saputa, raccomandano di con- 
servare le antiche (294); e siccome i replicati divieti 
non valevano a frenar quella smania , Teodosio vi 
aggiunse la condanna che i contraffattori dovessero 
restarsene nella provincia finché l'incominciata fab- 
brica fosse condotta al suo termine, e restituire quanto 
per essa avessero esatto da' provinciali (295). Perciò 
non s'attentando i rettori di por nuove tasse o di 
usare i denari del fisco, e pur volendo perpetuare la 
memoria del loro reggimento, o i redditi destinati 
al mantenimento delle opere antiche all'edificasione 
delle nuove applicavano^ o quelle degli antichi di- 
struggevano per abbellirne cogli ornamenti le pro- 
prie, o con aperta violenza e con angherie i ne- 
cessari materiali si procacciavano. E come in questo 
punto procedessero nelle provincie più discoste da- 
gli occhi dell'imperatore e nelle città minori, si co- 
nosce dal vedere che cosa sapesse fare in Roma stessa 
Lampadio, il quale essendo prefetto della città, non 
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€ont#nto d'innalzar opere naove e di ristaurare le 
▼eccfaie co' denari a lui assegnati , ce se abbisognava^ 
« di ferro o di piombo o d'altro, tal che mandava 
« suoi ufficiali I che facendo vista di comperare quelle 
« cose^ senza pagarne il prezzo le rapivano^ oud'egli 
• poi non potè se non con celere 'fuga sottrarsi allo 
ir sdegno de' poveri che de' sofferti danni lagnavan- 
« si (2(96). » Ma più op^re, che non gli imperatori 
o i rettori I edificavano a proprio comodo ed orna- 
mento le stesse città , di che sembra superfluo ad- 
durre le prove ; e più forse che non le città ne edi- 
ficavano i privati cittadini, e i più le dotavano di 
beni che bastassero a mantenerle e servirne il po- 
polo perpetuamente. A non dire di templi , teatri^ 
mura, porte, scuole, macelli e altre fabbriche, delle 
moltissime che si possono nelle raccolte di antiche 
iscrizioni vedere, alcune poche se ne vogliono qui ri- 
cordare, le quali^ se le iscrizioni che ne conservf^o 
la memoria tramutate non furono, dimostrano che 
anche le città minori e fino alcune terre e castella 
potevano in tal proposito darsi bel vanto. Perchè 
memoria di acquedotti a private spese edificati si 
troya in Nizza, in Parma, in Lanciano, in Osimo, 
in Rieti ec. (297) ', di vie in egual modo o costruite 
o rinnovate in Gallipoli , in Cremona, in Gapugna- 
no, in Isernia, in Concordia ec. (298)^ di bagni a 
private spese innalzati e anche dotati in Zagarolo, 
Saponaria, Vicovaro, Vènafro, Monte Casino, Alba 
(nel Genovesato) ec. (299). E senz'entrare in lun- 
ghe e sazievoli enumerazioni , basti per fine osserva- 
re, che nella Classe VI del nuovo "Tesoro del Muratori, 
in cui si tratta delle opere pubbliche e private ec. 
( senza comprendervi quelle che si riferiscono alle 
figuline), si leggono quattrocento e venticinque iscri- 
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cioni^ e che di queste non meno di trecento e die'd 
appartengono all^ Italia. E siccome il gussto delle 
opere e memoria antkshe può dirsi essere stato ugnate 
in tutto il mondo romano; sembra pdtersi dire al- 
tresì che in Italia si trova maggior numero d'iscri- 
zioni peste a tali opere, perchè in Italia maggior nu*- 
mero se ne edificò. ' 

Le citta amantissima di fisplendere per opere pub- 
bliche, sommo studio usavano per conservarsele, e a 
tale oggetto sotto nome di curatori delle opere pub- 
bliche proprj magistrati nominavano ( Joo) , e depu« 
tavano una parte delle annuali entrate (3oi). Noa 
appare quale quantità del reddito pubbKco ne' tempi 
anteriori si destinasse a questo uso; solo nel deca- 
dimento dell'impero, e quando esso cominciò ad es- 
)er corso e ricorso da' Barbari, si vede Valentiniano 
il vecchio (del 3^4) ordinare, che nella conserva- 
zione delle opere pubbliche, tra eui si comprende-» 
vano le mura, s'impieghi un terzo d^' redditi, mu- 
nicipali (3o2); il quale ordine fu in appresso conser- 
vato in vigore eoli' aggiunta, che quelle tali entrate 
non sgabbiano ad adoperare in altri usi (3o3). I go- 
vernatori sapevano inoltre costringere le città meno 
ragguardevoli a pagare alcun ohe in sollievo delle 
metropoM (3o4)9 A^I^ quale rapporto in appresso si 
comandò, che le città minori nom dovessero sqecor- 
rere alle maggiori se non nel caso che esse alle- spese 
di per sé sole non fosser bastanti (3o5).< 

Tuttoché gli imperatori con efficacia - comandas- 
sero la conservazione delle òpere antiche^: e;Ì0 città, 
nel modo che pur ora si vid^,' vi pr<5vvedessera; A 
osserva, che tanto i rettori come le. citte stesse ed 
i privati cittadini pia amavano di costruir n^uove fab- 
briche che di mantenere in buono stato lo ve^hie. 
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Prove di quest'asserzione s' hanno nelle nove leggi 
poco fa ricordate, in una di Costantino, in cui. do- 
lendosi che i governatori lasciavano decadere le fab- 
briche imperiali, dice di mandare nelle provincie suoi 
messi, che dello stato di quelle a laiTiferissero (3o6); 
é più manifesto ancora in una d'Arcadio, doVegli 
condanna i governatori a rifare del proprio , * quanto 
per incuria loro fosse in diciasette anni addietro 
andato a male o ne' pretorj o ne' palazzi imperiali 
o ne' pubblici magazzini (3o7). Può da questa legge 
ogni lettore conoscere, come venissero da' rettori tra- 
sandate le opere delle città, se cotanto negligevano 
quelle dello stato e fino le proprie residenze , e quanto 
poca cura in que' calamitosi tempi se ne prendes- 
sero le stesse città, non vi essendo obbligate. Ma pib 
assai che non quest'incuria de' magistrati provinciali 
o municipali, sembra avere alle fabbriche antiche no- 
ciuto il vero furore onde ognuno era preso di co- 
struirne di nuove; perchè o per trarne a piccola spesa 
le pietre lavorate, i marmi , le colonne , le stàtue ec. 
di cai si abbisognava in quella stessa città o anche 
in altra, o (com' ebbe a vedere la discoronata Donna 
dell'Adria) anche solo per farne commercio ai -di* 
Toccavano gli antichi edificj; al qua! fine tanto si 
importunavano gli imperatori onde conseguimeli in 
dono, che Onorio dovè decretare che non $' avessero 
a dimandare se non quelle opere pubbliche che fos- 
sero affatto in rovina, e non riuscissero d'alcun uso 
alle città (3o8). Traccia di questo disordine si trova 
ornai fin da' tempi d'Adriano, che vietò di demoHre 
case per condurne i materiali in altre città (Sog); 
il quale divieto vigeva ancora* verso la fine del se* 
colp^ quarto, dacché Teodosio ( del 3gì ) concedendo 
a atterrare le case il cui valore non eccedesse le cin* 
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quanta libbre d',arg€ntOy per la dwiolisioiie di quelle 

di prezzo maggiore Taole cbe si dimandi 1' assenso 
del prìudpe(3io}. Dovette inoltre Costanzo proibire 
di privare una città de' suoi ornamenti per arricchirne 
un'altra (3ii)^ e Valentiniano il vecchio rinnovar 
quel divieto anche nel òaso in cui si trattasse d'ab- 
bellir^ una metropoli a costo di città oscure (itu)i 
e Onorio imporre una multa dì.tre libbre di oro ai 
rettori cjbe di que'appgli oommettessero, ed a' deca- 
rioni che loro li consentissero (3i3). Queste leggi 
ci provano, c1pi/s tale spirito di distruzione durava 
oipai.da ti*e secoli; e ch'esso continuasse più tardo, ri- 
levasi da una legge di Maggiofiano, cpn .cui si ac*- 
crescon Je pe^e(3i4)- Ma peggio fu quando a que- 
st' inveterata smania di tutto rinnovare s'^^iunse 
un* altra in apparenza più sana ragione del mise- 
rando, guasto delle opere antiche. Fu questa il dif- 
fbiidimeDto della religione cris^iada.) per cui non po- 
chi U solo loro zelo ascoltandoj e. are e idqliatter- 
ravaqo e metteiQsno mano a' templi* med^siini; e più 
ancor crebbe il male quando al desiderio d' estirpare 
il paganesimo quello s'aggiuKsa d'arricchire delle sue 
spoglie. Si cominciò da' sepolcri, per leyarne Ireg), 
marmi, colonne^ onde osarne ìa aitxe opere, e fino 
per tome Te pietre lavorate a eciiocerne calce (3 1 5^; 
sicché contro i ; violatori bi|agftb «jifvisprir^ .i «casti- 
ghi; ed avere questo male più che altrove regnato in 
Italia, si desume- dalle molte leggi che in tale argo- 
mento sono indiritte al Prefetto^di Roma (3x6). Pch 
si procedette ad usurpare.!, beni de' templi, e se- 
■gnatamente a sradicare que' sacri' boschi pnde molti 
erano circondati. « Molti, propag^ndoa^: in ][talia la 
ce santissima religione cristiana, occuparono* i sacri 
« boschi divenuti profumi e ora li seminarono (Si^)»» 
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Pinàlmenie sì pastò a' templi medésimi, onde gl'im- 

Jberatori cristiani furono ìù neeeàsità d* assumerne la 
protezione, come fecero Costante, il quale ordinò che 
intatti si lasciassero i templi fuorf di Roma (3i8), 
ed On9rio, il quale concedendo^ che se ne traessero 
le are e gli idoli, volle che i templi stessi siccome 
cose di pubblico oi^namento si rispettassero e in qual- 
■che pubblico usò si destinassero (3 19). Così in Ita- 
lia; ma in modo divèrso in Oriente si procedeva-, 
•dove Arcadio fratello di Onotio accordava che nel 
^contado si distrugessero i templi porche senza tn- 
multo (3ao), che' nelle città si atterrassero per va- 
lei^si de'lor materiali iu. fabbriche di aòquedottr, di 
ponti, di strade e di mura (321); e Teodosio II co- 
mandava che si demolissero o si convertissero in 
chiese (3ai). • 

35. Egli non sembra* potersi lasciare il discorso 
delle opere pabbiìche senza dire alcun che delle sta- 
tue, del quale onore, siccome «ommo, i Romani , cu^ 
pidissimi di gloria, erano più che d' ogni altro bra- 
mosi. A questo desiderio aggiungendosi la grandis- 
sima copia di uomini Hlustrt che tiuella repubblica 
peritanti secoli produsse, e le ricche spoglie di tutta 
^Grecia è dellAsia midòre, e l'adulazione verso gli 
imperatori ed altre' persone potenti', così ^termidato 
"numero vedeasehe < ifb Roma , che dopo i guasti e i 
taccheggi d'Alarico, di Genserico e di Ricimero, dopo 
Toecupazioné d'Odoaere e degli OsU^ogoti, ancora dei 
tempi di Teodorico Cas^iodoro con qnella sua am- 
"poUosità scriveva, che di «tatue v'aveva iin popolo 
intiero e di cavalli una greggia (3^3). Alla quale 
Wsserzione dà peso Pubblio Vittore che nella una de- 
frizióne di' Róma , -senza patlSr delle -statue volgari, 

■ • « 

Rinnoverà trentasette colòssi di bronzo, ottantaquat- 
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tre oaTaHi 4orati e eento ventiquattro cavalli, d'avo- 

rio> All'autorità di queèto aorittore si aggiunga, che 
siccome tutti per essere nella vista del popolo sce- 
gKevano i luoghi piìi frequentali, questi ne restavano 
ingombri di modo, che Augusto per isbarazzarne 
l'area del Campidoglio ebbe a far trasportare le sta- 
tue in quello erette nd Campo Marzio (324). Po«- 
nevansi anticamente per decreto del senato o del po- 
polo e a uo/nini e a donne benemerite della repub- 
blica o insigni per qualche virtù*, poi crescendo la 
ricchezza e la potenza de' grandi, tolse a erìgerne a 
se stesso ed a' suoi chiunque ne poteva portare la 
spesa; onde ancora avanti che Plinio scrivesse, che 
fc le case e gli atrj de' privati cittadini erano per la' 
ff molitudine di esse divenuti come altrettanti fo- 
ce ri ^3a5), » Caligola e Claudio ebbero a bandire 
phe nessuno potesse in alcun luogo innalzare una sta- 
tua a sé stesso, se non ne impetrava licenza dall'im- 
peratore (3iè6) o dal senato (3^7 )- Facevansi ne'prìmi 
tempi di marmo, d' avorio, di bronzo; poi si voller 
più ricche, e Manio Acilio Glabrione una dorata 
ne pose (del 189 avanti l'era volgare) al padre suo, 
che fu la prima che si vedesse in Italia (3a8); indi 
venne tempo che se ne eressero d'argento e di oro, 
e di grandezza ordinaria e di colossale. Si eressero 
statue d'.argento ad Augusto (i^g)j d^oro ne pose 
al proprio suo Nume Caligola (33o), d'oro a sé me- 
desimo Domiziano (33 1)1 ed altri a so stessi o ad 
altrui; sicché per tacer di tant' altre che ricordate si 
trovano, a maggiore illustrazione dello spirito di que- 
«ti secoli solo due basterà Scordarne, una d'oro e 
alta dieci piedi innalzata dal senato a Claudio il Goti- 
co (33a), e una d'argento del p^so'di settemila e quattro 
cento libbre posta da Arcadio al padre Teodosio (333). 
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Paasò questa moda da Roma nelle proviocie^ e 

cotanto i dominatori erano avidi di queste pubblighe 
dimostrazioni, ei popoli tanto inclinati aiarneloro 
omaggio» che gii il yecclùo Catone nella aua censura 
lagnaTasi che nelle provincie si ponessero statue alle 
donne romane (334)» dai quali lagni si scorge che 
il porne agli uomini era comune. DecretaYansi dai 
popoli e dalle città soggette o alleate in onore, dei 
proconsoli e de' pretori per gratitudine, per iapirito 
d'adalazione o d'interesse, o perchè richiesti ne erano 
e non le potevan negare. 

Vennero poi gli imperatori e le città ad inalzare 
e templi e are e statue e ad essi e alle donne loro 
e affiglinoli; ma s'ebbero a pentire forse non pol- 
che di quelle che in rendere quest'onore erano sute 
oorrite ; perchè avendo dato prindpio con un impe- 
ratore, o per mostrarsi affezionate al novello principe 
o per non apparirgli poco amorevoli, bisognò loro 
continuare a fare altrettanto ogni qual volta l'im- 
pero mutava padrone. E siccome tutte le statue de- 
gli imperatori s'avevano a lasciare in piedi, a mena 
che 'I senato non gli avesse giudicati pubblici inimi- 
ca^ o Rinfuriato popolo prevenendone il giudizio non 
le atterraase (335), ne seguitò che di sole statue de* 
gli imperatori e delle loro famiglie alcune città ne 
dovevano alla fine avere un buon centinajo. Si ave- 
llano poi tali statue a lasciare in piedi, perchè e per 
la servilità de' tempi, e per le cerimonie religiose che 
ne accompagnavano la dedicazione si riputavano sa«-. 
ere; quindi già nel comiadar dell' imperio romano 
si trova essere uno stato accusato d'avere insieme 
con nn giardino venduto una statua d'Augusto, ed 
un altro d'avere, come si diceva, levato il capo ad 
una statua di quell'imperatore per porvi quel di Ti- 
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berio(336). E acciò si conosca , quanto per la. ma- 
lignità de' delatori e la matta boria di certi Impe- 
ratori questi tenqpi fossero infelici, non pare doTersi 
tacere» come un uomo pretorio, se Taccorteana d'nu 
servo suo noi salvaTa, stava per essere accusato di 
avere in certa naturale occorrenia tenuto in dito 
un anello coU' immagine di Tiberio (337); come una 
donna fu giustiziata per essersi spogliata dinanzi la 
statua di Domiziano (338), e come alcuni vennero 
condannati a morte per aver fatto acqua dov'erano 
le statue di Caracalla (339). Benché queste cose si 
^scrivano d'imperatori per la loro crudeltà diffama- 
ti, si vede che sempre e anche sotto gl'imperatori 
«cristiani si reputò reo di caso di stato, chi avesse 
insultato, violato, venduto o fuso o rimosso dal luogo 
suo, ancorché logora dal tempo, la statua d'un prìn- 
cipe (34o);, onde ancora del secolo quinto lu neces- 
saria una legge « con cui permettere che dove s'avesse 
a. ristaurare alcun edifiizio si potessero rimuovere le 
statue de' prìncipi, purché ciò si fsicesse à con ri- 
« verenza 9 e finita l'opera si tornassero a luogo (34 x). 
Le statue degli imperatorì e le immani. oltre es- 
sere sacre godevano anche il diritto d'asilo-, ond^ 
ornai sotto Tiberio grandi finirono le querele perché 
i ribaldi a quelle ritirandosi ad ogni uomo insulta* 
vfLUo , e vi si ridncevano gli schiavi e i liberti e co« 
Ipro che volevano frustrare gli avversar} o i credi* 

tori (34^) i ^ ftl^i pc^ ^^^ altrui villania impune* 
mente, o dove alcuno si volesse vendicare per trarlo 
a mancair di rispetto alla sacra immagine e poi ac- 
cusarlo, se la portavan davanti; per la qual cosa e 
dal senato e dagli Stessi imperatori si vietò di por* 
tar tali immagini e di rifuggire ^lle statue in altrui 
odio o danno (343) ; e continuando ciò non pertanto 
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il disordine^ si pensò in appresso di torlo ^oi^ comatt- 
dare (del 386) che chiunque o per timore o in odio 
altrui si fosse alle statue del principe ritirato, non 
se ne potesse prima di dieci giorni partire né ve^ 
nirne a forza staccato (344)* Posersi sempre queste 
statue per decreto delle città o a pubbliche spese o 
col mezzo di collette che si facevano all'uopo; il che 
«r parendo ingiurioso che alcuno de' contribuenti al- 
« l'opera ti riconoscesse alcun che di suo » fu poi 
da Teodosio II e Valentinìano III vietato (345)- Come 
in questo proposito usavano le provincie, usava an- 
che r Italia*, se non che in essa le statue pia nume- 
rose si dovevano vedere che in quelle^ perchè qui 
era la sede delle arti, delle maggiori ricchezze e dei 
lusso, qui avevano per tanti secoli abitato, qua per 
tanti secoli ridotti si erano gli uomini più insigni 
del mondo. Ma anche senza tener conto di quelle 
che poste furono agli imperatori, a' magistrati, agli 
uomini illustri per virtù o per imprese, moltissime 
se ne eressero in Italia e a' patroni de* colleg) e ai 
cittadini della patria benemeriti e più ancora a pa- 
troni delle città. Y'avea poi di molti, i quali an- 
che senz'esser patroni, appunto per la generosità usata 
Terso la patria venivano onorati d'una statua o di 
altro tal monumento; e questi nella sua dedicazione 
davano ora un banchetto a' magistrati municipali, ai 
decurioni e alla plebe, e a tutti distribuivano dena- 
ro (346); ora un banchetto a uomini e donne (347)^ 
ora a' uomini e donne denaro (348), ora un ban- 
chetto per tre giorni dì seguito (349), ^^^ legavano 
alcunché a sollievo della pubblica annona (35o). E 
per gratitudine e per interesse si magnificavano dalle 
città i ricevuti beneficj e se ne perpetuava 1^ me- 
moria ; e per dire tra le molte e molte iscrizioni éi 
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alcou ben poche, vedeii in Pesaro la plebe urbana 
erìgere ad uno con aingoiare esempio una biga per 
le esimie tue liberalità e le copiose largizioni (35 1). 
In Urbino, porsi una lapide a chi promise di dare 
tutti gli anni a tutt'i cittadini un banchetto (352); 
ad uno che ìq tempo di carestia diede 11 grano 
ad un denaro il moggio (353), Jn Mantova a un 
altro che legò a quella repubblica quattrocento** 
mila sesterzi e cento e tanti mila per dotarne una 
scuola (354)} e altrove al giovane Plinio che in 
vacj usi ne lasciò bene oltre seicento mila (355). 
Si disse che questi doni magnificavansi dalle città 
per interesse » e luminosa prova se n'ha in que' di 
Aquileja, i quali senza alcun velo dichiarano d'eri- 
gere ad uno una statua equestre dorata y ic onde gli, 
ce altri sempre più stimolati, vengano a iare del bene 
« alla repubblica (356). Questi cosi frequenti esempj 
di generosa liberalità, e quelli che altrove ricordati 
si sono o verran ricordati attestano e la n'obiltà di 
cuore degli Itali di questi tempi, e'I belfiore d'Ita- 
lia; e giova in tale proposilo avvertire, che le epi- 
grafi le quali ne fanno menzione sembrano e per la 
lingua é per la correttezza appartenere le più a' primi 
tre secoli dell'era volgare. E poiché l'argomento di 
cui si trat^ ne porge occasione, non sarà fuor di 
proposito aggiugnere che ben numerosi appajono nelle 
liscrìzioni i lasciti fatti alle città, a' coUegj o altri cor- 
pi, onde nel giorno anniversario della morte d'al- 
cuno si banchettasse, se ne incoronasse di fiori la 
tomba o si spargesse di rose, vi si versasse dell'olio, 
del vino ec. ; e per dimostrare come bramassero che 
ogni sesso e ogni età gli effetti della loro beneficenza 
sentissero, non pare doversi tacere che in Ferentino 
un tale oltre certochè da darsi a' magistrati muni- 
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cipaii e alle donne loro e al popolo tutto ^ fin volle 
che in qael dì si gettassero delle noci a' fancinlli (^7). 
Ma per tornare^ dopo questa breve alla cognizione 
de' tempi non inutile digressione alle statue, è ad os- 
servarsi the non si potevano porre in luogo pub- 
blico senza un pubblico decreto , e che si ponevano 
o a pubbliche spese o colle volontarie offerte di chi 
voleva alcun personaggio onorare. Ma non erano po- 
chi coloro che bramosi d'ottenerne da' decurioni il 
permesso, ne risparmiavano la spesa al comune, e non 
lasciavano di dir negli elogi, che contenti del decre- 
tato onore essi medesimi avevano portato la spesa 
della statua; onde così frequente s'ìncontran le fòr- 
mule Honore Contentus Jmpénsam Remisit, Honore 
CoìOentìis Sua Pecunia Posuit etc; e chi vorrà dire 
che molti di tali onori fossero compri non resi, forse 
non troverà chi gliel vieti. 
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36. GU Imperatori furono verso gli Itali più generoii de* Ro* 
mani antichi , perche aeoordarono a* poveri cittadini alcun 
sussidio per allevare i figliuoli; 57. Questo beneficio fu da 
Nerva esteso a tutta l' Italia , e la generosità sua e d' altri 
principi trovò molti imitatori; ma 38. l'Italia non godette 
di questi sussidi che forse solo due secoli. 

36* Nd crollo universale di tatte le antiche istita<- 
uòoi riesce ad un Italiano' gradito di vederne «otto gli 
imperatori sorgerne ana, per cui finalmente la patria 
ina veDtie a conseguire alcun compenso all'ingiusti- 
zia che per A lungo tempo lè avevano usato i Ro*- 
mani. Questi, poiché ebbero dome le terre viciney s'aa- 
soggettarono il Lario^ indi coirajuto del Lazio l'Italia, 
e colle forze di questa e di quello si può dir tutto il 
mondo ; né V Italia nò il Lazio riportarono di tanto 
fangue profuso per l'ingrandimento di Roma altro 
premio che un'apparente libertà, el nome di soc) dA 
popob vincitore* Quel sangue non ai sparse però senza 
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alcun fratto; perchè gli Itali conaertarono le armi 
che si toglievano a tutte le provincie, e come stan- 
chi furono di combattere per Roma , per sé stessi 
le impugnarono e costrinsero quella superba loro 
Signora a chiamarli a parte del dominio del mon- 
do. Ma né anche allora gli Itali ottennero più che 
vano titolo e diritto di cittadini \ mentre quelli che 
in Roma si statano conseguivano larghi premj, da 
quelli che agli onori aspiravano, e soccorsi ancora 
più larghi dal pubblico erario. Continuò Roma e la 
sua plebe ad essere anche in appresso prediletta cura 
de' suoi imperatori, i quali colle distribuzioni an- 
nonarie la pascevano e cogli spettacoli la teuean di- 
vertita: ma non s' ha per questo a credere che da 
essi fosjsero per amore di lei ne' loro bisogni negletta 
o abbandonate le provincie; perché quando desolate 
erano da terremoti, da inondazioni, da carestie o da 
tali altri flagelli^ pronta a sovvenirle accorreva la be- 
neficenza imperiale non. colla sola remissione de' tri- 
buti per molti e molti anni, ma ben di soventi an- 
che con larghissimi ajuti; di che si potrebbero ad- 
durre tante testimonianze di autori e riferire si gran 
numero d' iscrizioni da' grati popoli poste à memoria 
de' ricevuti beneficj , che Ì farlo potrebbe parere inu- 
tile ostentazione. - > 
E l'Italia ne' primi secoli ticina agli occhi ed al 
cuore degli^ imperatori ebbe nelle sue necessità a ri- 
sentire più "delle altre contrade gli effetti della ge- 
nerosità de' suoi principi* Ma non volendosi qui an** 
noverare ad uno ad uno! molti soccorsi da essi in 
diverse emergenze accordati a questa e quella delle 
sue città , perchè tutti temporanei e ad esse eoa 
quelle delle province comuni-, d' un provvedimento 
permanente e fatto a solo loro favore si discor* 
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rerà. E si eoiio«cerà| quanto. gU imperatori , fi- 
iu>«hè si elessero o Romani o Italici , a preferenza 
delle Provincie amassero l'Italia, come non meno di 
Roma la riputassero Signora del mondo cni aveva 
col suo valore d<NnatO| e come perciò insieme con 
Roma l'ammettessero a godere alcun frutto delle pas«- 
sate vittorie, e alcuna ricompensa degli sforzi che 
essa continui faceva per tenere i' imperio soltomesso 
e difeso. Gli imperatori riconoscendo che gli Itali 
avevano non men de' Romani diritto di partecipare 
alle largizioni che « carico dello stato nella città si 
facevano, cominciarono dunque ad accordare ad essi 
aleun che in sostentamento de' figli; e quantunque 
grande assai fosse in Roma il numero di coloro che 
ricevevano il pane e altri viveri, maggiore era di 
certo quello degli Itali nel!' accennata guisa sovve- 
nuti*, e si può senza esitanza asserire che qui non 
si soccorreva come in Roma all' oziosa e vilissima 
plebe , ma bene a' cittadini bisognosi e meritevoli , 
e che i soccorsi a questi accordati, tornavano in mag- 
giore prò dello stato; perchè sebbene l'obbligo di. 
militare ^ tutti in generale i cittadini incumbesse, 
i lunciulii a cui si somministravano gli alimenti pa- 
revano a preferenza degli altri destinati alla mili- 
zia (358). 

37. Gredesi comunemente questo nuovp genere di 
Ulnralità essere stato introdotto da Nerva, il quale 
« comandò che i figliuoli e le figliuole di genitori 
a poveri venissero nelle città d'Italia alimentati a 
ff pid)bliche spese (SSg); » ma oltre che Plinio non 
(avrebbe taciuto che il padre del suo lodato Trajano 
era stato autore di tal benefizio, ^ ne trova traccia 
in un'iscrizione che sembra doversi riferire a' tempi 
ai;teriorì (ò6o). Pare dunque doversi a Nerva la sola 
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hode d* avere concetso gli alimenti a' fanciulli poveri 
di tutta ritalia, ed a Trajano d'avere anche in que- 
sto proposito dimostrata la consueta sua munificen- 
za. Perchè egli oltre avere alimentato in Roma pres* 
50 a cinquemila fanciulli (36 1), ragguardevolissiftie 
somme anegnò per lo stesso oggetto alle oittà del- 
P Italia (36a); onde quella bella medaglia si coniò| 
nella quale col motto AUmenta Italiae A vede quel^ 
r imperatore distribuir delle spiche a' bambini che 
gli vengono presentati dall'Italia ("363). Adriano che 
in ogni cosa fuorché nelFarmi volle emulare al suo 
antecessore « crebbe la sovvenzione a' (ancinUi ed 
« alle fanciulle da quello beneficati (364) 9 ^ ^^ ^^ 
tri più provvidero Antonino Pio (36$), Marco Aa* 
relio (366), Alessandro Severo (367) e forse alcun 
altro. E che i due Antonini, il Pio ed il Filosofo, 
non beneficassero unicamente le donzelle destinate al 
culto delle divinizzate Faustine^ come ne' dtati luo- 
ghi sembra accennare il loro biografo, si conosce 
dalle iscrizioni, che i fanciulli alimentar] loro po- 
sero in Castel Massacò, in Urbino e in Sestino (368)< 
Dissesi, avere gli imperatori accordato gli alimenti 
a' fanciulli poveri di tutte le città italiche, e si pro- 
vò; ora non si vuole a maggiore conferma tacere 
che alla cura universale degli alimenU d'Italia si de- 
putavano nomini gravissimi distintisi ne' prìndpali 
impieghi e governi dello stato, e che si nominavano 
de' procuratori speciali nelle diverse contrade ; cosk 
troviamo èssere la cura degli alimenti d' Italia sic- 
come cosa dt grande rilievo' stata conferita dopo al- 
tre numerose cariche a Pertinace (369) ^ ^ Didio 
Giuliano (3^0), che entrambi giunsero in appresso 
all'imperio; e si vedono ricordati i procuratori degli 
alimenti nell'Italia, ne'Bruzj, nella Calabria e nd- 



l'Apnlia C3*j i), neirEmitia (37 a), nella Flaminia (373), 
nell'Oltrepò, nèir Istria e nella Liburnia (374) y e 
i questori alimentar] in tante città , che troppo te- 
dio sarebbe yolerle tutte annoverare (375). Della 
generosità di Trajano è giunto fino a' à\ nostri un 
insigne autentico monumento, dal quale, sebbene 
esso Concerna una sola città (Velleja ora distrutta) 
più importanti cose si apprendono; cioè a dire, e 
quanto dovesse in Italia essere grande il numero dei 
fanciulli alimentar], e quanto essi a titolo di ali- 
menti conseguissero , e come gli autori di tali isti- 
tueioni si studiassero d'assicurarne la durata in per- 
petuo. Sborsò dunque Trajano a favore de' Vellejati 
la somma 1044^00 sesterz] che colle necessarie cau- 
tele si posero a frutto, onde coir annuo reddito ne 
ricevessero gli alimenti duecento e quarantacinque 
figliuoli legittimi in ragione di sedici sesterzj il me- 
se, trentaquattro figliuole legittime in ragione di do- 
dici, uno spurio in eguale misura e una spuria in 
proporzione di dieci sesterzj il mese (376); al quale 
dono dell* imperatore un cittadino di Velleja di nome 
Cornelio Gallicano aggiunse del suo 72000 sesterzj 
onde ne venissero sostentati diciotto legittimi e una 
legittima (377); di modo che con quell' atto ai prov- 
vide nella sola Yellela a non meno di trecento fan- 
ciulli. Tenui parranno ad alcuno le somme nella ta- 
vola di Velleja assegnate*, ma è da notarsi che Adriano, 
come fu detto, le accrebbe, che gli imperatori con- 
cedendo gli alimenti non altro volevano che accor- 
dare un sussidio all'educazione della prole, e ricom- 
pensare chi Pavea procreata, e che poveraglia, quale 
la veggiamo nelle odierne città, di que' tempi tra i 
cittadini romani ancor non v* avea. E che i fanciulli 
alimentar) non fgssero af&tto mendichi, può' forse 
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apparire dall'avere es^i A proprie spese qui e gua 
eretto de' moaumentl e a questo stesso Trajano ed 
agli Autouini (378). L'esempio di Trajano e del 
ricordato Gallicano fu imitato anche dal giovane Pli- 
nio, il quale per tale oggetto legò una volta cento 
mila (3*79) e una ben cinquecentomila sesterzj (38o)^ 
e che molti e molti altri facessero a favore delle pa- 
trie loro altrettanto, desumesi dal vedere in tante città 
ricordati tra' magistrati municipali i questori alimen- 
tari (38 1), e più ancora dall' osservarsi che di de- 
nari legati ìq alimento de' fanciulli parlano siccome 
di cosa molto usitata i giureconsulti del secolo ter* 
zo (382). 

^8. Ma uon potè Italia fruire a lungo di tal be- 
nefizio , perchè essendo ^ per le calamità de' tempi, 
venuti a mancare questi soccorsi, si vedono sul prin- 
cipio del secolo quarto i genitori per povertà espor- 
re, vendere ; dare in pegno e finanche uccidere i 
loro figliuoli; sia che le città del patrimonio desti- 
nato agli alimenti si valessero in altre più urgenti 
occorrenze, o che alcun imperatore revocasse al fi- 
sco quanto avevano i suoi antecessori concesso, o^. so» 
spendesse il pagamento delle sovvenzioni da .essi ac- 
cordate. E s'altri prima noi fece, si può credere il 
facesse il. rapacissimo anzi insaziabil Massenzio ; im- 
perciocché a quale iafelice stato fossero in tale pro- 
posito ridotte Àfrica e Italia dove quel tiranno ^e- 
guò, si rileva da due leggi di Costantino. Esso im- 
peratore vedendo come di molti Itali uccidevano per 
povertà i neonati figliuoli, ordina colla prima (del 3i5) 
che iu tutte le città dell'Italia s'abbia o «e scolpita 
ic in bronzo o scritta in tavole a candide lettere o 
«dipinta 'in tela » a tenere affissa questa sua leg- 
ge, con cui comandava che a' genitori i quali pre- 
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senteranno figliuoli cai per poTertà non possono eda* 
care, si debba senza ritardo o dal fisco o dal pri- 
vato suo patrimonio somministrare di che sostentarli 
e yestirli (383); e nell'altra (del 3a2) che si riferi- 
sce all'Africa y dicendo d'arer conosciuto che i pro- 
vinciali per povertà vendevano o davano in pegno 
i figliuoli, comanda a tutti i governatori di dare ai 
genitori poveri da' pubblici magazzini di che poterli 
nutrire (384)* Malgrado che questo imperatore avesse 
in modo così solenne e generoso tornato ad assicu- 
rar gli alimenti a tutte le città d'Italia^ lo veggiamo 
indi a non molto autorizzarvi (del 3 99) in una legge 
indiritta « agli Itali suoi (385) » V esposizione dei 
bambini, senza più far parola de' soccorsi con tanta 
dimostrazione pochi anni prima promessi-, sia che 
volta altrove la sua affezione, stringesse riguardo al- 
l'Italia la mano, o che i governatori più mirassero 
al vantaggio del fisco che al sovvenimento de' po- 
poli. Comunque si fosse, l'esposizione continuò ad 
esser permessa come in passato, e chi raccoglieva 
ed allevava un esposto continuò a poterne fare il 
piacer suo (a86) , finché poi Valentiniano III dispo- 
se, che i genitori d' un tal bambino il potesser ri- 
petere pagandone a chi l'aveva allevato il giusto prezzo 
e un quinto più (387). Queste leggi posteriori concer- 
nenti l'esposizione, e il vedersi che nessun altro im- 
peratore parla più di sovvenimenti di tale natura, e 
che la citata legge di Costantino si ommise nel Co- 
dice Giustinianeo, sembrano dimostrare chiaro che 
queir imperatore più voleva parere che in effetto ea- 
sere generoso ed umano. 
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IX. 

Zg Frequenti erano nelle città d'Italia gli spettacoli che si da* 

vono al popolo o io, dalla pubblica o dalla privata munifi* 

' . cenza; 4i. e ancora nel secolo lY e Y si tro?a memorie 

4i. di varie specie di ludi. 



39. Uaniio tutte le nazioni siccome i singoli uo- 
mini certe loro particolari tendenze^ le quali a chi 
le osserva con attenzione ne dimostrano l' indole \ e 
siccome es&e in modo singolare e caratteristico ai 
spiegano negli spettacoli popolari in cui il volgo li- 
beramente s'abbandona a' trasporti dell'animo, assai 
è a dolere che non si possa trovare, di quali pub- 
blici divertimenti si dileitassero gli Itali aotichi. 
Certo è che 'dovevano esser diversi; perchè di di- 
versa origine essendo que' primi abitatori , cioè a 
dire Galli y Veneti, Etruschi, Itali, Aborigini e Greci, 
s'ha a credere che que' popoli i quali d' altronde qua 
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Tennero, tutti quelli dell'antica patria uella notelU ap- 
portassero. Nondimeno sebbene e dall' Etruria e dalla 
Grecia e forse da altre cpntrade diverse maniere di 
spettacoli 8* introducessero in Roma e di là per l'Ita- 
lia e r impero tutto si diffondessero : pure ancora 
ne' secoli degli imperatori due se ne reggono in uso 
d'origine evidentemente italica; e sono i gladiatorie 
le fai/ole ateìlane , de' quali il primo appartiene al 
genere^ de' ginnastici e l'altro a quel de' dramma- 
tici. Quello ci attesta V intrepidezza e 1 marzial va- 
lore de' popoli italiani, e questo^ per usare le parole 
di Valerio Massimo «la severità » decloro costumi(388). 
Ma non volendosi ora ricercare quali si fossero nei 
diversi tempi nelle diverse contrade d'Italia gK spet- 
tacoli, gioverà, quanto a' secoli di cui qui si discor- 
re, osservare che l'Italia era come in tutti gli altri 
rapporti divenuta affatto romana anche in questo, 
e che perciò in tutte le sue» città sì vedevano que- 
gli stessi spettacoli che in quella di Roma. Gomau- 
que gli Itali non potessero aggiugnere alla magni- 
ficenza di Roma; pure a considerare il numero e 
la grandiosità de' teatri , de' circhi e degli anfiteatri, 
di cui v'ha in Italia o vestigio, o memoria, e ao- 
minatamente a considerare quel nobilissimo della città 
di Verona, si vede e quanto questi popoli amassero 
le belle arti e quanto se ne intendessero e quanto 
si studiassero d'ornare le patrie loro, e come sen-* 
tendo con nobil fierezza d'esser signori del mondo, 
degni si volessero mostrare di esserlo, e si sforzas- 
sassero d'emulare anche in questo a quella portentosa 
città che con tanta gloria e cotanto splendore era- 
ne capo. 

4o. Il più degli, spettacoli si dava in Roma anti- 
jcamente da chi cercava il favore e i ftuffragi del 
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papolo \ ludi da' magistrati^ iebbene gU onori non pia 
dal popolo ma dagli imperatori si conferisseroi e da-. 
gli imperatori medesimi e da. non pochi privati cit- 
tadini. Così appunto nelle città d'Italia, perchè fin 
qaandò le dignità municipali ebbero alcun pregio, 
cioè fino che le città ebbero quanto al domestico 
loro governo alcun' ombra di libertà, finochò si ac- 
cumularono suli' Italia quelle infinite calamità, e i 
loro decurioni non furono per la mala amministra- 
zione ridotti ad essere la classe più infelice e più 
traTHgliata di persone: fino a quel tempo i cittadini 
desiderosi di primeggiare tra lor popolani, erano verso 
di questi di spettacoli libéralissimi. E siccome «t V am- 
« biziooe; manicipaJe » com' ella si chiama da Ta- 
cito (389) ^i questo mezzo si soleva giovare per con- 
seguire gli onori: tantp per la lunga e costante os- 
servanza ne invalse Y uso, che divenne obbligo quasi ' 
impreteribile; sicché la plebe non solo si credeva in 
diritto di pretenderò d;^' suoi magistrata questi che 
ella, diceva doni o regali (munera}, che alcune Tolte 
cercava ragioni di costringervi di viva forza anche i 
privati cittadini. Stassi di tale petalanzs^ fin insigne 
esen^ipio in qne' di Pollenza, che non lasctar^ono spic- 
carsi d^l foro il funerale d'un centurione finché gli 
eredi non ebbero loro sborsato quanto bastasse per 
un combattimento di gladiatori (890); dal che si vuole 
inferire, che le esequiq de' grandi solevano nelle città 
d' balia, siccome pratica vasi in Roma, rendersi più 
solenni con tale spettacolo', perchè non pare che quel 
popolo si sarebbe a tanto eccesso abbandonato, se 
non avesse avuto a favore del suo preteso, diritto 
r uso di molti e la moda. Eurano di più le città non 
di rado regalate di qualche spettacolo dagli stessi im- 
peratori. Così si trovano ludi celebrati in una ignota 
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città a spese 4i quel per altro cotanto misero Tibe- 
rio (391)9 che in molte e molte ^ne facesse Caligola, 
chiaro lo attesta Svetonio (39^); e noto è come Ne- 
rone desse spettacolo di sé medesimo e in Italia ed 
in Grecia (393). I soldati della legione decimaterza 
dovettero edificare degli anfiteatri in Cremona e Bo-*^ 
logna onde vi si potesse ricreare Yitellio (394) ; Adria- 
no, che die Indi in Atene, certo ne diede anche nel- 
l'altre città ch'ei percorse, ed espresso si legge eh' ei 
ne fece in tntte quelle d' Italia in cui assunse le ma- 
gistrature munidpali ($95)^ ed è da presumere che 
altrettanto facessero altri imperatori e segnatamente 
gli Antonini, che per molti titoli si dimostrarono verso 
r Italia cortesi. Di Caracalla si sa ch'ei voleva ludi 
in quelle città* dove intendeva svernare (396). Né que- 
sto faoèvasi soltanto dagli imperatori, che anche molti 
grandi di Roma amavano d' ostentare le loro ric-^ 
chezxe massiiìiamente nelle città d'Italia; e sebbene 
nessuno se ne possa ricordare, il quale, come fece 
Gordiano ancora privato, desse a proprie spese per 
quattro ^orni dei ludi per tutte le città della Cam- 
pania, deirEtmria, dell' Umbria, della Flaminia e 
del Piceno (397}: e^i sembra potersi credere che 
altri cosi usa^ero almeno in quella città, ne* cui t^- 
ritori possedevano i loro beni, dove si recavano a vil- 
leggiare, dov^ si conferivano loro i ma^strati mu- 
nicipali. Leggesi ind^tre di certo Attilio, che volendo 
utiicaiùente per guadagno dare uù combattimento di 
gladiatori, egH edificò in Fidene a poche miglia da 
Roma un anfiteatro, il quale e per la iriziosa co- 
struzione e per l'immenso concorso durante lo spet- 
tàcolo rovinò, sicché n'ebbero à perire o a restare 
malconci da ventimila (398), o secondo altri da cin- 
quantamila persone (399). Questo fatto e la legge a. 
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cui eMo die .orìgiae^ che nessuno avesse a dar gla- 
diatori s'ei non possedeva quattrocentomila sesterzio 
e V anfiteatro suo non era stato visitato da periti ar-* 
chitetti y ci provano che non tutti gli spettacoli erano 
gratuiti y e che ancl^e di que' secoli v'aver chi sa- 
peva trar partito dalla, curiosità degli uomini. E che 
ciò accadesse nelle città d! Italia pia di frequente che 
in Roma, si deve desumere dalla circostanza che gli 
spettacoli gratuiti erano in esse assai più rari che 
in quella. Oltre ciò non . mancano esempj di spetta- 
coU che dall^ città si davano a pubbliche spese (4oo)y 
e di altri che da' cittadini verso le patrie loro be- 
nefici venivano comandati ne' testamenti ^sia per una 
volta C4oi) ossia anche in perpetuo (4osi)« .Altri ludi 
e non pochi si celebravano in onor degli Iddii a apese 
de' sacerdoti *| e questi continuarono , finqhè i templi 
godettero de' loro beui^ e ancora del S^ a se ne trova, 
memoria in una legge di Valentiniaao U vecchio in- 
diritta al prefeUo del pretorio d' Italia (4l>3). Si pad- 
da questo discorso cpnchiudere ohelecjittà ^i^she^ 
iufiuatanto che V Italia darò in qualche ficirey oon. 
mancavano di tali divertimenti^ e qnajiaofo^sero:£rje-: 
questi quelli che loro offerìvansi da'm^g^strati) siv 
scorge dall'osservarsi che' non v'ha, si può dijp% città; 
che non ne. conservi 4ina qualche iscrizipii0^ e ehe> 
moltissime sono quelle che ne consenran parecdaueu 
Così continuarono in Italia le cose si può dife per 
tutti e tre i primi secoli dell'era volgare; ma poi- 
ché addossata le fu <t l'immensa calamità de* tributi » 
poichi nel secolo quarto regnarono in essft Massep- 
zio e gli altri drannli poiché nel quinto si aggiun- 
sero le tante incursioni de' Barbari, poiché ipopoli 
ei decurioni delle sue città furono insieme con quelli 
di tutto l'impero ridotti a quel deplorabile stato che 
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ti mostrerà: vede ognuno, che tenute meno le pub' 
Miche e le private fortune le città più non potevano 
supplire alle spese, e rari dovevano essere coloro che 
ad esse usassero la cortesia de' bei tempi passati. Non 
di meno ^li abitanti d' Italia venivano anche in que- 
gli infelici secoli non di rado ricreati di qualche spet- 
tacolo o a pubbliche spese della città o a priTate di 
alcun ricco cittadino; sia che cotanto fosse grande il 
trasporto per siffatti divertiménti, o che gl'infelici uo- 
mini s'ingegnassero di dimenticare alcun tratto le 
presenti disgrazie. E non parrà forse credibile che 
quelli di Capua ; pagassero secondo un' antica consue- 
tudine ancora del 38 1 eia appresso ottomila moggi 
di fava l'anno^. acciò i cavalli delie quattro fazioni' 
cifeensi di ^l^^ma si conducessero a far delle corse' 
nella loro città (^ùJl)'^ Ae del 384 g^^ imperatori 
dovessero colle lor leggi cominciare a porre alcun 
termine 'alle spiese che pei ludi facevano! (^oS); e 
che Sant'Ambrogio verso quello stesso tempo ne avesse 
ft scrivete; «^ E prodigalità esaurire le sue ricchezze 
ft per. accattare il favore del popolo , come si & da 
ce coloro che in ludi circensi o in teatrali o ih com- 
ic battimenti di gladiatori o in cacce di fiere 'dila-i 
ce* pidano ir patrimonia, onde superare la fama di 
<e chi gli ha* preceduti (4o6}i » Ma degli spettacoli 
poiché Italia' fu ridotta alla Condizione deUe altre* 
Provincie/ S''|ccednerà brevemente alcunché dove fia 
di queiste il discorso. . • : » 

43- Graditissimo sopra tutti gli' altri spettacoli fa ' 
sempre agli Itali quello de' gladiatori; sicché, come 
attesta Vitruvio, le città d'ItaBa costruivano le piazze 
in foggia diversa da quelle di Grecia , appunto al- 
l'oggetto di potervi secondo l'antico uso godere di 
questi combattimenti (407); e tanto n'era in esse 
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ranioro che ad aleana parve do?er conservare me- 
moria di colai che era stato il primo a fargliene 
douo (4od3. Mei non di soli gladiatori si dilettavano, 
che moltissime sono in pi^ luoghi le lapidi, le quali 
parlano di tutte le varie specie di Indi scenici o di- 
rem teatrali , e non poche quelle in cui si ricordano 
cacce di fiere e corse di cavalli e di bighe. Vedesi 
in molte città fatta menzione del ludo de'gioyani (409)9 
che forse consisteva in belli armeggiamenti ed in 
giostre*, de' ludi palmari j del ludo gallico e d'altri.. 
In tutti questi spettacoli, tranne il ludo, de' giovani, 
figuravano, com'è già noto, unicamente persone di 
condizione servile, oppur tali che appunto per que- 
sti esercizj si riputavano turpi e inoneste (4 ^ 0^7 ^^b' 
bene anche uomini liberi nella universale corruzione 
de' costumi s' avvilivano come in Roma anche nelle 
città e si prostituivano, come scenici , come guidatori 
di bighe e come gladiatori. Propr) di uomini inge- 
nui erano, oltre il ricordato ludo de' giovani, gii eser- 
cizi ginnastici o quelli del campo marzio; onde tutte 
le città avevano de' luoghi dove la gioventù s'ad- 
destrava nel maneggio dell' armi-, e di molte ancora 
hanno conservato a certe piazze quel degno e bel 
nome. Alcune città dell' Italia inferiore per essere di 
origine greca avevano inoltre come gli Ateniesi certe 
tenzoni di poeti drammatici, come di Napoli scrive 
Filostrato (4i])y di Siracusa Svetonio(4i a)', ma non 
appare che in esse o in altre v' avesse gare di poeti 
o oratori, come ne' ludi capitolini del 106 istituiti 
in Roma da Domiziano (4^3); o gare di soli ora- 
tori i quali nel gallica Lugdano si tenevano avanti 
l'ara d'Augusto (4^4)* Mancavano, come si disse, di 
tali esercizj le altre città italiche, ma avevano invece 
altro divertimento, di cui prendeva grande diletto 
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anche la più nobile gioventù, cioè a dir qnèlle /a- 
vole, che per essersi nel!' Italia difTose da que' d'Atei- 
la, città antica degli Osci, si dicean Àtellane. Erano 
queste certi piacevoli poemi drammatici pieni di sali 
e di scherzi e d'antica eleganza, che si compone- 
vano e si rappresentavano da' giovani liberi; e la 
rappresentazione di tali drammi, perchè « temperata 
« dall'italica severità non apportava infanìia (itS)^ » 
uè escludeva gli attori dell'onore della milizia (^16), 
Queste favole continnaron'o ad essere in grande fa- 
vore per lunghi secoli; perchè da' tempi più antichi 
di Roma se ne trova memoria fino nel secolo quinto 
in cui scriveva Macrobio , che certo Mummio le 
aveva tornate in voga, dopo che erano andate da 
lunga pezxa in disuso (4^7)- • 
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X. 

43. Tatù Italia diTÌena quanto al governo '• grado % grado 
romana. 44* H principato degli ottimati è istituione fonda* 
mentale del governo manidpale italico. 45* Gli imperatori 
prendono sempre maggiore ingerenza nel governo dello 
città, sicché i6. già nel secolo Uh Mtalia fu ridotta alla 
condizione delle provincie. 



43. Resta ancora che si faccia parola del goTomo 
d' Italia , argomento difficile assai « intricato ; per- 
chè gli scrittori fino a nostri dì conservati, alla sola 
Homa e alle sue imprese e a' suoi uomini attendendo, 
ci lasciarono in tale rapporto quasi affatto all'oscuro. 
Per la qual cosa a volere in tanto bujo pur trave- 
dere alcun lume, egli è necessario distinguere le ma- 
terie ed i tempi; e perciò d discorrerà in questo 
luogo y COSI andando tentone , del governo generale 
d' Italia fino al tempo in cui essa fu ridotta alla 
condizione delle altre proTincie^ laaciando di dire 



del domèstico goyerno delle sue città ^ dove si trat- 
terà in generale delle istituzioni municipali. 

L'Italia ne' tempi più antichi abitata da tanti po- 
poli quante forse erano le sue città, le castella e le 
terre^ si yenne a riunire in un popolo non a misura 
elle i Romani se ne fecer padroni, ma solo allor* 
quando essi ascrissero gli Itali tutti alla loro cittadi- 
nanza. Questo esser verissimo apparirà a chi considera 
quale modo i Romani tenessero nel distendere la 
loro signoria sulF Italia. Vinta alcuna delle borgate 
o delle città più vicine^ ne trasportavano a Roma 
gli abitatori e le ripopolavano di coloni romani. G)n 
quelle che erano alquanto discoste o affatto da lungi 
usavano in diversa maniera. Ad altre accordavano 
pienissima libertà e tutto il territorio lasciavano, e 
concedevano la cittadinanza romana o con certe re- 
strizioni od amplissima; e queste si dieean muni- 
cipj. Ad altre toglievano o tutte o parte de' campi 
o per arricchirne l'erario o per assegnargli a coloni 
o romani o latini ehe colà si facevan passare ; que- 
ste che si chiamavan colonie s'avevano a governare 
con quelle leggi eh' erano loro state dettate o dal 
senato o da' triumviri o decemviri che le deduce- 
Tano. Altri popoli le proprie leggi e i magistrati e 
il territorio conservavano, e venivano dal vincitore a 
varie condizioni ricevuti iu alleanza sotto nome di 
socj. Queste condizioni variavano, ma sostanzialmente 
si ridncevano alle due formole di socj del nome la- 
tino od italico. Altre città e popoli finalmente si ris- 
guardavano a dirittura come soggetti e in forza della 
conquista si facevano reggere da magistrati che ogni 
anno si nominavano o dallo stesso popolo romano 
o dal pretore urbano; queste si dicevan prefetture y 
e avevano quanto al governo interno quale maggiore 
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quale uunor libertài e taluna , comò- fa di Gapua , 
ne fa spoglia del tatto. Di qìiattro diverse maniere 
era duoque quanta* al governo la condizione de' var) 
popoli ossia delle varie comunità italiche ne' primi 
tempi della doibioazione romana ; ma comunque essa 
variasse, tutte dovevano soccorrere la repubblica di 
denari e di nomini. E questo quanto all' Italia an- 
ticaLy cioè quanto a quella che giace a mezzodì della 
Macra e del Rubicone. La superiore poi, ossia la 
Gallia Cisalpina y la Venezia e l'Istria, vennero a 
dirittura ridotte in provincia, cioè in piena balìa 
del vincitore. Ma come i socj del npme latino e dei- 
r italico ebbero dopo fiera guerra conseguito la cit- 
tadinanza romana, e come questa poco appresso fa 
estesa anche all' Italia superiore , allora gli Itali di- 
venuti tutti Romani formarono dall'Alpi al promon- 
torio di Xeucopetra ^ dal Varo all'Arsia., dal mare 
ii^ero al supero una sola nazione *, allora tutte le 
diyertie comunità italiche vennero siccome altrettanti 
elementi a <M)mporre la gran comunità della romana 
repubblica; allora neli' ordinamento loro s' introdusse 
una maìggiore uniformità** Imperciocché gli Itali di- 
venuti Romani, tutti quanto al governo domestico 
/ -presero a reggersi dietro certi ordini cui si studia-* 
vano d'accostare il più che potevano a quelli di Roma ; 
e a questi si conformarono pienamente a misura che 
sotto il governo degli imperatori le leggi di questi 
fecero porre in dimenticanza le istituzioni, antiche. 
44* Una di queste, la quale era fondamento su 
cui tutto il sistema n^unjcipale romana poggiava, e 
non solo sotto l'imperio ma fino a' grandi rivolgi «^ 
menti dello scorso secolo sempre si conservò, si vuole 
qui brevemente accennare per dire poi in luogo più 
opportuno dello sviluppo che essa ebbe durante il 



gotern.0 degli Imperatori. Se vogliasi attendere alle 
poche notizie che intorno all'ordinamento delle co- 
munità itali<^he pia antiche ^ e nominatamente delle 
latine I sono a noi pervenate, si troverà essere in 
quelle per una loro propria e qnasi natnrale istitn- 
zìone il popolo stato costantemente diviso in due 
cUssi od ordinici in quello della plebe e degli otti- 
mati; e questi avere propriamente avuto in mano 
il governo di qaelle piccole repubbliche, non però 
senza qualche partecipazione della plebe. Vedesi que- 
sta istituzione fino da' tempi più antichi di Roma 
in Alba C4i8)> in Tuscolo (419)9 in Ardea (43o), 
città tutte del Lazio; e per tacere altre analoghe 
autorità, s' ha prova di tale asserzione nella dttà stessa 
di Roma, la quale essendo d'origine latina e nel-» 
r antico Lazio novella , s' ha a dir che prendesse le 
sue istituzioni da' popoli più antichi. Ora egli è noto 
come il senato già potente a' tempi dei . re riducesse 
dopo la loro cacciata la suprema autorità nelle sue 
mani-, come la plebe avesse a tenzonare lunghi e 
lunghi anni prima di conseguirne una parte ^ éCD^. 
me anche malgrado questo il governo dello stato 
restasse in poter del senato. Oltre ciò gli restò sem- 
pre la liberissima disposizione delle pubUiche en- 
trate, non ne' primi secoli solo, come chiaro lo at- 
testa Polibio (421) , ma sugli ultimi tempi ancora e 
negli stessi tempi della popolare e tribunizia licenza, 
sicché ne anche allora la plebe osava pretendervi (i^^)* 
E positive testimonianze e 1' analogia dimostrano 
dunque, ohe come in Roma, in tutte le comunità 
latine v' aveva un senato ossia un pubblico corpo 
degli ottimati. Questo poi trovasi anche pressò altri 
popoli d' origine italica , e ce ne fanno fede i Ve- 
jenti e i Falisci eh' erano Etruschi (4^3) ? ^ Cam- 
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pani (4^4) > i Lacatii(4a5) e um'allri; e aBchequi 
r analogia e le autorità ci insegnano che quegli ot- 
timati ayeyano in mano il governo delle loro comu-* 
nità (4^6). Qaelle nazioni poi, che Tenute da altre 
contrade a stanziare in Italia , questa istituzione non 
conoscevano punto e si reggevano onninamente a 
popolo o a governo di pochi princìpi o anche di 
re, tutte l'ebbero ad adottare sotto la dominazione 
romana. E ^quest* ordine^ che aveva ad èssere sic- 
come capo e anima d' ogni comune, pareva . a^ Ro« 
mani cotanto necessario in ogni popolo il quale le 
cose sue governasse da sé: ch'esso non solo si trova 
in tutte le colonie e ne' municipi, ma fino in ogni 
città , la quale malgrado la sua dipendenza da' ret^ 
tori della provincia conservava quanto al governo 
municipale qualche ombra di libertà. Quindi è che 
questo 'senato sotto il nome di corpo de' decurioni 
si trova nelle città di ogni provincia; quindi è che 
siccome di cosa affatto singolare ci fu lasciata me^ 
moria, che i Romani per torre a Capua ogni ap- 
parenza di comune ) le tolsero « il senato, le adu- 
cr nanze e i magistrati (437), » e che Augusto fece 
due secoli appresso lo stesso con Alessandria, onde 
meglio frenare quegli irrequieti abitanti (4^8). 

45. Questo senato o corpo de' decurioni governava 
dunque io tutta l'Italia le cose domestiche della città 
e le governava liberametite , se non che ì Romani 
prima in forza della società, poi della cittadinanza 
accordata a' Latini ed a^i Itali se ne intramette- 
vano, sia per conservare il loro principato, sia per 
giovarsi delle forze e de' denari di quelle comunità. 
Cotale ingerenza e la conseguente restrizione della 
libertà venne, per le cause e nel modo che ora si 
discorreranno, sempre crescendo sotto gl'imperatori, 
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sicché r Italia sì vide omai del lecoIÀ III in questo 
proposito ridotta alla condizione di tutte le provinole. 
Si ricordo in altri luoghi come per Augusto si 
ordinasse Fammi nstrazione dell' impero^^ e si dividesse 
tra lui e '1 senato il governo delle provinole. Dagli 
scrittori che parlano di quel ripartimento appena 
.s'accenna alcun che del governo generale d'Italia^ 
e si è forse cagione ch'essa pareva loro composta 
come di tante piccole repubbliche quanti erano i 
suoi comunit e retta da' magistrati municipali che , 
amministravano le città e i territor} che ne dipen^ 
devano. Comunque in questo rapporto libera , essa 
era però in qualche necessaria dipendenza da Roma 
e dall'imperatore; perchè qui si rendeva giustizia 
in ultima istanza, e 1 senato concorreva col principe 
a conservarvi la quiete, a decidere le controversie 
tra città e città , a vegliare che una non soverchiasse 
l'altra, che i magistrati non abusassero del loro po- 
tere , che vi si pagassero le comandate gravezze ec. 
Ma tra che gli scrittori ci lasciarono di queste cose 
poche memorie, >e Augusto ne alcun altro imperatore 
volle mai determinare con precisione i limiti della 
propria autorità o di quella del senato o de' .con* 
soli; ne riesce imposibile ogni circostanziato discorso; 
e perciò basterà in generale osservare che gli im- 
peratori , ora più moderazione usando , ora meno , 
vennero a rendere sempre più dipendente da sé , 
come le prdvincie cui lasciavano governare al senato, 
anche l' Italia che pareva dovere essere libera ; sia 
perchè il naturale andamento delle cose umane porta ^ 
che in popolo di poca vixtù l' autorità del principe 
sempre più si dilati e quella si ristringa di chi quel 
dilatamento dovrebbe impedire; ossia perchè i prin- 
cipi e i loro ministri non amano di nulla dimettere 
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ài quel potere' che t'esercita da chi li precedette; 
ossìa finalmente perchè gli imperatori così credes- 
sero richiedere il bene e la tranquillità dello stato. 
Comunque si fosse, certa cosa è che l'Italia venne 
ornai molto prima delia fine del secolo terso e forse 
^à nel secondo ridotta quanto al governo alia con^ 
dizione comune delle provincie. Ma sebbene questo 
dovesse accadere in conseguenza del rivolgitnenio 
operato da Augusto , perchè in un paese assai vasto 
è .necessario che v'abbia chi rappresenti in più luo- 
ghi la persona del principe e ne faccia eseguire i 
comandi : nessnno lasciò scritto , quando e come 
questo avvenisse. Per la qnal ' cosa si verranno al- 
cuni pochi fatti e autorità accenmtndo, da cui ap- 
parirà almeno questo, che gli imperatori a forza di 
successive e sem^pre maggiori restrizioni dispoglia- 
rono a^sai di buon'ora l'Italia anche di quell'ap- 
parente indipendenza di cui aveva a distinzione delle 
Provincie goduto. 

• Narra Plinio il vecchio iche Angusta divise tutta 
Italia in undici gran parti cui denominò regioni (4^9); 
ma sebbene lo scopo di queéto fipartimento fosse 
quello d'agevolarsene il' governo e di contenerla nel- 
r ubbidienza, e tale divisione per lunghi anni conti- 
ntrasse a sussistere; quello storico non altro fa che es- 
porla, né di magistrati che fossero proposti a quelle 
regioni si trova presso lui od altri menzione. Se non 
che Dione nel raccontare che di quel ripartimento 
era stato consigliator Mecenate « perchè F Italia es- 
ce Bendo vasta e numerosa di popolo non poteva dai * 
«r magistrati municipali venire ben regolata, » ag- 
giugne, avere lo stìesso suggerito che il governo se 
ne commettesse a uomini consolari e a' pretori (43o); 
e là dove espone il sistema dell'amministrazione in- 



126 

trodotta da Aagasto, cosi quanto all'Italia s'espri- 
me: « Nell'Italia però si serbarono da Cesare gli 
ir antichi nomi di pretori e di consoli , e colore che 
K avevano il comando fuori d'Italia furono appellati 
« da lui propretori e proconsoli , quasi in luogo di 
« questi esercitasser la carica (43 1) *• Con queste 
parole sembra egli volerci fare intendere che il go- 
verno d' Italia fosse dall' imperatore lasciato a' con- 
soli ed a' pretori, e T asserzione sua viene a ricevere 
gran peso dal sapersi che 1 numero de' pretori fa 
dallo stesso Angusto, cresciuto sicché fossero sedi- 
ci (432). Ma tanto i consoli come i pretori , siccome 
si conosce dallo stesso Dione e da altri, venivano 
Dominati dall'imperatore, o almeno non altrimenti 
che a piacer suo, e non avevano se non se pochis- 
sima parte nel governo d' Italia. Imperciocché a noa 
dire che gli imperatori di frequente assumevano il 
consolato ed erano , semp'reché uscivano dal pome- 
rio, rivestiti dell'autorità proconsolare (433); si vede 
come pel 6olo abuso delle surrogazioni, per cui chi 
un solo mese, chi due e nessuno oltre mezz'anno 
durava nel consolato, e per essere questa dignità di- 
venuta non altro che un vano titol d' onore j s'ha a 
dire che al governo d' ItaUa gli imperatori stessi at- 
tendessero fino al tempo ia cui, avvezzi i popoli 
all'ubbidienza, li diedero a reggerle a speciali gover- 
natori. Di Tiberio, che regnò meno civilmente d'Au- 
gusto, si legge, che avendo que' di Pollenza, città 
della Liguria^ estorto violentemente dagli eredi d'uà 
centurione del denaro onde procurarsene un coni- 
battimento di gladiatori , quell' imperatore mandò 
sotto c^rti pretesti due coorti alla volta di quella 
città, e iattevele entrar d' improvviso e assalire e ar-. 
restar gli abitanti, condannò a perpetua prigione la 



maggior parte della plebfe e de' decurioni (434)* 
Iq contrario Claudio e Nerone. U primo richiese i 
coiìsoK del permesso di tenere una fiera in certi suoi 
beni patrimoniali (435); ed essendosi (anno 58) ai 
tempi del secondo i legati de' decurioni e della plebts 
di Pozsuolo presentati con vicendevoli lagni al se- 
nato , questo non potendo compor le discordie vi 
mandò una coorte di pretoriani (436). Come tutti gli 
altri principi in altre occasioni , così Tito sovvenne 
generosamente alla Campania desolata da quella ter- 
ribile erusione del Vesuvio , e deputò uomini con- 
splarì che avessero cura del ristauro delle soqqua^ 
drcte città 9 e del sostentamento degli impoveriti 
dttadioi (437)* Domiziano comandò che in Italia 
nessuno avesse a piantar nupvi vigneti (438); la 
quale cosa, se vlou fosse attestata da chi di que' tempi 
viveva' e vivea in Roma e poco appresso visse alla 
cortei forse non si crederebbe , e dimostra quanto 
la libertà degli Itali si potesse ornai dagli imperatori 
rtstrignere.^ De' tempi di Trajano si trova che avendo. 
UB uomo pretorio chiesto al senato di poter tenere 
una fiera ne' suoi poderi, i legati de' Vicentini ven- 
nero a Roma a contraddire (439)- Questo de' primi 
ifiiperatorì rapporto a quella parte della pubblica 
amministrazione che oggi si direbbe civile o politica, 
per nulla' dire ch'essi quest'amministrazione colie loro 
leggi ordinavano, e facevano per tutta Italia leve di 
«uomini. Quell'altro ramo che si chiama finanziero 
era in gran parte in mano degli imperatòri, i quali 
vi esigevano a favor dell' erario militare le gravezze 
già ricordate (44<>)* ^ ^ queste, come pure si vide, 
anche delle altre in via straordinaria aggiugnevano. 
46. Quanto poi a quella 'parte del supremo po^ 
tere che si occupa dell' amministrazione della su- 



prema giustim , si sa che i coi|fo4iy poicbè la somma 
del goveruo si ridusse negli imperatori, furono ridoni' 
ad essere poco più che giudici supremi; ma è da os*- 
servare che gli imperatori aou solo giudicavano in 
forza della podestà tribunizia delle cause capitali dei 
cittadini romani . ma che anche . nelle civili senten- 
zia vano in compagnia de'«o«soli o «ndie sènza di 
essi j e che sebbene lasciassero in apparenza al se- 
nato il diritto di fare le leggi giudiziali , pur tol-* 
sero sull'esempio d'Augusto- tutti a dettarne eo' loro 
decreti ed editti (44i)- ^^^ ^^^ vivendo secondo le 
leggi romane se non isoli cittadini romani, si vede , 
quanta parte s' arrogassero gli impéc^atori nel governo 
d'Italia in questa lor. qualità di supremi giudici e 
legislatori; e cosi può dir che paresse si facessero strada 
a reggerla col mezzo de' loro governatori. Di quésto^ 
s' ha per avventuca una prova in Adriano e in An* 
tonino il Filosofo, principi tutti» e due buoni e mo- 
deratissimi. Adriano^ xhe nell'ordinamento dell'im- 
pero molte cose innovò^ assai ristrinse la giarisdizion^ 
e l'autorità de' consoiir e con destinare quattro .ao^' 
« mini consolari siccome giudici per tutta rrtalia(44^)i^» - 
E che l'ufficio di questi con^oiom non fosse disem^: 
plici giudici, ma s'accostasse a quello di veri góver**' 
natori, e per ciò l'Italia fosse ornai da Adriano trat*» 
tata come le provincie, si può intendere da un passo 
di Giulio Capitolino, la cniautodtà, ad alcuno fórse- 
di lieve momento, viene .in questo proposito .a riu- 
scire assai grave, perchè molte j^agioni Qonoovro90. 
a pesuadere che la cosa fosse appunto . com'. egli U 
dice. . Scrive egli dunque che Antonino Pio fu da 
Adriano ic tra' quattro consolari^ a' quali ei eommei* 
<c tei^a l'Italia, eletto a r6)^ere quella parte di essa 
« in cui egli aveva i suoi maggiori possedimenti; per- 
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• I , 'jL 'f ^ 

« che rhnperàtóre voleva di tal mamerk ^proVvé'- v V* 

ce dere aCT onore ed e/Ila quiete di tanto nom^ (44^% ^ 
Or se ti osservi che gli hnperatori - ordiha vano coire 
lór leggi, dhe in buon numero si trovano ne* Di- 
gesti e nel Codice, oome il governo generale così il 
tnùnfdpale, A conosdei^à' òom'essi dovévalsò nèA^)ti|-^ 
Uà deputare cM vegliasse ehe quelle tòr leggi fessiiré 
osservate, il 'òhe senza là presenta d* alenilo dhé ooU 
Pautorità vi' ólbb'Iigassé i magistrati deRìs città toòlk 
pare aver dovuto >sser 'possibile; é se a questo i'at- 
tende si vedrà che' Cartolino- non disse i^i''nf^lè; 
che que* quattro consoilftri ftirono destinati a reggere 
ItaHa. Chi poi conosce rflcun pòco 01 storici di questi 
tempi, non prenderà marafviglia,' ch^ nessuno Aorl 
di Càt»tioKno abbia j^^arlato di quésti gèrtef nVitort dlu- 
Ha; o' verrà, ferse non senta ràgWe, pénsatoddchi 
gli iniperàtòtf coìnihclakàèl^ò a. fir'reggi^e' j^fi'ltktt 
da quésti lor'giadicì sotto' colore ài' libà*arii dàlia 
molestia di ' venir sbmpiW a'Roma'péi' beh^Mo'^ii 
cessi. ImperdÀcehè se akiéhe'^^oilta doiàdédèré' dhtf 
Questi ' Consolai^ noti fòWrd ' th óilgifae àftiV clie '^ii^ 
dici, Chiaro ài; écorgè ihk o\i^ dovea' à%eté'^ pìH' 
ma de' Magistrati incaricati 'dkrgoVeì'iio'm!Je,'tì'Mtt 

gli J^pmtori dovettero' k '^uésaVf^^^^ "^'^^ 

Vòlte coinmettère degn^iiilkri *^attì:hè ii((ti''|^tfd}2}ali'Ì ' 

è diiàro del pari si^ve^e;'Cdfa!ie là'silà'>i^^t^<tt 
quclti uomini, che tutti ei^anb dé'''^^tièii^al!''e 'ilikhÌ 
dati sbmpre dal principe, siervlvà a'^dlitétid^i'e' fÌAH^ 
torità e ad ay vessar gli abitanti a sséiìa^iré^l ntH^Adf 
sòìninbs^Ofie. Anche M* Atirelló prov^e^, boi£ef'«Rce 
9 suo Iblografo^ à' bisogni d*Ita!iaf éon'^dés^nàV^' 
degli tiomini i quali sotto nóme di ^W/'ÌfóÌ^v*'ainniy 
nlstrassèr giusÓsia (444)V e più oltre che àlcliU 'àltViy' 
àé' suo! antecenori ancor procedette , 'fièrvihè' « "ad' 

9 
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« oggetto di crescere digniik a* lenatori assegnò alle 
m città 4?' curatori:^ «ai traea da queir ordine (44^)* * 
Sebbene nqlladi.più qui «'aggiunga, egli sembra per 
Je incnnibense. proprie, di. questi nffiziali manifesto 
fihe gì' imperatori facendo vista di voler bene ordi* 
nar k pitta e impedire che i decnripni non ne di- 
lapidassero. IL patrimonio , vi deputarono aotto quel 
titolo . specioso deVyerì governatori i; e per quantq 
Appare; dallfi iscrizioni' che. si possono a questi tempi 
riff^^e , b\ scorge che di tali curatori v' aveva in 
qaafi tnt^.le ritti, ^ n che in alcune di minor conto 
degli uomini anche non senatorj » ma rivestiti . di 
qualche maggiore minor dignità militare o civilei 
ps^^itaiiano queir ufBaio. 

.: Aveivanp .^pnque gli imperatori depu^itolord no* 
ijuani i i quali in Italia esigessero le gravezze che n 
p^gav^snofl loro,fisc9y iiltii che vi £msser le leve, 
ahr|^c|i9 v'amminij|trasser. giustizia,, ed altri che ^ 
9ÌcjfHX tno^. governas/iiero le ^ città \ e .^tutto questo 
parte^ £no., da' primissimi tempi dell'imperio,, parte^ 
$fjM il ir^np 4' -^driafip e degli i^ntonìni , xaìt 4 
diifc^ fn tei^pi e per l' Italia e per V imperp affatto 
fi^ApqnUlii, e.in joui ne' principi anche non bponf 
|i[.4C9i'ge guiflf^he ri^P^^^o per gli ordini antichi Ma^ 
il dil,atitmentp,^et|a Ipro ingerenza nel governo d'Italia. 

!L4ft^)^A^®!fH;P'*^i*^?i'!}^?**;,?*8^^ scpnvolg^nenti del- 
r^an^rchv^ miUtei;e-, e sp^o imperatori che ^liti. al 
soiÌ6{ per.ji'rtù dqlla spada colla .virtù di gii^ella; vi 

'>.9^R?9 fui»$9?,fP,'r^^Teitncrp quagli a^^^^ 
8^ati^aimi^tempi> e nominatai^^nte quando -1^ If gip» 
illii;iqhe^ proclamarono Settimio Severo, probabile è. 
<5^iaw|lVuQ?flp terribU^ sue,. autorità si ge- 

loso cQipincifisse più de^li antecedenti imperatori a 
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rìdarre in iua mano o^ni coiai nel clie ebbe' egro' 
gìo' aful^tore Plaimano suo prefetto del pretorio /il 
quale, come in altro luogo sì diaie, d'ogni poMa si 
studiava di crescere colf autorità del suo signore la 
pì^oprìa. Quello cbe da Sevèro e Plauziano si fece^ 
si fece da' lor successori , parcbè tanto gK impera- 
tori' tome i prefetti erano, si pn& dire tmtii per 
la carriera dell'armi salid tanto alto, e tntd, acoo^ 
nie poco praticbi o poco cdrauti ddle civili isdtu- 
zioni^ Sembrano dovere essere stati poeo inchinevoli 
a rispettare i diritti di obi pei^ difendersi non aveva 
nife coraggio cbe batstasse né forza. E così essere an- 
data la còsa egli è evidente per dò^ che còsi fare da 
essi troppo ben si poteva , per non manearae: talora 
giusta cagione, talora ragionevol pretesto* Impercioc^ 
che era maafiima già fin sotto Augusto che gli im- 
p'eratori ritenessero per sé il reggimento delle prò- 
viucie dove stavano a' quartieri' gli eserciti o dove 
guerra scoppiava, e m sa avenri di questi tempi a- 
vuto in Italia fierisiiimi rivolgimenti e sette in otto 
guerre civili, e avere fino dal regno di M. Aurelio 
incominciato a trascorrervi i Barbari; Ora come gli 
imperatori si ebbero sotto colore d'espellerne il ne- 
mico , di tornare i popoli all' ubbidienza o -di con- 
senrarvi la quiete, recato in mano il goterno d'Italia , 
più non pensarono a rimettere le cose sul piede an- 
tico. Vero é che prima dd regno d' AureUatio non 
si trova memoria di chi alcuna parte è* Italia in qua- 
lità di governatore reggesse,* ma avercene avuto an* 
dhe prima sembra poterà eoa più d' un argomento 
asserire. Scrive Trebellio Péllione: te Aureliano, uo- 
« mo di soverchia severità, dopo avere trionfato àk 
« Tetrico , vinto da vergogi» , lo fece correttore di 
« tutta Italia, cioè della Campania, del Sannio, de' 



B Bnw>f'4eIl'AffiUA ) delia Calabria, (teli' Etntfìq , 
■ deU' Umbrife , del Piceno e della Flamiaù. e di- 
ti tutto (il p«eM aoapPViio (4A^% ' ^vio Vopìico 
loitlnsa btt» BalTMtdtl OfMi l'e^pri^e: «Aure^ano, 
«, éafo avmé. .tiìMfato. dì Xetrìco, I9 fece cvrret^ore 
tt-deUa'JLi»taiàfl4447X'* K))o^oque.<}u«M4 dR^ ..seri- 
tari djm diw: neU' «st^ijtMA idei, ,pa«H dato a r%- 
e«w » Toinctt, m quarto coQveiieono, cb' •••<» «n 
pottò In'Xvflia j le.cqao lodano ia genecotiU. d'ÀUT 
reliMiti' t«rlo il .TÌWo.n^qJcQ, BOp arrebbero laaciato 
dà nwgwSc^rU «nttor ^ji, le ' ave^i'o potuto ag> 
giagnem ch« qQW'.«(Gc!o ai er«i> da Aureliano per 
oooraciQe il- auperito Tetrìcp. S'aggiunga, ohe dalle 
latlefs; piiabblifiba ani il «enato «11' elezione di TbcìLd 
indi^wò aH«- cittì principnli dftU' impero e- tra qae,-. 
sta tndhe a. iqiMlIe di 4<]u(leja'e Mediolano, e, così , 
da quella cImi i sellato^ ebbri di gioìasiacriTefiaifo 
ia.'Ule ocCaHOUeii si; :«ti4p|H;:e $1ie tulli, liccpme di. 
cosa nuova e alU loro memoria intolita , si ralle- 
gravano di vederli reatiliùti i'^n(ti dì rice^eve apr 
peilazioni dflllOiientanzd di ogni podeuà (ptslnaque, 
e di crenre ptoiOonnli C448) i diritti cbe «1 «enato, 
si veggono poeo appreuo riconfermati da Pr<^ (449)- 
Dopo ì })revi regni cU ^e' due inperatori »'oscur6 
di nuovo lo iplendor del aenatoi e qnindi si tr«Ta 
del a84 un Ginliaao pQrret|«r« delia Veae;iia , il 
quale aidndo rilifllaU) • Q^ù^;;^ tqperatp e myr^ 
to (i^o), « |i« corretbpF* d'Il#|ia|.w trova del ago 
sotto DioQle»aiio(4Si), ed, un altro più tardo lotto 
GoatuBiiap (4^2), dal quale, àcoome in altro luogo, 
si ditte» l'Italia fu divlaa in dldasceite prorinde. he. 
QMe addoUiB provano dnpquo c^e avanti le isQom- 
ùonÀ di DiodoMano e Coaupiino l'IuUa era aiyt*. 
sottratta al |$Wemo del aeiiato e de' cobsdi de'. 
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pretori ; e rendono anche probabile ehe ciò avve- 
nisse fino da' tempi d'Adriano e di M. Aurelio. Che 
se alcuno volesse non pertanto distinguere da' go- 
vernatori de' tempi susseguenti i consolari e i giuridici 
di que' due imperatori , OMervi com' essi si dicono 
nominati dal principe non dal senato., e come Te* 
trico si dice eletto da Aureliano^ e come certo sem- 
bra che questi non fosse il primo effettivo gover- 
natore imperiale d' una parte d'Italia. Imperciocché 
a non valutar più xh<s tanto V argomento negativo 
tratto dal silenzio de' citati due storici, si vede che 
se a Tetrico fu data a reggere una regione d'Italia 
in cui fino a quei dì né erano trascorsi Barbari, ne 
insorti tiranni, doveva molto prima essere stato com- 
messo ad altri il governo delle contrade dell'Italia 
superiore, che del secolo III erano state di frequente 
teatro d'incursioni straniere e di guerre civili. Che 
poi i correttori fossero veri governatori e nominati 
dal principe, oltre che appare da quanto si disse di 
Tetrico , s' impara dalla definicioue che ne dà Pa- 
piniano, il quale scrive: «ir legato del principe, cioè 
ce a dire it preside o correttore d'una provincia (453). >i 
E se non fosse troppo avventurata la conghìe ttura , 
che questo nuovo nome di correttore venisse dagli 
imperatori inventato, come gii quello de' consolari 
e de' giuridici per offendere il meno possìbile gli 
animi degli Itali, che potevano a quella novità aom- 
brare ^ si potrebbe asserire ehe i correttori venissero 
posti al governo d'Italia almeno ne' tempi in cui il 
sommo Papiniano fiorì, doè dal regno di M. Aurelio 
al primo anno di Caracalla (4S4)> ^^ P^^ ^^^^ osta- 
colo che, sebbene solo verso la metà del secolo V, 
due correttori si trovano annoverati tra' rettori delle 
Provincie orientali, ed uno tra que' .delle illiriche(455j. 

9' 
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CONCLUSIONE 



Qaanto fin qui si discorse pnò per avrentora hà^ 
stare, se non a far pienamente conoscere , a fare in 
qualche maniera comprendere , quale fosse in alcuni 
rapporti lo stato d'Italia sotto il governo degli im- 
peratori romani fin verso la fine del secolo terzo 
dell'era volgare, quando per le innovazioni di Dio- 
cleziano e poi per quelle di Costantino essa fu di- 
spogliata delle nobili prerogative cbe si aveva col 
suo valor procacciato, e ridotta all'umile ed infelice 
condizione delle provincie che già erano statue sue 
suddite. Chi scrisse il presente discorso ben sa-quaìito 
ancor manchi per esaurir la materia che ei prese a 
trattare-, ma siccome il caso portò, che per l'angu- 
stia del tempo non se ne potesse offerire al pubblico 
se non un piccolo saggio; egli dall' accoglienza che 
a questo si fiirà, si riserva di giudicare, se quanto 
ancora ne resta sia degno della pubblica luce o del- 
l' oscurità in cui tanti anni si giacque. 
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Hac ego ire aecipi volo non tamquam assequutum esse 
me credam , sed tamguam ossequi ìaboraverim. 

Plioius Epistol. U li, ep. Y* 



A SUA ECCELLENZA 

IL •I6H0K 

DON ANTONIO MAZZETTI 

DOTTOAI IV LBGGB , CAOCB d'arGBIITO DBLL'oBOA CIVILB , 
SOCIO OBLL*ACCADfilflA LBTTBAARCA DI ftOVBABTO, UBUBAO 
CORRISPONDBIfTB DBLl' ATBNBO DI SCIBRZB, LBTTBRB BD 
ARTI DI BBRGAliO, SOCIO ONORARIO DBLL' ACCADBUIA DI 
SCIBlfZB, LBTTBRB BD ARTI DI PADOVA B DBLL'ATBIIBO DI 
TRBVISO, COVSIGLIBRB INTIMO ATTDALB DI 5. M . 1. R. A., 
MBSIDBBTB DBLI.'l. B. TRIBUNALB d'aPP8I.I*0 GBNBRAI.B 

m IrOMBARDIA. 
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(ttiUnz^» 



^nozcs^ cieila Srùonora €)ct/tofiHa ^^Doóàra 
ifo^ au>eua A/fwia ae^ Mm diimta 

non. nu^. /ieoìé6i/va me àmuie oceaàwne 
mé^ oTtao Àtìr . ^nooncudr aue^^^ a/ 
< ^VoiféfQ m^^aify^^ : e . Tneno ancona Aer 
'7^uì(mcM(9^ V éàd^/ Aercnè conodcemio 
^fu(ml0 ù ée^e7% éiàém AofiQ convenaono 



ii4/ndo Àmna a oóoftw AerUaù, oom euoc 
aa i/nùsnaere cm éa ^lanora ©Cunetta^ 
alhu aentuùiówn Mouuoéa m Q^cdàra 




(occe^ù^nza, óiava muÀ eUa Aer cm^ 
(ux^re^ a Tna/rUo. ^OeiSeraù non À^er 
àmto €U/ àyma/r^Vù cuwa/nló, acaò vGo 
amenza ^^Uodóra m^ae non creati (À io 
ai óuedto muoe (wverumenà) àenài fnu' 

rwerUa e A/p^xluU^ cne non ui Sro" 
re/ui: ma non m>o?icù> auro euC Oj^ 



fw^V^ cne la c(màniu4nìone e ^ ootiu 
hmiento dee uoro me Ae^ le A/rece' 
aerUc n(yz/ze a acceétanr Q}ù cleanadle, 
eco wi&a a àcu^fa/tmid^/ e,A/ìmcm(w^^ 
M ainm/re cC Avvero dono, a ^^Dodtìni 




con n)e7'ace oóóeaoM e àenzu 



df ic» wfxiM 183^. 



JP"^ Xl^ptt», 



cPfya/zione. 



±1 libro, in cui si disaminava quale fosÈe 
la condizione d^ Italia ne" primi tre secoli del 
governo degli imperatori rgmuni riuscì y come 
fu aweriito nella conclusione, in alcune parli 
assai manco; di che due sono state le cause. 
L* una , che il pia degli scrittori non ci traman- 
darono se non le notizie che si riferivano agli 
imperatori e alV impero ; e V altra, che essendo 
r Italia da Diocleziano e Costantino stata y 
quanto al governo , pareggiata alle province , 
le leggi che in addietro Vavean regolata, pia non 
polendo aver luogo ne* due Codici o ne' Digesti, 
non sono a noi pervenute. U che essendo, a 
compimento di quel libro , si soggiugne il pre-^ 
sente, in cui facendo vedere quale fosse in 
generale il sistema che nel governo delt impero 



si tenne ne ricordati ite secoli , e particotar- 
mente nel quarto e nel quinto , si viene anche 
a mostrare, quale dal regno di Diocleziano fina 
alla caduta dell' impero d* Occidente fosse in 
tale riguardo la condizione della patria nostra. 
Si disse in tale riguardo, perchè a compiere il 
quadro resta ancora a dire della religione di 
Roma e della letteratura ^ e a narrare la storia 
degli imperatori; i quali libri verranno alla luce 
come V autore possa conoscere che il Pubblico 
a cui intende presentarii ne sia per gradire Vof\ 
ferta. 
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$ t . astensione e popolazione dell* linperò Romano. ' 



■* i^xxe pochi taomiiii cht uschi d'Alba e del tidiia 
tiazio posero sur un colle in confine agli EtraBcfai 
'e a' Sabini e in mezzo a' Latini le f<»idamenÌ2( di 
Roma, non potevano, siccome poypolo nodello e de«- 
bole, ne conseguire nò conservare rindipendèJnta a 
cui tendevano , e meno ancora crescer di stato, sé 
già non era a forza di combinate guerre e vittorie. 
.Vinseiro dunque e Sabini e Latini, ed unà-partb 
de' vinti popolai^ono la loro città , d' una parte ne 
crébbero il nascente dominio; vinsero poi gli Etru- 
nèhi, gli Uìnbri e gli altri Itali ei Gveci cke abi- 
tavano al mezzogiorno del Lazio; e a tutte .queste 
genti lasciarono a varie condizioni le* loro i^gi, il 
governo e i magistrati; ma da tutte esigettero ce»- 
mone d'una parte del territorio o per dedurvi colonie 
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ti fifèi* arcicciiirtie ì^ erario , é kòihinifaìstiràsiotiè di iàhd 
è catalli , di inarioari è di iiàVi àècòbdò i bìsògiii 
della rèpobblica. Clomè poi didtesèrò l'armi oltre i 
confini dell'antica Italia^ tenliérò divèrsa inaniera) 
è fu che non potendo guardare è frenare comoda- 
mente i {>opoli che sòggiògàtanò , tòlsero a ridurli 
in provincia. Questo ridurre ih protiùcia importava 
che a' popoli tinti li toglievamo l' armi , le lèggi , il 
governo e T animitiintàsiobe della giùsiitìa^ che s'im- 
poneva loro tributò, è che a reggerli si mandava 
ogni anno da Roma un magistrato con titolo di pre^ 
toré jprocòhsolo y il quale li governasse o dietro 
quelle leggi ch'egli facea note heirentirare in carì^ 
ca, o dietro quelle ch'erano state dettate dal oapi-^ 
tano che aved fatto la conquista^ o da' commissarj a 
tale Qgg^t.i;9 i^Qminati d^ì senato; 

Questa nuova foggia d'ingrandire 1* imperiò e di 
arricchire Roma de' suoi tHbuti ebbe principio dopò 
la prima guei*t*à pùnica, quando (ahn6 24^ atatiti 
i'éràr 4rci}g»re<) si dràq^HiilA. pf^tìiMi 4^ìh Sicilia J iti 
dbgéklb é' jbre&è'i&n»! ai ^bti|)4r«nò pòi.laSairdinia, 
Èat ÒinicaV iràrté dA\ì}Ìmfio,, la Oallià Cisalpinai U 
tiigttrialjr.'bn \^èfteftifi^) t'ìsttfa,, l' Ispapia,^ TAcaìn^ 
iAftìbdvf bitta lìàirté delk SìciUfi^ la Macedonia é 
l' Épiiib é'fc nesftattte deJVUlidccif H i:eg|i|0 ài Pem^ 
inò^'GrJètà^^k. CiUnia^ b BitlniÀ^, la Sim^ le Gal- 
iiéVibipno^J k ^MhteidBà) k àltbHtànii^K h Otala^j^^ 

Mlì.% k quplch' alta» o«ntìrat& adaH'lWrro.: Pi ^Mati 
jpeesi éonipadéVàsi lf'imip«irci Bj^ib» &' ttln^ ^'At^ 
Ì$viiè9^ M'nis^egùenti vi iit àgg^btia)^ U CìpiM^i^l»^^ 
la Ì;k9p^aMk(cia^ ilPeiitD) lliTiWit, k Bt^wnia, là 
dindìn ed in 6ot> ia Ì)a]BÌa. Comipreìidèta essK^ d^ia^ 

^tt« wl pimio.di:^i|ikmag9^e 0tnjxipt^ w^ìVBnwiofé 
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U $|mgfift e 1 Portogallo^ la Prancit e tntt' i paeii 
air Recidente del Reno, il regno d'Inghilterra, « 
quanto giace dalla sponda meridionale 4^1 Danubio 
al mare , e . per alcnn tempo k Transilvania e gram 
pane della Moldaria e ddla Valacchia $ nell' KAm, 
tutu la bella penisola bagnata dal Mediterraneo, dal« 
l'Arcipelago, Atlì» stretto de* Dardanelli, dal mare di 
Marmora, dallo tiretto di Goatantìttopoli e dal mar 
Nero fino airEoIrafte, e da qoel fionae tia per le parti 
settentrionali deir Arabia fino all'istmo idi Sqcb e ni 
mar Rosso; e finalmente mdTAfrica l'Egitto e inttè 
le coste settentrionali mi buon trattò entro terra fino 
al cominciar del deserto. Si cakolè che ^qpiesi'im* 
pero nel tempo del suo teassimo fiore aTesio nna 
estensione di cento e ottani» mUa leghe Quadrate (i)^ 
e dontenesse da cento venti milioni di abifanà (m). 
Ma se si vogliono consultare le più accreditate opere 
di geografia, ai troverà che^i stati che da' Romani 
si teneano in Europa avevano una superficie di 5i|Ooo 
leghe quadrate, che quelli d'Asia non potevano eo* 
ceder gran fatto le ^^04f& leghe, e che nell'Africa, 
a. comprendervi l'Egitto e tutte nella loro lungheasa 
le coste di Barberia e la maggior parte dell'impero 
di Marocco e di Fez, essi non aggiugnevanoa 4oyOOO 
leghe quadrate. Or queste aoinme danno un com» 
plesso di 1 1 5,ooo leghe quadrate. Dice lo stesao acrit-» 
tore, la popolaaione esaer6<atata di cento e aventi ita* 
lioni; e sebbene de' tre supponi au cui poggia qoA 
calcolo i.due ultimi per avventura non reggono, se 
ne può risguai^dare il risaltalo siccome vero o proa» 
simo al verq^ Vivono oggi, tul suolo già soggètto ai 
Romani cento e trentaeinque milioni di. anime, oioi 
cento è undici in Europa, undici in Asia e trtjdid in 
Africa ) e comunque l' Europa romana foste composta 
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Ueìle. contrade pia abitabili e più* felici^ diasi cVésUil 
allgr 'confenesse un. terao meno d'abitatori, sareb- 
bero séttantaquattrò milioni , cioè non più. di i45d 
abhanti sopca ogni léga quadrata. Ma ^ e • irAfirica 6 
Ì;Asia? iGhi sa quale sia o^gi giorno Io stato, di que- 
sby e- quanto ne' tempi de' Bomani'ne foàse il fiore, 
quanta - la. popolosità y quanto innumerabile. il nii-^ 
iBCVoidalk sue città^ ammetterrdC senz'esitanza, che'l 
popolo snp doireta esstre due e fors'anéhe tre volte 
quanto' oggidì;. apremmo nel primo caso «entidtie mwt 
iioni d' anime, e 916 abitanti sopra ogni Jega^ e nel 
aecondo trenta tré milioni, è 13^4 abitanti per ogni 
lega, popolazione in quella 'condiaione di snolo e di 
tempi ancor troppo/ picooia. L'Egitto poi era fino 
^a' tempi de*. Tolbmei. sede principale d'ogni com* 
jfherdo ed industria , e a uno stesso tempo insieme 
«Gl'Africa il granajo non di Roma ma dell' Italia é 
ilei mondo Romano *, e quest' Egitto colle poste dr Bar*- 
berla e col regno di Marocco sarebbero capaci di ben 
sessauta milioni d'abitanti. Ora questo gran tratto^ 
eh' è il più fertile, il più temperato dell'Afirica tutta ^ 
non ne contiene che tredici-, e basta considerare che 
il secondo o'I terzo de'Tolon^ei^ r quali pnr domi- 
navano .pella sola Bizacena e nella Cirenaica, nel-^ 
l'rSlgitto, in parte dell'Arabia, nella Palestina, nella 
Fenicia > nella Célesiria e in qualche tratto della Si- 
ria^ icontava nel suo regno da trenta mila città (3); 
basta dare un' occhiata agli antichi geografi, onde 
dalle sole città che già erano e pia non sono, cono- 
icere che '1 numerò de' suoi abitatori èra né' tempi 
dì 'Cui si discorre di gran lunga xhaggioiré dell' attna- 
lei^ cioè' che dove oggi sopra ógni lega vivono 3i5 
nbiUnti^. allora ne vivevaiio almeno altrettanti é an^- 
Irfae aisai piu^ Dalle quali còse pare potersi inferire 
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(clie l'impero Romano era nel primo secolo e nel se- 
cóndo abitato da cento e trenta e fòVse più miKoili 
di anìtné. Si "disse che de' tre supposti su cui pog- 
gia il cdlòolo diGibbon in punto alla popolazione 
'idèilMmpero Romano dae non sembravano potere reg- 
gere ; perchè de' eenip e venti milioni egli tìe pone 
nna intiera metà di debiavi ,' e dell' altra vuole cbe 
due terzi fossero provinciali liberi, ed un terzo cit- 
tadini romani. ÀI numero ai questi/ parlandosi del 
primo secolo, non v'ha che apporre, perchè fon- 
dato sui censo dell' iitt^ieratore Claudio dell' anbo 
48 (4) > ^ perchè la cittadinanza non era ancona 
stata profusa ad intiere provincie/ Ma non pare po- 
tersi ammettere che gli schiavi fossero quanti tutte 
insieme gli abitanti liberi, né che alla ricordata epoca 
i provinciali fossero solo due volte tanti che i cit- 
tadini. In Roma gli schiavi saranno forse stati an- 
che più degli uomini liberi, e altrettanti forse erano 
in alcuna delle maggiori città; ma nelle più piccole 
e nelle borgate e nelle campagne sembra difficile il 
crederlo, come lo è non meno nell' affermare^alcùn 
che in proposito -, pure egli pare potersi cosi conr 
ghietturando dire ^cfae gli abitatori non liberi for- 
inavano un terzo dell'intiera popolazione, e che de- 
gli altri due terzi', tre quarti erano di provinciali' q 
uno di cittadini. 



$ 3. Govern^^lillè provincia sotto la republ^f&|. 




Comunque iloma si reggesse a popolo, ^^pttò dire 
che quest' immenso suo stato si reggea dal senato ^ 
daci^hè il popolo al reggimento disello non par- 
tecipava in filtra maniera che co^ eleggere i consoli 
fi f, magistrali che dovevano governare l,e provin^i^/ 
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Ma s'aspettava al sena[to di stabilire il numero e la 
estensione di queste , d'attribuire ad ognuna le ne^ 
cessane forze di terra e di marOi d'assegnare le somme 
occorrenti per l'amministrazione o la guerra, d'esi- 
gere il rendiconto da' governatori, di determinare quali 
Provincie avessero ad essere rette dja' consoli, quali 
da' uomini .consolari^ quali da' pretori (5). Di più 
a forza d'armi era stato assoggettato un popolo, e 
decretato di ridurlo in provincia; il senato vi so- 
leva mandare suoi legati, i quali di concerto col ca*^ 
pitano che aveva fatto la conquista v' introducessero 
il nuovo ordine di cose, prescrivendo le leggi fonda- 
mentali dietro cui il paese s'avesse a governare (6), 
salvo quelle modificazioni che nelle cose giudiziarie. vi 
apportassero co' loro e^iù^f i governatori (<}), o nelle 
finanziere e nelle politiche lo stesao senato. Fis'«> 
sava dunque, il senato co' suoi commissar] la futura 
sorte delle provincie *, perchè oltre stabilire quanto 
ora si ricordò, essi determinavano quanta parte di 
terreni si dovesse prendere a' vinti a favore del vin- 
citore (8), quale quantità di grano, di vino, di olio 
8 di danaro dovessero i popoli pei loro terreni pa- 
gare, a quali dazj essere sottoposto il loro cQm*- 
mercio, a quali gabelle il bestiame ec I^oichè si ^ri- 
cordò, che cosa significasse il ridnrre in provincia 
basterà ora aggiugnere, che i governatori che an- 
nualmente in quelle si spedivano da Roma vi eser** 
citavano ogni autorità militare e civile, e vi si con- 
ducevano in compagnia d'un questore, di varj luo«> 
gotenend o ajutatori (legati) e d'akri uffiziaji^ su- 
balterni, come di scrittori, interpreti, banditori, 
servi pubblici eq, (9)*, e i più solevano ^rar 80W una 
comitiva di giovani nobili , che li seguitavano onde * 
apprendere l' arte / della guerra e '1 maneggio degli 



fiffiirf (io). Vip9M^ 90tto U r«imbbHct «teltuiei 4tl se- 
guito de' governatori le (ii^aiié ; il ehè noli «olò •! 
malo sotto I pritnf itnpepatorf (|i)> cM àn<i Alesr 
sandpo Seycrp a' vettori che non àyessi»*o moglie so^ 
léya tra ^tre epsfs 4oi|«it« alleile mia ecmeubina (t d)« 
I goreraatori vireiitit i cidia duplice a«itoii|^-tni}itate 
^ piyije ambiyimp )e proyincié |ehe{>ergtssero ocear 
sìone di segi^a|arsi nel)'arini|# a queste attendendo 
in persona commetiefaiio il più llej^ti altri affari 
ad alcuno de' legati o al qi^estore, e se ne occupayano 
dopo dondotio alle stanze l'esèreito. I governi ave- 
vano 4^ regola a dorare un anno, e1 govematt^re 
doveva prima di levarsi dalla provincia depòsitaì^e in 
due città i suoi conti (i3), • presentargli in Rom« 
a cbi aveva in cnra T erario (i4)* Dovevano i ma« 
{[istrati provinciali esser gratuiti come gli urbani, ma 
poi s'introdusie, che a spese del pubblico ài desse 
loro il paludamento e altre vesti, le tende, i cavala 
li, i muli, 'il vasellame (iS), che iti viaggiò rik;etes- 
fero' quartiere , legne, foraggi (16)^ che la provincist 
pagasse loro sotto titolo d'onorario certa qyantità 
.di grano (17). Ma noì^ erano qnesli i proventi pejr 
cui. i grandi di Roma così cnpidam^nte si procao- 
dayan governi;^ altri ne volevano e maggiori, e >per 
crescerti mille aiti rèe usavano ed estorsioni e ra- 
pine. Di che fanno prova le replicatie leggi di mid- 
tolto (18), e le tante accuse di governatori con Mi 
i giovani si studiavano di venir in rìnomansa, e quelle 
altre \contrj^ ccrforo che per conseguire im 'm^gisjtrblb 
apertamente lo comperavamo; leggi ^ùi bisognò rin- 
novare ben tredici volte, e Sjempre esacerbarne le 
penir ( Veggansi le diverse leggi de ambita j cioè lo 
leggi Acilia Calpumta, Emilia, Aufidia» Cornelia^ 
Bebia, Fnlvia, Fubia» M<ria^ Licinia, P^telia, Tullia^ 
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PjQBipeit^ GittlU di Gelare^ Giulia di AugtiUo e quella 
che »i diceva la Vecchia); ma sempre inutili riusci-^ 
rona tutti gli sforzi fatti per difendere le provincie 
da qiie' ladronecci , onde fu eh' e$se non videro di 
mal occhio quel rivolgimento che posto fine - alla ra» 
pace dominazione de' grandi ridusse Y imperio in 
mano d'un solo (19)- 

. 5 3* ^^> tenuti da Augusto nello stabilire la monarchia, 

Come questo si consegui, ogni cosa nella sostanza 
del governo tanto della repubblica come delle pror 
vincie si immutò, sebbene l'esteriore apparenza rer 
.stasse in molti rapporti per alcun tempo la. stessa. 
.Impercipcphè quando Augusto volle nel settimo con*- 
solato (an. 27 avanti G. C.) rendere in alcun modo le- 
gittima r autorità usnrpatA coli' armi., egli siccome 
studiosissimo di silurarsi la signoria e insieme la vita, 
con ogni arte; s'adoprò per dare a credere a'Romaf- 
ni, che ben lungi da volérsi far loro signore, egli 
solo gar condiscendere al comon desiderio accomo- 
dava V animo ad essere principe , cioè il principale 
de' ciuadini, quantunque anche tal principato gli gra- 
vasse non poco. Ma come era uomo a cui della vita 
for^e non caleva se non quanto' per essa godeva ddl 
principato, tali mezzi usò che '1 conseguimento di 
ttno scopo non gli impedisse quello dell'altro; eper<^ 
ciò affettava di farsi ogni dieci anni, o anche ogni 
oinqiie, conferir di bel nuovo la suprema podestà^ dit- 
videva col senato il governo delle provinole, ad esso 
lasciava T amministrazione dell' ciprio, faceva vista di 
regger lo stato cól consiglio suo e de' magistrati di^ 
dinar), dimostrava in tutto U suo vivere e nel. con/* 
l#gQo pgni possibil' mod^ftÌA. Ij^Kìpercipccbè sempre 
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ambi d'uiar T^tti filatele tettule d^ilja moglte o dalla 
figliaola, e abitò easa^ che non ai dittiuguera he pes 
magnificenza, né per ampiezza , e vi occupò per qua*? 
rant anni, state e verno, la medeaìma^atauj&a, eju 
questa e i^Ua caaa tutta tenea suppellettili gknMs<r 
serìzie che i ricchi avrebbero avuto a schifo siccome 
poco eleganti^ vivea femigliarescamente cogli amioi« 
infermi li visitava, invitato alla loro mensa sedeva, 
di frequènte «alla sua li chian^ava, ma le cene sue 
erano di tre serviti o al più di sei, e più cKe squisite o 
oopiose y- amene e piacevoli (so). In servigio della 
persona sempre adoperò, siccome provano le aintir 
che iscrizioni, i proprj schiavi o i liberti, e a que-- 
sti commetteva }a cura della famiglia e delle cose 
doBiestiche, e così V ufficio di segretari e procuratori 
( esattori e pagatori ) , e non di rado gli impiegava 
in dilieate missioni^ in essi riposando siccome in fi- 
date, creature. Ma se grande in lui era la cusa di 
ostentare una moderazione che la sua prima gioventii 
jìotL avrebbe lasciato sperare, non era minore la dir 
ligenza nel conservare ..lo sta^o. A tale oggetto volle 
«ssere rivestito del potere de' magistrati tutti e del 
senato e del popolo, e disciolto dall' obbligo d'ossefr 
vare le leggio permise al popolo d'eleggere una metà 
de' magistrati annuali, e la nomina dell'altra a sé rir 
servò; mostrò d* onorar sommamente il senato, ^ma^ 
come chiaro apparve, solo per farsene un. sostegno 
>al' principato, perchè e lo rì&rpnò a suo piacere, e 
^e* trasse un consiglio di poqhi, con cui le cose più 
gelose e più gravi a suo arbitrio reggeva; e quan- 
tunque in parole ^sciasse a libera- disposizione di 
quello L'erario, e con esso dividesse il governo delle 
Provincie^, non per tanto anche nelle provincie se- 
9),9tom inapdò sejnpre retjiore cui volila, 6 d^'d^iiapi 
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dui pobUico egli ora solo e veto piidrone; perfine 
ben si gaardò di porre egli stesso o di lasciar porre 
alla sua aulqrità limite alcuno. Contuttociò ben co- 
nobbe ohe inutile sarebbe riuscito questo suo studio 
s' ei 0pn avesse avuto in paano la fprsa»; e quindi 
ritenne costaQlemente il comapdo dell' armi e 1 go-- 
iremo (ielle provipcie dove stanziavano le legioni jO 
guerra insorgeva^ e istituì i pretoriani , e per rendere 
le milizie devote a sé aolq e da sé solo dipendenti , 
^d averne in balia come le pene ancbe i prem) , sta- 
bili l'erario militare, e dotatolo riccamente se ne cor 
stitui assoluto dispensatore. 

Ecco in quale maniera Dione Cassio viene diffiiT 
semente, narrando quello che qai, quanto all' ordina- 
meiito del governo dello stato , si aecentiòy e in'^rte 
fu in altri luoghi colle opportune autorità dimostra- 
to, tt Essendo dunque ( dell' anno 27 avanti Y er% 
^ volgare) ad Augusto si dal tenato coifle dal po- 
p polo stato confermato l'impero, e ciononostante 
» volendo egli comparir popolare, tolse sopra di sè^ 
9» è vero, la cura di presiedere 00^ tutto l'impe^ 
3» gno ai pubblici affari ....•..; tna di^se di ncai 
p voler comandare a tutte le proviDcte, a goyernar 
» perpetuamente quelle, di regger le quali si fosse 
?» una volta incaricato: e quindi restituì al senati 
a> le Provincie men forti j perchè stavano in calma 
» e sgombre erano da ogni guerra » e rii^ni^e per 
?» sé le più potenti, quelle <^oé che ay.eyaiip iLener 
n mici per confinanti , o da per sé stesso suscitar 
P potevano delle non piccole turbolenze. ' Egli cosi 
}9 operava per'dsr a divedere, che l«sciava> godere 
79 sìcnramente al senato de' luoghi migliori , e che 
^ quanto a sé esso andava ad esporsi ei travagli ed 
y ei rìichi; ma sbtto un tal pretesto però rendeva 
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• ' loerme td imbelle il senato, e tfaiferiva io né tol.o 

• le armi e i aoldàti. » Indi annoferate le provin- 
eie che aveyaiio ìd fiitaro ad essere del' senato e del 
prìneipe, continua: «ma tra queste (ultime) il me^ 
» desimo Cesare in processo di tempo rendè al pò* 
» polo Cipro e la G^Uia Narbonese, prendendosi in-f 
» vece la Dalmazia; ed nna tale permntazione fa fatta 
» di poi anche in rìg«iardo ad alcene altre provine 
» eie. » Così, per cagione d'esempio, veggónsi a tempi 
di Tiberio ce rAeajae la Macedonia dolersi dell'eccesso 
IO delie gravezze , ed essere perciò a tempo sollevate 
» dal governo proconsolare e paasate sotto quello del* 
p l'imperatore (2 1)';» così a qae' di Trajano si vide 
la Bitinia divenuta provincia del principe dove prima 
lo era del senato; cosi per testimonianza dello stesso 
Dione n avendo alcuni governatori delle provincie 
n senatorie male esercitato la loro carica, anche co«? 
» teste Provincie ricaddero all' imperatore ,...»; e 
I» quelle che dopo gli anzidetti tempi ( della ricor- 
I) data divisione) vennero sotto il dominio romano, ri- 
3» cadevano sotto la podestà di colui che era in allor% 
p imperatore ». Tal! furono la Rezia, il Norico, la 

^Panoònia , la Mauritania, le Alpi Cozzie, la Tracia, la 
Giudea, la Comagene, la Britannia, la Dacia ec. Era 
stato fermato che i governatori delle provincia im- 
periali e delle senatorie tutti fossero senatori, e ì go- 
vernatori delle senatorie siilicesser proconsoli, e fosf 
«ero ad anno e si eleggessero a sorte; con tutto qne- 
ató «l'imperatore istesso assegna a costoro in certo 
ii modo le provincie, mentre' comaiida che . corr«n 
p la sorte tanti personaggi quante fono le provin- 
p eie, e quelli ch'ei vuole^ Alcuni imperatori però 
p mandarono anche in coteste provincie dei gover-? 
p naiori ékt}} di proprio arbitrio, e ad alcuni di 



p e$8Ì prolnngarono U comando per pia anni » ( co^ 
Tiberio, come sericei Io atesso Dione (as), lo prò- 
IliDgò tre e anche sei anni) n ed alcune volte addivenc 
V ne, che ai cavalieri in luogo dei senatori affidarono 
n le Provincie. » I proconsoli / cioè i governatori 
delle Provincie del popolo, non potevano <c usare la 
?> veste militare o cingere spada^ i> il che signifiei^ 
eh' essi non avejrano diritto di castigare i soldati, e 
che le milizie d^le loto provincie stavano agli or- 
dini d* u{&2iiali imperiali. Né angora parve ad Au- 
gusto d' essersi abbastanza assicurato de' governatori 
delle Provincie che si dioeano elei senato o del po- 
polo; imperciocché, così continua Dione, « l'impe- 
9 ratore spedisce dei procuratori ( cosi chiamansi 
» quelli i quali riscuotono le pubbliche en^ate e 
3» fanno le spese ad essi prescritte ) in tutte le prò- 
» vincie o sue o del popolo ..... e dà eziandio a 
» questi procuratori e proconsoli e propretori alcuni 
» ordini affinchè con leggi certe e determinate ji 
« portino nelle loro provincie. Oltre a tutto ciò fu 

, ^>> anche decretato in quel tempo che non solo a que- 

» sti, scia a tu^i gli altri magistrati ancora si dessero 
» i aspettivi emolumenti . . . « e per la, prima ik>1|| 

i p sotto Cesare, quésti magistrati òominciaroùo a ri- 

>» cevere una determinata provvisione, la quale non 
D era stabilita uguale a tutti, ma a seconda di quanto 
^r esigeva il loro impiego^ ^ Nelle provincie dell' im- 
peratore i governatori venivano eletti dà lui, e si 
chiamavano suoi legati propretori, e stavano in cot 
mando per quanto tempo a ìpi fosse piaciuto. « Si 
' » promulgarono poi delle leggi le quali riguarda- 
» vano ugualmente tutti gli amministratori delle pro- 
li vincie; cioè che non facessero leva di soldati, che 
^ noa i^iscuotessero più danaro di quello che ev^ 
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i stato stabifito ò decretato dal senato^ od ordinato 
a dair.imperatòrè d. Da qaesto raccontò 8f vede com^ 
tutto l'impero si reggesse da Augusto,- e come ilei-» 
tato storico, dopo'averè feinnóverkti quésti ed altri or-* 
dinàmenti,' coiickiiide A ragionei « In sostanza Cesare 
V s'ineàriiniiiiavàF ad alrere Isolò e in tutto un pieno 
» e perpetuo impero, avendtd in suo poter» i denari' 
» ^ !" soldati-, impérciOcckè quantunque egli avesse in 
3^ apparenza il t»uo denaro (quiéllo dell'erario militare) 
» separato da quello dell'erario, ciò nan ostarne ai^^^ 
» che quéàio M^pendèvasi Intieramente a- tuo talen- 
n to (23)i i Questi furono' ì fobdamenti che da Ali-, 
gusto sì posero afla potenza sua e dèglt imperatori 
ftitùri. 

Sì Volle ricordare con patita serapliciti è mode- 
stia Augusto Ordinasse la casa è ià^ vita sua, perchè 
in questo venne^ da pi& de' p^os&imi successori imi^ 
tato, i quali continuarono a darì^ allb statoli nome 
direpilbbUea, ed a risguardai'sij non Isiccome padro- 
ni, ma principali magistrati di quella, di che si veg- 
gono lodati tutti quelli che hanno qualche faina di 
buoni) e per alcun tempo h> stesso Tiberio. Dietro 
quésti moderati principj vénii^ irégblata la famiglia 
tutta del principe e '1 maheggio de' pubblici affari^ nel 
quale gl'imperatori non si discostarono dalle antiche 
costumanze di Roma. Solevano ttttt'i magistrati nel- 
r assumere un comando o un governo sèmpre avere 
incorno a sé <Jatd num^o d'amici del cui avviso gio- 
varsi; e Augusto tenendo questa medesima via, elesse 
tra' senatori alcutiè fidate cteatute con cui provve- 
dére a' hegozj senza sèmpre convocare il senato (a4)* 
In questo che si* disse il consiglio é poi il concisto- 
rio del principe sedevano di rególa i consoli e 'i fa- 
liiigliari più intimi, é siccome essi èrano onorati di 
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$M patrtict)ilftfe confid^tità, è in tulli i tiagffi ^e U 
spediziolii Io accotnpagpaTafio^ ebbero Home di suoi 
amici e comitì, o compagai (cormies)^ e il corpo loro 
iì diceva il aoo cornile^, dpè . la <Kmipagoia -, e fre-» 
queiitissima menaaon^ èè ne trova nejla storia di tatti 
gli imploratoti (d5)« Qi^sti amici o compagni S^t^ 
mAtuno il corteggio la pubblica famìglia dell prin- 
cipe; 6 qua&tunque graùde fosse la loro autorità pel 
favore di cui godevamo presso. obi era padrone di 
ogni QQsa,, non avevaACf p^rò alciin carattere pub-*: 
blico o di dignità^ Sembrano tuttavia avere conse-* 
guito mM di buon' orja non solo una qualche ri^ 
ipunerasione, ma formale salprioi 44 .^«erey $ecoi4o 
la di^érisnza de' ministeri in cni si adopera vano^ stati 
difisi in vat] ordini ^ classi ,. siccOime chiaro a' in- 
tende da Svetonio: «t Tiberìo.| óicp egli., misero e 
i9 tenace del denaro ) a 96s$uno dei' compagni de'auol 
» viaggi p delle spedÌ£ÌoAÌ mai diede ristoro di sa-» 
» larioy ma unicamente di viveri*, e solo una vqjlta 
» per lascito del patrigno usò loro liberalità) facen-* 
li .done, secondo la diignità d' ognuno ^ tre classi^ e 
» assegnando a que' della prima seicento^ a qne' della 
i» seconda quattrocento,^ «.a ^ue' delta terza, la quale 
n soleva chiamar nok degli amici ma de' Greci, due- 
i» cento mila ses^terz} (a6). » Àntìcbi&sima era presso 
i grandi di R,oma questa gradazione degli anpiici os-» 
sìa de' corteggiatori, e per testimonianza di Seneca 
invalsa^ fino da' tempi di (^. Fracco- e di Druso (27)1 
e si conservò sotto gli imperatori. Ma questi corniti^ 
the in origine! aiccpme il loto n^me portava, erano 
compaigni del principe e per anvicizia suoi aiutatori 
nel governo, diventarono a mano auol ministrie cor-* 
iigiani e servitori , secondo, eh' egU di pri«ci||^e an« 
i^va divenendo, sovrano, e padrone* 
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Qtiaiiitioqtiè gli impèi'fticMri dèi pnlàìé aécdloiègiiH 
Ussero in generale le pedate d'Augasto^ tutti usarono 
hell ' «sercisio del supoiqpio patere meno ritegno e ci« 
iriltà di lui^ e sèbljiéne nessuno s'arrischiò di rotre&ciaré 
del tutto gli ordini antichi j ti^s^uno temete di taoirli 
eoij^nuameiite.v^olàiidoi Noi^ ai può bene, e forse no4 
ài potrelQ>é uè auohé Cd] piùi initiuto Hudib mostrare 
che cosa dà' fingo li imp^ratQri s'ihtrapréndease a mag- 
giore distendimento deljà loro autorità; e perciò a n<)ii 
volf re entrare in quistiotii che non possono al più dei 
lettoti piacerei egli sembra doversi a questo luogo 
àemplicejtnènté avT&rtire^ che il gov^no riusciva iti 
generale con maggiore o, minore partecipazione del 
senato secondo che nel principe o ne' suoi era mag- 
giore o minora la cupidità di dominare^ la gelosia 
del dominio, e che le istituzioni antiche sempre più 
andavano in dimenticàtiza a misura che i tiuoVi or^- 
dinamenti jfiix ai consolidavano^ onde poi seguitò che 
rii^Uai^dandosi questi siccome massime fondamentali 
di stato, gli imperatori, e forse più i loro ministri tali 
cotante illazioni n^s inferirono, che 1 loro governo 
ai rese alla fine onninamente assoluto. Grande dif- 
ferènza quanto alla aorte de' popoli passò in vero 
fra l'accorta dolcezza e la modestia d'Augusto, e il 
pazzo luaao e la iuriosa crudeltà diNarone; grande 
tra, la profusione é'I fasto d^ forseuna lo Caligola, ^ 
Tj^Co^oiiiia e la sémplioità di Yesp^siatto; grandis tra k 
cupa aisinilazione d^ Tiberio e la generosa fratichez^H 
di Tra] ano, tra la piaicevolezza di Tito é la éaiiguinariA 
sospizioae del fratello^ ma ciò uoiji pertanto il sistema 
introd^t^ da Attgos,|t«.nel reggiménto dello stato e 
nel governo della famiglia epqtÌAuò. fino a' tempi di 
Adriai^, «alvo poch^ modifioa^ioui, le quali più ch<ft 
'da un principio politico , dipendevaoo dal carattere 



^eriotiale del {>rìDeip€f. ìinpereiocchÀ se Caligola voliti 
eiier chiamato padrone e cinger diadema, ne fa pu-^ 
nUo da' coDgiorati (nS) ; ae sotto Claudio si possono 
*dire aver dominato 'ilibertr, sotto 'Vespasiano e Tito 
e Nerva* e- Trajàno fu tornato in onore il senato ; e 
se coir aéclamà j^one di Cmlba « si stelò l'arcano disUo 
^ stato, che Timperatoi^e potéa crearsi anche a fuori 
' » di Roma>(2g)^ » questo stesso Calba si dichiarò 
luogoténient0 del sentito (So) y e'} senato sempre con- 
fermò i Buori principi .e conferì l' imperio a Morta; 

S f: Orditoi di Aagulito alterati da Adriano é dàgH imperatori 
dal setolo tarzo dell'era volgare. 

, • _ ^ , 

Di Adriano, che qui dietro ii disse avere alterato 
il sistema di Augusto, si legge in Aurelio Vittore, 
aom consolare de' tempi dell' imperatore Cos.taiuo^ 
ohe a egli stabilì tutti gli ufSzj o pubblici o di pa- 
j» latto o della milizia in quiella forma che colle pò- 
» che mutazioni apportateiVi da Costantino si vede 
» durar tutte dì (3i). ^ Non tessendo possibile di 
affermar con certezza alcun At ihlorno alla na- 
tura di queste innovazioni , ^hro non resta che illu- 
istrare questo quanto breve àltìrettanto importantissimo 
passo, facendo Vedere che quell'impei^atolre secondando 
l' ingegno suo -così dovette operare e operò , e che 
dopo il suo regno queste mutazioni appajono mani- 
fette ne' diversi rami della pubblica amministratio- 
tie« Si sa ehe Adriano percorse tutte \& provincie del 
4uO vastissimo impero, e la maggior parte a piiedi, 
tdispendendo in questi viaggi' non piccola patte de' di-^ 
cianpove anni eh' egli regnò (Sa) ; e si sa d' altra 
parte ch'egli èra della sua autorità A geloso, che 
non solo volle lungi da sé tutti coloro é cui doveva 
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sempUet aotptlla» infieri eoiltro fMreoehi 'oh' éj|^i fe<^ 
<fefa Mfl^are «Ha porpora (34)v^'tB^ ipi^li òoaè ai 
rendbi te non ceno, mòit» probibilis^tbe nn «dt 
met^ il ^ale. «t di ì leggieri i^nibrava /le . rtoonbié 
kUHitragiotti iatìptprendeaie onde reóaae in «Ha àamò* 
0gài co«a^ aeeiÒ nelle' A liiiighii e freqàtbti «eiénaè 
aè , prì«at0 alcuno pi 1 «aneto (li 'poiesie' la «va av^- 
tOrUà da«iirpaoé. E. elie!in «lEìtto e consoli e «auto 
lo«ieip étLÌwS diàpoglìad d'ogni potere, «róbra p»* 
UfKii.a' v«i^na indurne da certe parole di. Erodiano» 
il.qilale pòco oltre measo lieoolo dopò Adriano eo-^ 
minciò .il fiorire^ e émim , e«<er«i «' ««oi. di detto; 
MHue per pifo^etbio cke «.«^iièRooiai dof'òriniT* 
¥ : perati9^.(35%'»: al ipuW detm ai può orederè àfié-^ 
«ffflo origine \ tenti viaggi d'Adriano^ ne' qnali rimi'* 
peratortii «en«A punto coilanllaffe o i «i«ig}«t#ali^ o il 
«WftOt trattava e spedita gH affati. célViesIstèiiaa.del 
]aoo privato consiglio^ Ma. per lenire da <fùiM4 at;* 
aeraiopi ge^Msmlt elle p«ftiColàrt> a.quaàto in altro 
l^'Q§ù éi .ditnostcò'y avere AdAultì ooncr^è' ^uoL queir 
tao consolari dato all' ItàKa degli efSettìVi g^verniK 
tpri e coni ciò ridottala come in prai/incia (3C)r éi 
•ggHtnga cxn%\' egli « il primo lenné de' cavalieri «or 
ammani in luogo di aegretar) e refereodiÉii(3*7)f a 
«9^ne i pavaliect ammise nid itto consigKè (28)tì ^^om^ 
iatitui « il prilla» Taftpeat^. del fiaoo a iimaa rinr 
t^irveatpola p^eseu^ del quide non si.doveese de* 
iàdere causa che toecasse t'iote^lse dell erario im«^ 
i^^alQ (ÌQ)y' <iom'egli con p^bbU«at toàkio pBrfi$tm 
toi^e i|! priori di BèOupa ed , %' rettori «ìeUe pirpr.tociifi 
Tantorita di o^fioo/allorai ^ranoijftati in p^sosso 
di fisssre esi^i medeAÌitii.i:princip} àV diriitOi :$ecooda 
i quali . <avreldM»r(% IkI loro . ]Atag{tyirat& «imttiuialratv 
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giuflÌBÌa (4<')> ^ ì^kr-fiM con'%^ il eolie «écuri de'«iiol 
3» •editti* e*de^resfiriit) Andò diBadàndgr 1 9Ìfé^iaé& Ywa^ 
à tica'e iqntiIlidA.«eba dèUe leggi (4i>* Pi^fe elli 
MBr qnéBttfle iGÌoàli «é boa diMoitnao appièBo qmsttM 
A diee da AumUo Vittore 4 faiiùò' akneii fiàbifiaetd 
ohe di» grandi e rilegatiti namitaióni: -m ^gvirou^ àà 
Adrktto. Sviìfk ftia da lui; apertale ioségiiatai.prbcf^ 
deMera^ i àegueaii iàfcpé0aiioM|>e f!«de|^ altri' ipciH 
Hinciareno a risgUardàt^ T im^ifii sèoeMMi teoaà dt 
ler pro^irìatà^ e pef kMHueguÌBaisa ed sfocala «• tè è 
ài 4oroi.r€aiiJùgHk>9gfLÌ aorta- d'eflui qae' pQacipi^^Ml 
poftatit al MÒgUo dalla: aoldateaèa. tiidlacipli«fi '^à|dé^ 
gH altij' pbeavan temete . ahè. i ooBfoIi od 41 seM«è 
lÒMei^o^ peit' 2^]>iisaH! a ibr-' dadao* 41 ' -«ftl^la * pcffmM 
cke lord sveteeiio -pcv aftTentprà* laaeiÀio.. & 'jMtbè 
m «iltiì^ Ifogo anfiaÌDènte li dimostrò ^' comè^gVitti^ 
^epatbi» dd> eeòok) ae^óadi»' « < dd tertté* ^eiiiMél^o t 
iòittt all'Italia larsóaiadipeadèntity ^Y'^ti dqptyVlA^ 
tra ) Mr<y| goderai* a) Mnifito-(4^)v 4^1 naicamétitt; 'ài 
tMik^Varà' isbà ^drteiitiéeilmiietaiorì i cfuali^ reietta* 
TDnq* dt:)Adrq^nO'« IModèfeikAo ( e tn^eaii Ve n'ebbi 
di' Kiadirani' è di «otiiiiii&},i di^ koK tré^ cioè «d^ileèsail^ 
^0 SBvt>rb^-di<T^ciio e» Probai^ iMegge cbè pét*m«t^ 
t6Mier0'*i4«Miatb H (goNrtfràò 0dIl9sUQ pra^intiè; tfdf^ 
i'addtt)'jr#«A><}aal t£iitO'floQ è da tacene die Vopi^ 
jea e LafìiptidSof i qaall ài tal coéa lodano que'tfé 
imperaiari^ non lite S^mvtb ptl&to -patola .ùèllr ritè di 
akri 'prinetpi' cli'«tor d«4er!a(seiro> tùmJt ik>ii ne paf'^ 
jatio puiieò gK akt{ scrktori AftUa istoria che chiami 
«iaii.Ài^^)ka« Olire àò in più iMghi degli stééai 
acriitorilap^pà^BO èkiàre te tr^ooe de^ d(%etsi i>ffiò) 
^ ttÌBlltàr) a* tai « ile' tempi poèvétiéri i^ vede comÀ 
«àeNo^ll reggimento di tntto TimperO) e con |)0A 
plaillké ìH *quelte^dlgftilà ^^ia Mia st^o / aa dlfllà 



cort«, sia della miliaia che erroneamente si soglione 
dire' create da INootoiiaiio o «da Costantino. Al qasle 
propositOi dnde non tediare i lettori con una farrag- 
gine di citaxioBtii lofoalcime poohe cote si YogUono 
or rioordara. £ itt ^rìitiq luogo qii«aito> alla corta 
tanto solo ^si accennerà che ne . appafa, i^nunto |;K 
iinperilóri di questa eia si fossèio ^diseoitati dalla 
sen^pBeti& e della inodestia- dr quelli do' tmnpi pas^ 
,BÉiif è coDÉfesai si 'riputa-vaoLO noli i prin^ oiltadtnt 
di Roma^ ma iione slgbori e dello stato e di Ronsa 
mcdetiàiav Eròdiano narrando ^oma Geandro^ gik 
sehiayo, pervenne a cousagnìre la gu^ardia dalla stanca 
di Ot>Amédo / chiama quest' ufficio V ultimo degli 
onori (43)7 e tale dopo la riforma di <loatsÀttno era 
la ^digniià* del prsporào del satiro tubicuìhi già %\ 
loda Alessandro Sevaro d^ aver voluto che i servi ' 
di corte avessero per iqne W ministeri' paga, ina 
non dignità (44)) ^ ^ '^^n avere tollerato 'in suo 
personale servigio uomini ingenui (4^)? &^ sottoCdm-^ 
modo •compare il procuratore del patrimonio impe^ 
naie «(46), e sotto Caràcalla l'ufficiale • che auniva 
le.oo56 priuai^ ddi principe, impiego ^ che a Macfino 
Kèce scala alU prefettura del pretorio e all'impero (47 )> 
già Eliogabalo si faceva a adorare *alla foggia -de'T^ 
persiani (48); » già questo stesso imperatore e ArU«- 
reKano e Carino nsavana doprirsi di gemme (49)l 
già Aùrdiano aveva aecostnmato i Romani a veder* 
cinu _dl diadema la fronte dd loro sovrano (5o);' 
Quanto agli impieghi dello statp, si osservi che Tera-^ 
rio ed i suoi uificialf vengono dà Vopisco éhiamad 
largizioni e largizionali (Si) y e che presso gli scrir- 
lori della, storia Augusta é i giureconsulti di quella 
età è frequente la menzione degli scrinii, ossia delle 
diverse sezioni de' minister)' dello stato , e cosi quella 



de nuMcstri e iiv principi ik^ ùffrci (5i). Stagginogli 
«he^ di qut«ti tempi , cloò molto priaia di Dioder 
xj^iK> e Gostantioio, che si riàgaardano comunemeiilè 
Mcisònie autori di lai mttlasioué > ai operò fai< divi-^ 
stono della podesti militare dalle tifile) del che^ 
'pliant ao<|ite iottò imperaCori iloti altro «he soldati 
di fenilura e {>orUli ài tlronb dalla licénta deNe Oii^ 
liaie f non {^dteas^ aitteniré altrimeifiti ^ ai fnofe ad* 
dar ìjualche protaé Dote d'Antonino Vol| di Per- 
tinace, di Settimio Sèferò) del tecchio Gordiinby di 
Valeriano «e ec. si légge die essèiido pritaii* ate^ 
%ano esercitato càriche ini)itari e ci«iH| solo i mili^- 
tari si ricòrd.ino inMassimino, in Filippo, in Qad* 
dio, ili Aureliano, in Probd .ec. bc^< Di pià> Alessan^ 
dro Seireiro rese presidiali móltissime (iroTiiicié thè 
prima erano paetorie (53); il cHe, se non -errano 
Dione Cassio e i Digeéti ed il Codice ^ tiene a si- 
gnificare che egli a* rettori di mdlUisimb provincié 
tolse ogni comando taiilitareà Dione scrive che Aii^ 
gusto die a' sdoi legati ) che tatti avevano il dettò 
«ornando ) il nome de* pì^opretbri « còme il pia à« 
à dattato per le guerre fino da'- tempi più anti^ 
» chi (54)) » e le Hcordaté leggi > dove phrlano delle 
Incuinhense de' presUi, nessuna ne adducono che si 
tiferisca aHa milizia (55)«, Finalménte pék bio che ri^ 
guarda la milikia noi troviamo nelle lettere di Và^ 
ieriana.e dt Cteudio e nelle acclamasioni del senato 
à Probo il titolo di maestro delle milizie (56), e quello 
Ì&duce(o')): e forse già avanti U regno di Aureliano 
èrano suti distiéii i maesiri de' fanti e quo* de'eki^. 
wtìK (58). ' ^ 
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r Quiitte ed ahré.mtiusioiii si poterono dt Adrian^) 
fid '#hfi tmpBràtorì' mtiipd«irfe i pesthk >t gif ordini 
MUfiié in ilDin» Vfm^Ta /oostitnfto il supremo poterf 
Ì#r«tio dij^pb ir rivolgifnento! Viperaio dt Augusto, di 
deiitioorattct e arìstofratici in parte, di venuti ihotiar^ 
eliic). Questi^.^l;^bene avessero pfcefulenaa grfindieH- 
m»; stpra lubrioo andamento poggtafai|;Oy cioè^ sopra' 
la mutaUie ai&sioiie degli eserciti; 9 quelli^ perchè 
fi senato tutto si ooi|i^pon#va' di creature del. priai<^ 
pe, erano in sé itanto debpK da non poèec produrr^ 
plieao AeisBuno, se uoq; quando e quinto locpa^ 
^lentisse jbolui che régaa.va. In consegueuBadi questi 
intrinsechi vìzj g^ imperatori a<?eiuin0y siccome fu 
dimostrato^, reca^i^ 19 \ovp pi^np il gOTertfo delle 
Provincie ttttte-e cosi T intiero reggimento dello stato, 
f^ ^tloposlp U i^r^to ««0,0 siocpmf a governa^ 
iOTfe e maestro al prefetto della eittà) iion alftro a luy 
dell'antica potenaa lasciando cl^e '1 vano diritto di 
confermare le loro ele^^oni, e quello ^pjcpra più Vanp 
di ootiferir. Joro queU' autorità cui uvevunp «opiro 
h massime iinttèvia vigenti ^occupato. Per ^▼eiT'B duriT 
ifue queni ordini pofì poca stahiHtl^ era avvèptuljp 
fàk^ iy sanato, qualora. la ^tf^prdiparia moderaai^e 
/di qualcjie principe lo p^rm^tteva^ torpava ^ell'eserr 
/Disio di quel potere che g)j 4i cQmp^teyii in iótzx^ 
ftelle disposMiptii d'Augpsto-, ìfìà u&sqme questo suj^ 
fisoi^imìQntQ }t:^ rarissimo e interrato e sempre di 
hppye 4ttratay gli^ imperatori si riputavano , e ve^i-r 
irano e da' poppi! e dallo jt^sso senato riputati si-, 
gufir^ e padroni di ogni cosa 1 nechè dove i primi 
si. studia jan9 di nascoa4^e scatto p^Q^i ciyili qu«s^ 



2;s 

lor padronanza I a qae' de' tempi posteriori non pa- 
reva di poterla ostentare e. £piraentire che bastasse. 
Quindi la casa del prinpipe divenuta córte di re , 
quindi le'geàinie e '1 diadèma, sulle sue vesti e ani 
capo I quindi la maestà del ilome Ròmnio concen- 
«rat»; nella 'sna Sola persona , quindi uotniai Uberi 
'^divenuti éervidori di; Questa ^ e i serrigj loro elevali 
a dignità, dello' sta tò^- e delle prime, * quindi aire- 
raHo' posto il nome di htrgizioriij quasi V Impera- 
icore peràmpoko di liberalità facesse le sp«ie del 
suo. TuttT questi però si possono dire essere «abusi 
e ttsurpasiom, e ^gli stesU imperatori siccome tali li 
rtoonotìqevano, e riòonoscevanò nel senato -la fonte 
legittima- delù' lora autorità, onde tutti facevano con 
suoi decreti invalidare le lo90 ele;ftioni e le sidozioni. 






$ 6. -Nuovi orditi! di Dioclexiano. < 



* ff * 



' Ma sioi^ome' le basi dello stato, il' diritto e la for^ 
za<, eremo in sé stèsse tanto ttal fenne e tra ae cosi 
inai bilanciate) the V tino non caleva tener nella 
necessaria soggezione l'altra, e questa lungi da toU 
leifarne aleano^ ad ogni assoggettamento ripugnavaz 
lMmperÌ0, poichò le milizie ' conobbero a replicate 
fyrove la propria prepondeieanza , venne durante l'a^ 
narchia militare ridotto a quella deplorabile condii 
tione • che < ai dimostrò (5f)). Dòpo che questa ebbe 
durato pres^so ad* un secolo, fu SQllevàto al trono 
Dioeleziatto, e iJrf lui venne per * que'motiVi e nel 
ihod^ che ta diffusamente, discorso (60) rovesciata 
r artificiosa edificazióne d'Augusto. Eglii^ià che cre- 
desse i Romadi del suo tempo più atti a sofferìre 
una total servitù che non una discreta libertà , ossiii 
che il sottomettere ogni cosa a sé venisse da lui fi« 



^hptaui ioipreéi .fw facile iim mm qAtUa |K: ridonar 
tita e 4ìgiMre> à>nm corpo <iqttaii.> iaóftQ»^eh«. dòimira 
ilL «i<»Ji tn^do' reggere' e Joi^e: lo «tato^ pose «ocimòp 
iloodaniaiio di:/iiiK)TÌ.MOidi»i «noi .il :prijMlpio:.4el)a 
>|^va ed-«airiuia . Aitf»£til icieI..pHiiflipf , da% old ogai 
ipo(|er« flWamfi»: Pettno njntattto^i «^mbM»» wéUffmgmke 
•M»! if»iD<Y aoUioiò t uÌiil»».«ko? le . .^tMuk vAa.^* dfce 
ielitf fiap aliativi «affdiaa aakUzHme. )a j|tti»«%à ^i 
ipótar«i»ai .à9giiigllafa.a»tabu idMafi>v.frla«jtf^ 
yivar 0QiiM|iat aeJ)iai]banijaiaMoi|e<a4li£i«:|iér«ii« 
^èazà a /gPfsià 9 ppieaia ejbn^t aopsa x^tk^ ^ 
/vefaiaae: irradiata dà alcun .|KMÀLdiii|pMllo.apl0^ 
tfàxe ' ài ' i^ffofidcya dai aq|^oi^*4i ^k U 4^ificadaiiei)s 
l'^adorakUne ^el pi^dpa, di .là il Ulolo di.iacfes air 
arìiii|il0 alle aoa cpsoi di H: a liti quel, di .y^iftxoae^ 
di là l'aaiahalta 'daUa aorte (6i). JPoitp^aial iffbdur 
laaatQ'biWgiMiTa garaaitirlo da-ogai urtpa ^ seon^XMi^ 
pbié n» :peca8fe laadiar 4ranFÌsare la'poca <«tabiKtà^ 
«ifiiHldi >fi ^ùomfiif è pia pmdsamgM^, ai* deiMrialQJ^ 
> )a'' già' iiftètMkÌMÌata Mpàriinoiiet de' o6^aiau£ nllHvitft 
de'-gof emi cìtìIÌ'? «i o)ii«8« a' Roi&adit ^. ai séDi^^ 
pgnl' via idi rWenAcare alctoo degR amicIMi >éi#ijfl 
verna rtatringeiie il nnnféro da' pretoriani , è lèmt* *Kè 
arali a grap parte idel'popdor (<6i) v 4a pofteinsa' "dei 
prefacid dal pretorto terribile ngli ste»d 4ttipehilèH 
Al iofiràiit^^^ pevehè e sei 'ne «Itfe^rotio ^^iIMIMÌ, e^ti^il 
ìesti'e Trèiitiiri ^Mé provìtieie ^i eo^cStuì 'jl^nittgi^ 
aerato intenàa^io dia^* loro ticari ^3);tite<rpat fihif*r 
Qirii« 'il potére de'|o9iéniatorl $é na ateVbfk il 'tilMieif& 
oo« rimpio^ira f O' eooM dite LtàHhiWsìkinéxisélàt 
le provincia (64)* Così con anniemare il senato' ed 
abkaasara i prefetti l'imperatore venne à^rre sé 
siccome eebtro di tutto l'imperia; 'ma «fattitloy {^ret 
9to ' conobbe 4sl^ se una so^ mente bastava ad àfih 
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mar tànu mole, due iole mani non l^aitaTaDo i1ié1# 

gndo k sue rileriM a frmiarla e difeDderk, onde 

s'a^viaò di procurarti ne) collega e ne' Cesari «[uelVap-^ 

lK>ggio cbe gli anteoeisori sàoi aTevano tvovaio nel 

.aenaio e ne'pretoriai:!!. MI l'evento moatrò qaan^ 

!«À«gnato vedeste più cliièro' di lui^tpeeckè T opera 

di qwUo durò, oltre tte séeolive la tua tolo quanto 

:egli^ regnò, e forse anebe neno t^egU invedckiava 

sul eoglio) e > ai pnò dire di' dia addutae la rancceatifn 

divitinoe deirimpero e ne accelerò la >rotinab < 

Quattro volte vennero tolto gli iinperaoori rìn»* 
novali gli ordini dello stato di Roni^a/e sempre ditf* 
.tro diversi principj'^'da Angusto , dalle inUiàie, da 
lìiocleaiaob e da CosUiiitino. Augusto. ergendo ilsao 
|»ìacipata' sulle istituzioni repubblicane, da easenoi^ 
sii discostò ae non quel tanto che la sicu^eiaa detta 
qperaoaia e delfe innovazioni < sue parevano^ esigere ( 
laonde, stiidiandoii di persuadere alle provincie d'es-» 
^ete stato dal popolò romano e dal ae«iato costituito 
pnmt magistrato é priooipal eittadibo ! detta repnb<» 
Jblica.^ reggeva questa e capitanava, gli esevcili non 
nllcioiènti f^be yie passati tempi taceM^O i Oonloli ( 
di m^uiera che A .po|ea cre4ere &oa essere alir9 
Mnl^iAmento avvenuto ite noi| quello ddUU apst«l»« 
fedone d'un solo, magistrata, che aveva a stare: in. ca* 
rica cinque o dieci apni ai due chv si eashbiavaso 
x>gui anno» Cosi durarono le cose dugenio ' e vénti 
anni| ve non che si stabili chft '1 prìncipe avesse 
ad) easere. a vita naalgrado .che À continuasse nètlà 
pratica . di' conferniacfli il /comando ogni qninquénsiiò 
decennio, e ch'ei potesse destinare il successore; <e 
di dieciotto imperatori che in questo tendpp regnar 
rono , quattordici si possono risguardare come legitr 
ti^ù. Qle'^ovant'aniii che seguitavonp si (;«n4a^ da 
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PerttafKTtf « ' DiotlKUind' ventttri . tiìccéiiiottl 9 e tw 
qii«»te sei fole cbe ooàfiiriiii fotaero Rglt oriinl itt«T 
trodotti; percliiP>]'«óldati poco corando qiteMi § la 
mìiìtar ^itcipliiiii^ n rèsero arbitri deU'lmpcfio • degli 
h^p^retori. E .stebon^e' quésti lenciratto lo stato uni* 
eameftì» per apMl dicitla cke loro idava la tpttàf Ik 
lorq domiiiio : éea ter» tinun^de, .et iieea ihara vifUa ^ 
oome tttttaffa da taLniùr rsi mostmue q^nalche ristaila' 
per k ìédunsiom aoiiahe^cMa se qoett0 per pìNifIrio 
ittievesae quegli ^usurpatori si > conaervof si apéMt al? 
fiitto ae'pepoli^ i quali per lunga eaperienaa àomr 
presero che queUe>istiliiaÌ0iìi'eràBo un taiio £iiita««ia 
e sensa' ima nessana, é '1 aetiatò e T popolo romaM 
non altro d&e euddiu, èssendo ehe 'ogfii potere ri'? 
sedeva in qhi aveva daUa sua parte gli eser^dti. Pea 
tale ca^ne facile fu a Dìocleaia&o di dare airim* 
patio fiiccia i|p velia « di imprìaiergK in la^go delb 
« forme della rmiana liberti quelle di regno (65) f n 
faka dire, secondo che i Romani interpretairano 
qàella parpla, le foitoe d'una sovrànili illimttaif 
e aasoluta. Restava cIm» il tuo governo di ^atlfd 
divenisse governo d'un solo, e govei^no in perpeinp 
monarchico; e, qi^^esto si fece 4^ CostantinOi perchè 
secondo uno scrittori^ contemporaneo « sotto di lui 
la repóbbfica, comincio a reggersi a4.arbilfÌ9 4'|^4 
solo uomcr (6fi), . 

j 7. drdioi dì GoetaMiM 

Md primitivo ordinamento d'Angusto il cKrkio • 
Ii^ forca che sorge;rano da quelle pòche^ istilnafoai 
repubblicane eh'ei' conservò , avevano a tenere in 
freno i soldati ; ^« sebbene Adriano • v' immiìlaiM 
4Qun cbc; la sosui^ta 4i queB' ordinamento inatte* 
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rata reìlày perohi ntl popolo y««feA^ta«Dis i|ii#^tBQv 
Mvmi idki.cui nascano le istkttcionl dM [aYicMkdb 
rc^goÀo e coiMerrano i medeuiai . cosUmii. S&gliitò 
IlaftlioeiaftKpo dell' ^aiirchia; e qinaatRiiqiie pel prò* 
valere delle ' miliaie f per la ciiudinlaqza .còttee<f « 
mu^ i > protiiieiaii , e pél cona^goesie :i]i|bei|Mrdi-* 
inemà c|el popolo. 4i Bome se :Be teorrómpejeefOrri 
0O#tiunt, tuttavia oontinuaroiio, a «tate quegli ovditti 
eiiliohi. Yeiine poi IModedeiio il quale laoinÉafliefttq 
gK annieptò, e per poter teoefe 1» seatb «raaae 'fiaoti 
qnella sua . tenavchia «stabili raatóriUi» ^soluta. del 
principe. A CostantiDo^ che ne e?ea opnòsdiitie ii| 
pratica i perìcoli ^i'vizj, non piacque ({cfiel- pnom 
sistema^ onde rìteautotie solo il principio ^dell'aa^ 
(orità assolata e i' amiientaipenito delle isdteiitoi 
che Tavl^ebbero potuto circosofd«rere|CÓtioeiilirò: in: aè 
tutt'i poteri Àé\o stato e per ana • qtiae( non èvif 
tabiljcon^eguenza lo stato medesìiaoi > 
' 'Egli non si vuole a questo iuxi^O' tantò^ tessere 
nn'a storta di Costantixio quanto ìaioatri|vé quali'cam^ 
biamenti suecedeaserd nel:regigiiiiei|to dello etato- ii| 
foTsa dei sistema che da kii «'impodaeee ^ e pevei]!> 
non si dirà in partioolare^ 'Coaie quesito 4>^ ini et 
ordinasse, ma più tosto, quale in geàerale si- fosìta 
nel -secolo e meazó cbc l'impero d'oecidente dopò 
la sua riforma ancora durò; siccliò per amore td} 
brevità si riferivano- a lui siccome principale au- 
tore certe poclie e poca aigni^canti modificazipni 
che i seguenti imperatori nel' epntinuare il suo si^ 
scema credettero di dolervi - aipportaiie. Come nei 
dae primi secoli si reggesbe l'impero f siochò bene 
non si sapeva, quanta (parte v'avesse L'imperatore, 
quanta il senato, A 'è bastantemente discorso; di* 
^ujiaiu ^ tolta* che fu riagereoia <ihe Vavea avuto 



il ieiMtOi gli iniperatori se ne cepatono in tn«ao 
luito il governo, e qnesto ia-qiiei tempo .entule« 
Il prinoipe/nomioAvà^i rettori delle proviAcie, i<a<» 
pkanif -degli eàercit» e .eos^i gK altri .uifiziali, e tatti 
qB«att stavano aoMo jiì prefetto del fkrelorid) la coi 
digoKlà.tfra «oa solo « dopo «quella d(dl' impecalore 
'w la prima (67)> mm^ di urna. potenza ,e. aalonli 
ce da non esaere molto lungi 4al principato (68). » 
Diooleziano queato assai aemplice * andamento «oai* 
plico con. nominare ;i-tre xhe seco Ini aveano^ ^ 
gnare^i^onattsibairead.ognubo di essi il suo pr^Hlo 
del pretorio y e con porre tra questo ei governato* 
ri, i vicari i quali avessero -sotto di sé k pcoviocie 
onde si comp^uevianorle Joro diocesi f- e fossero su* 
hordi^ti a'prefettL A Coat^otino non bastaroni^ la 
rUb^me che per crescer» autoritji e sìcnraaia avevaifo 
ÌBunàginato i sooi antecessore^ onde s'avvisò di tak 
mente dividere e sudi^videre tutta V autorità cbe ^ 



coiiv«i^va 'afìfidare a' suoi ufifiaiali e mìmstri, e iljiot^ 
gli in c^osi artificiosa dipen^^naa gli nni dagfi aLyrì, 
che nessuno ne potesse abusare-' a. suo danno% 
\ Et per cominciave da j quelli ohe' erano sempre 
stati i fiik pericolosi e terribili , levò a' prefetti del 
pUetorio il ^comaqtdo dell'anni 7 e allontanatili ^ilalla 
i^te ne fece« de' viceré , è togliendo loro coUa con», 
serva^oqe de'vicarjla corrispondenza Aretta co'.gOT 
Vematorì, li sottopose non> tantQ a sé come al suo 
consiglio ( il ^icm concistoro > e ad un poUegiò di 
mimstrìy coli' astfstenia de' quali si consultavano, e li 
spedivano gli affari. E afiinohò nessuno di qnesti 
ministri, potesse .^anunai impossessarsi di tutta • in* 
sieme l'amminiatrazioae/ ne assegnò a ciascuno una 
parte ileterminata e li contenne tu,tti colla vioeade* 
ìrole gelosia. Questi ministri eraoo quattri : il moe* 



sù^o degU ufficj 1 ch<? potrebbcisi per avvetitura clirQ 
U lYiiuifttro dell' inteiE^no \ il cómite dette largizioni 
Isncrere qoello delle prìveUe , che^equivalgono al inw 
iiUtro delle finanze e del tetorp e all' intenderne de' 
beni della^ cerosa , e per fine il quesiore che eserGÌIaT4| 
le (unzioni di ministro della giustizia e diAsegretà-- 
rio cancelliere di stato. Questo medesimo spirito 
lervì air imperatore di guida per regolare Tammini-r 
str/rzione delle provincie e 1 comando delle miliaie* 
Face dell'imperio quattro gran parti cui , appella 
prefetture, e propose ad< ognuna un prefetto del pre-r 
torio*, divise le pre£^ttare in diocesi j- e lie .affidò il 
governo sì yicarf de' prefetti; suddivise le diocesi io. 
Provincie, e le commise a rettori di vario nome; 
onde tutto l'imperio, avanti che ne seguisse la divi-i 
•ionci, i^enne ad esser compreso in quattro prefetf 
ture, tredici diocesi e cento e didasselte próviacie* 
Nelle cose militari da Gosuniiiio forse sòl queaio ai 
innoV&, ch'egli separò per sempre il comafndo detta 
fanteria jda quello 4ell^ cavalleria, e atabih che i^ 
preletto del pretorio, senz'avere sopra i soldati co* 
mando alcuno, dovesse loro somministrare la paga 
ed i viveri. L'autorità troppo jgrande degli < antichi 
legati continuò ad essere divisa . tra più capitani oh^ 
fi dicean duci e corniti; il governo e Tisì^zione dei 
fopti ili coiAnesso a' maestri deUa milizia pedestre^ 
quel 4^'cavalU a qiie' dell' e^i/e^lre^ e gli uni e gli 
ftkri sottoposti, à:' naaestrì di tutte e dbie le' miUxit. 
Anche questi, come che i primi nell'armi, pocp 
timore potevano destare negli imperatori; perchè s^ 
avèvf^no il comando degli eserciti, non avevano di 
che pagaili e nutrirli, co^e a vicenda i prefetti del 
pretorio avevano e vettovaglie e denari, ma non pò* 
mando sopra i soldati (6$). ^ 



* , S 8. OrdìntiAtDto cUlté (Som. 

Quésto ^ùanio al govefoo generale dello- itatoi 
che di qnelib delle prdTiiide it verrà tra poco di^ 
cebdo dopo airèr préknéséb tSìcnn cke intorno alla 
ooHà. Gii iajperàiori avendo omne ai diMe immedt* 
•imato lo «tato ne^la lóro periona^ si «indiavano , noa 
per fasto o alterigia com'era accaduto d'élctini loro 
«ntecettori^ tna per niaMima e per principiò) di far 
-comprendere à' popoli che> questa loro persona tH 
di quella importaiiaa che lo staio medesioìo* Perisiò 
iNsformerono in ufficiali di stato tdtii coloro che 
«questa pek'sona servivano; é siccoìn'e la dignità 
imperatòria èra im forza del Home 'tutta militare » é 
ogni cosa che a quella si riferiva doveva avere. un'ape 
perenna militare ^ a^nche in uha corte tutta lusso e 
moilessa: tutta la turha dé'iervilori di palasio^ de* 
cortigiani e degli ebnuchi venne denominata fmlÌ9ÌA 
patatina^ e la seHitu che prestavamo uguagliata a^ser^ 
vifgi ohe si réhdevanp da governatori, da' ministri 
e da*«apitanL Ma 'siccome Timperaibrls non li vo» 
lèva elevare se non per innalzare se stésso ^ fh fermo 
che ne alcuno di èssi) ne alcuno de* principali ma- 
^gistrajti si dovesàe accostare al principe sens» pro- 
iottdissima umiliatioue e dimosirasioné di rivereotis* 
élmo ossequio ) onde ognuno avesse a toccare eoa 
matio quanto dovesse eisere> grande cfolui a cui e^ 
rano di sì^ gran lunga inferiori personaggi tanto te^ 
muti e tanto potenti. E per elevare vieppiù e sempre 
iugrandlre il concetto della grandezsa e potenza 
imperiale I tutto si mise in opera quello che sapéft 
suggerire la maguiScenza e la pompa e un oerinKM* 
tiitrte che teueva del rcligiòiso e di^l sacro. Quésta 
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tra altre tose molte parve anche esigere the 1 prìii^ 
dpc per rendersi più augnsteif e più venerabile %T 
sottraesse al 'curioso sguardo de' popoli; ed eccolo 
tosto reggere dalla sua corte il mimdoy come *gU 
Dei ddir Olimpo ) e non mostrarsi se non poche' volte 

• sempre con tal traino e codazzo da nou potérglis] 
alcuno fiive dappresso^ Solpoehe cose iotorna al lasso 
ed alla etidietla della córte si vogliono qui^per.ai^ 
more di brevità ricordare /ina però tali che anello 
jpocbe il mostreranno abbastanaa. Liatino Pacato ^ 
lodata in. Teodosio la facilità nelV accordare le udiente 
e la ireqnenaa con cui. mostra vasi in pubblico, oon-> 
ttnna cosi: a 'Ma quanto era divetao il costume di 
9 qaV principi^ anche senaà norainaHi conosciuli 
n aJbdiastaikza 7 i quali predevaoo -d* avvilire la^régal 
]»f maestà, se chi gli aveva. a colisultare non si' fiosso 
» noocÀtatp a' penetrali 'del sacro palazzo con quetr 
9 Toocalta veneraeìcniie che all'arcano sacrario di Ve^ 
» sta; sé mentre giaceivano neUa' domestica ombra 
»• drcoudati non si fossero d'una aludtata solitudine a 
» d'uw profondisi^mo silenzio tMtto airjntomè! Che 
» -se alcuna volta o portati in lettica o sdfafati'in 

* qae'Ior saofi cocchi ( t&nse ) s'avfieiituravant^ daf4 
9 firoutsireJa luce e. lasciarsi vedere al /àule, sr m^ 
» '^evnr j^assp e passo in cadenza e in .m«zzo a foltt. 
» tiestadine d'armi e di Uomini-, t scaccia vasi il pp,'« 
» polo, e gli. scorridori eolla sterza all'aria teneau 
» IiHigr la plebe, onde anche io pubblico ' ai poCes-^ 
» serO'Crédere nel sacro ritiro jdellà lor.corte (70). « 

Ecco io quale marniera, dietro- i. primi ordiòi di_ 
CostamJn» venne a mano a mano" regolato il sorvi- 
ùo della corte imperiale» À tutt'J oofrtìgiani e aUa 
servita di palazzo e cosi alla rigorosa osaèrvianaa 
4el cerimoQJuftle prescrìtto sop^aiuténdev^ il prep^^t0 
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ed saérà aùbiàiUpf che ^Mtaio il gràii dam|>^rlau^ 
o'I maggiordomo^ il quale rivfstSti) da prima ie\ 
uiìdoidi spèttàbSe per cui apparleoen alle digSMt^. 
di aaoondo o*dÌBe) ccmsegui ppi quello d*ittiisirey ^ 
pròprio era de'prafelti del pretorio > de'fli^eitri dell^ 
miliaiay.dei maealro degli uf&ej ,ec. Égli stava «c^ 
caieltfilpI^éÉu» capò egoy^nator^ alla testa di tiu^o 
quello aiuolo di ler^kori e uffiriaU che ayelraa^r pur£^ 
d^a aaofà peraoim e {del lauiuiirio del prìncipe ^ ,^ 
aebbeae per .uffijÀo ^oa a?ease. alcona ingerenza i^l^ 
cQie. di ftaip^ fa/eile gli era di ditenire sotto (r^^r. 
ci^ deboli arbitro disila, corte e, dell'impero, pei^ 
chèeempéé gli i tafano aperti gli orecchi dell' imper;. 
Calore :('}3i)t e, noto é, come queU'Euiebio che «fu 
grap^ .<?iai])b/erlano di Costanzo a era ginntp a coman-' 
dargli ("j^yj ».e pome. si diceva che l'imperatore 
godeva prèsso di lai .qual^e. credito (^B). Tutti 
coloro .dunque i quali per essere ascritti . alla alta 
o basaa secvjta di: palazzo si dicean palatini y erano 
dividi Ì9 diyersi ordini o classi e tutti sottoposti al 
pi^poiplo . deL sacra cubiculo. Primo era quello' dei 
ìcifèia^arU,, cìsLWiheiì^ini e camerieri > -diviso in più 
i{^api;e su})CKcdipato a'suoi cfeconi e ad un primicerio 
ossia ' capo» L\ufiSciale che reggeva il secondo, ordine 
si chiama Vi9), secondo Teticl^e^a militare di cortei il 
eQnuie» castrense', il conte degli accanjpamenti^.e tald 

era TuflSdo suo. tali i soldati che sotto di lui milita* 

- '- , • • 

Vano. A. lui 6 alla su% gente era commessa la cur^ 
deUa tavola e ideila casa, del principe ^ e perciò gli 
ubh&dim^no i corpi de' forieri, df gli scalchi, de,' cop- 
pieri^ de''creden;fieri| de' paggi e i tre ordini de' 
iampadorii^ che avevamo astenere illuminato il pa- 
lazzo. Seguitavi il cornile della sacra veste ^ ossia il 
guardaroba con tutt'i suoi subàUemi, indi i caittt» 
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tari 9 ciojr toforb ohe teaetioo la privàu « ««créta 
eorriipottdeiiaa del prìncipe; indi le tre decurie àef 
iUmMkwt €0' loro deenrioai e sol^alterni, a' quali atc^ 
oome jpure al compite , ostia governatore M pàlmzxt 
impmiàU era affidata la ottttodia della reeìdeùsa del 
priDcipé ()4)- B ^^ ^^'^^ ^gH imperatòri d'aver 
fermato di questi lor eortigiani degli uIBciaK di su- 
't0| che giiiilséró sr dichiarare delitto di naestiogni 
àttéhtatò cbmro la tita o la p^ersonà di quelli «^ 
i^écù militoifano, cioè che nel palano servi tano (78)^ 
i nguagliarono alle primarie dignità dello stato non 
i) solo prepositó del sacro cubiculo^ tnk motti de' sAoi 
-sabalterni. Inaperciocchè a dire de' suoi sllétiaiaTJ / il 
cai ufficio era di gUai^dare il p^lasAo e di mante-* 
nervi Tordltililéla <|uiete, questo impiego riputa vasi 
di' tanta ImpoHatizai che ì capi loto i decurioni 
i quali rivestiti del tìtolo di ipettaàHi appaicene-» 
Vailo alle dignità di secondo ordine, salivano iiita pò 
a tredid aUnt di fedeli servigj al rango degli VAit^lrii 
h conseguivano il titolo di maestri degli uffic} o di 
coimlei Jk^ dùìhestibi ( di capitati! dèlie guardie de) 
còrp<^ )• Tutti costoro si ptib dire non tanto atten- 
dessero a sétvire al principe , come a blandirgli per 
coglielre occasiobe di ottenerne grazie e lavori « e per^ 
ciò a applaudivano ad ogni suo detto,- osservavano 
à toh diligenza che cosa égli affermasse' o negasse 
a onde sapersi goveriiar nel rispondere («jiS).» Vuo- 
lesi qui, siccome, Un piccolo saggio della stomacosa 
adulariohe che era ih vo^a' Ita queste^ corti, addurr» 
rè, tra molti che si potrebbero, uno squarcio d'un 
panegirico di Diocleziano fe Massimiano, da cui ap"" 
parirà quanto sfacdata e goffa maniera dì lodare si 
usasse^, ta quale chi oggi tenesse in laudare alcun 
principe > bisu altro ne mièterebbe che lo sperato 
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guider<lt)D«.'tc Sonimi Iddìi, esclama quell'oratore , 
i> che ^peUarcolo diede ' i' aóiorosà irostra cònc^ordia, 
>> àNofrtoquando nel palazzo di Mediblana doloro die 
a IM^ono aminéssi ad bdòrkré il tk>5tro tolto essendo 
\é ac{;osttimati a reifidere'otnaggio.ad'tin'solo, in ve- 
» dervi entrambi restarono sbalorditi perla duplicala 
^ jyreiseuza dèi Nutne! Non badò alcuno all'usanza 
» d'adorare gli Iddii l'uu dopo T alito, pèrdhè in- 
H tenti a raddoppiar T ufficio del loro ossequio, nel- 
^ Inatto dell'adorazione COAtinuaVatio senza sapersele 

ai'^ togliere. Cotesta venerazione nascosa nel santnario 

t* 
pfiù iotinio aveva però 'ideato stupore-^ a qùe'sòH^ 

èr a- cui gli ordini drfle dignità pei'mettevano di ac* 

* ^Ostarsi ' a voi. Ma quando usciti dalla soglia vi fà^ 

» 'Ceste urtiti vedeife per h cfità, fino le case, sic- 

» come ódò'dir, si t^ommosbero; perchè e uomini e 

» 4^aije e gióvani e vecchi, o dalle porte ' sulle vie 

» y avventavano, o sui piò alti tetti èalivaiio. ' Tutti 

)* |>er gioja e ienz'alcun timore di voi a gridare: Ecco 

» Diocleziano, ecco ' Massimiano, eccogìi entrambi, 

» eocogli insieme ec. {77).» Quéste aduia^ioni e le 

umilissime sommissioni de' cortigiani che con sempre 

nuùVi ritrovamenti Volevano crescere il nimbo onde 

circonda vasi il trono, guastarono sifi&ttamente gK 

animi degli impera terri che dimenticarono d'essere 

uomini e d'esser mortali; sicché non, bastando Ta^ 

dorazione della persona contro Y antico costume vo-i^ 

luta dn, Diocleziano, già: sì vede TIostapzo accordare 

siccome gran ricompensa' e con gran parsimonia e 

sicumèra la permissione di venire alla corte per toccarvi 

la sacra porpora e per adorarla Xl^h Si^ Grazianp- 

e Vàlentiniano li ardirono usar leparok: a Yalenii- 

3ù niano di celeste memoria genitore delNume no- 

» stro (79)', » già quegli imperatori e con essi Teo* 



doaio dichiararono iacrilegio il dubitare ^ ae degno 
fosse d' un uf&cip cplui a cai il prìncipe V avea con- 
ferito (80) ; già c^nel pur testé lodato Teodosio ginnse 
a. chiamar la sna persona «la nWra eternità (8 x) i» 
ed ArcadiO]^ suo figlio ^ a scrìvere in una legg^ ^ il 
a pretore del divia nostro J^ìxme (821). » 

In questa guis^ gli impei;%tori concentrando lo atat0 
in se e nella cortei rivolsero colà i principali. Hndi 
degli uomini, distogliendoli diilla già tanto onorutn • 
battuta. carriera delKarmi» onde U popolosi snerva; 
in questa guisa per ùcur^rn contro i prefetti del pre- 
torio e i legati , abbassarono i capitani, onde si avviB 
la mìlij^ia*, in questa guisa volendosi cotanto estollere, 
posero tra sé ed i popoli cosi immènso intervallo, onde 
vivendo sol nella corte e per quella, se ne accollarono 
il giogo* di modo, che non altro vedevano o udivano 
ae non quanto a' cortigiani piaceva. Cessarono da que- 
sto punto le violenti ,scosse cafonate dalla soldate- 
sca ferocia e la necessità di scorticare i sudditi per 
rimunerare le legioni; ma alla licenza e baldanza 
militare subentrò la cortigia^uesc'a albagia con tutte 
le sue male arti, alia rapacità che liberale profon- 
de r avarizia che insanabile ammMsa.^ e il governo 
di risoluto e gagliardo si fece timido e debole, e per- 
ciò oppressatore*, alle sediaioni del campo anccessèro 
le ^bMe ed i raggiri del palaaao, ad imperatori sol- 
dati, principi cortigisitu, ad un popolo quanto pa- 
zientissimo del legittimo impero., tanto risentito con- 
tro ogni com^ndo^ arbitrario, una nazione di pecore 
tutta inclinata a servile ubbidienza. 
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5 9. Gov«rao deU' impero, e deil^ proviocie. 



Or per venire al discotvo coni coi mostrare quale 
fo^se dopo le rioordate innovasiooì il govèrno delle 
provinde, egli è ad osaenrarecbe da tott' i aegaenH 
imperatori si conaertò la divisione deirìmpero* fatin 
da DIocleaiano in quattro grandi ripartSmend , e fil 
suddivisione di questi in altri di nduore estensione 
che si dissero diocesi e provincie. Qne' grandi ripar-' 
timenti ai ehiamaròno prefetture dei pretorio dette 
GaOie, d^ItaUa, delTJBirieo, «feff OneiKe. Quella 
delle Gallie, di eui era capitale la città di^Treverìi 
comprendeva le tre diocesi deir Ispania con setto 
Provincie, delle GaUìe con diciassette, della Britati" 
nia con cinqae«- La prefettura d'Italia conteneva , an- 
ch'essa, dopo la lacerarioue dell'impero, tre diocesi; 
Italia con diciassette provincie, Illirico (occidentale) 
con sette, Africa- con cinque. La prefettura dell'Ut 
lirico (orientale) di cui era capitale Tèssalonica avea 
due sole diocesi, la Macedonia Con sei, la Dada 
co^K cinque provincie.^ Più vasta dell^ altre era quella 
dell'Oriente in cui le diocesi erano cinque; Tracia 
con sei Provincie, Ponto. con undid, Asia con die- 
ci, Oriente coti quattordid, E^Uo con sd. U re^* 
gimento ik quest* immenso impero era-,, sotto gli 
ordini mediati ed immediati dell' imperatore , "Com- 
messo a quattro principali, ministri, i quali con ti-* 
tolo di prefetti del pretorio erano alla testa ddle 
prefetture qui sopra descritte. La lor^ dignità si ri^ 
pntava la prima dello stato, sicché fli impersiori 
nelle leggi danno loro ben di soventi il titolò di m«- 
blimità, di celsitudine, di padre carissimo. La po^ 
teoza degli antichi prefetti s'atvidnuva, come ai sa^ 
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di taiito a quefla degli imperatori. medesimi , die non 
poohe volte loro riuafci formidabile e rovinosa. La di- 
minuì Diocleziano con crescerne* il numero e ristrìn- 
gerla ad una dala : parte dell' imperio; e pia di lui 
la diminuì Gostantinp; il quale e ne conservò quatr* 
troy e tolse loro^ il governo della corte^ e 1 supremo 
codiando dèlL'.armi^ e la .ginrisdinieoe^ sópra i solda- 
ti', e con subordinarli in alcun moda al collegio de* 
minisliri da lui iatitnito ed al siìo concistoro; ma essa 
era ciò non {>er tanto Irestau grandissimaé Impercioc-; 
enè in/qne' loro .governi > tutti grandi più ohe gran •• 
diaslmi regal, essi erano non ^soip suprèmi giudici e 
t'egolatori di tUUa.rummiuistj^azione, civile, politica 
t|:(ìnanaiera^ n^a i^v^vano'^ ben anche a tener rocchio 
su' comandanti delle milizie, perchè incaricati di som- 
ministrar lomle vettovaglie ed il soldo. 

Essi), ricevute dall'imperatore le lèggi, le pubblica- 
tatiO) eaéi vegliavano sui loro vicarj e sui rettori delle 
]dt()vinde ,e p^r ]' interesse del principe e per V in^ 
teresse dei sudditi ^ e^si conoiscevMno delle appella- 
ftioni e de' 4'ichiami interposti contro le sentenze e 
t decreti di questi, 0ssi provvede va ik> a' bisogni istan- 
ianei lia dello statO) sia delle. provincìe, anche. senza 
ricórrere all'imperatore*, pel lofo canale le supplfcbe 
delle Provincie e.de'audditi piagnevano aLprinci'pe, 
pel loro canale égli còf&unicava co' sudditi. Uscendo 
in ^pubblico usavanp cocchio dorato e a q^iattro ca- 
valli, godevano grosso stipendio , ed erano nell'eser- 
cizio del loro ministero assistiti da buon numero 
d'uffìziali, l quali' sempre, più numerosi divennero 
sfecondo che ristringendosi il governo qiunWpale mag- 
gior copia d'affari si vdeyolveva. a' rettori delle pro- 
tincie.e al prefetto. Ignoto è quale fosse n^' tempi 
di cui qui si discorre il loro onorario, quale il njji>- 
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mero delle persone che nel loro uffisio ftervivàno* 

Ma a ?edere oome Giustiniano uell' ordinare una pre^ 
fettura del pretorio nell'Africa , dopo che egli l'ebbe 
ricuperata dal Vandali, assegnò al pre£aUo cento lib-« 
brandi 000 (63), e gH attribuì ne' suoi diversi uf* 
tcf, che consistevano in sette sorina e undioi scuo-^ 
le, trecento e novanta cinque uomini ^84)) a vedete 
che egli tn quella sua lista non ricorda molti aliri 
ufiBxiali subalterni de' prefetti , perchè , per cagione 
d'esempio, non vi si annoverano gli assessùri, dei 
quali ne. ave vano net loro consiglia ben cento exiti** 
quanta (8 S), e óltre i pr^zioni vi mancano gK ap* 
paritori ( fanti o messi ), mentre à' altronde si sa che 
Be' tempi di cui qui si ragiona il solo j^ettore del«- 
l'Africa proconsolare ne aveva quattrocento (86), e 
ben seicento il comite dell'Oriente (87): agevolesente 
si scorge quanto avesse ad essere più l%rgo- il soldo 
de' prefetti antichi , quanto di gran lunga maggiore il 
numero de' lor subalterni, dacché la.tiuova prefettura 
di Giustiniano non formava la quarta o forse non 
pur la quinta parte di quelle antiche dell^Italiiar, 
delle Gallie e dell' Oriente (88J. Al governò delle 
singole diocesi in cui ogni prefettura era divisa stava 
un; vicario del prefetto, del pretorio , ^11' quale era 
nella sua diocesi quello che il prefetto nella sua pre- 
fettura; se non ehe egli da lui dipendeva e a lui 
riferiva, come a '.vicenda a lui riferivano e da esso 
lui' dipendevano ìreitori delie provincie,. i quali peD 
suo mezzo corrispondevano col prefietto , e pev suo 
mezzo ne ricevevano gli ordini. E^li av^va il titolo 
di^ spettabile, quindi apparteneva alle dignità di se** 
ododo ordine;, e di quanto l^sti'ò e importanza fosse 
il suo. uffizio si può in difetto d' altri argomenti de^ 
HHacre dall' osservare che ne' suoi viaggi gU era per« 
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messo di muoi^re trenta somieri e dieci cavalli del 
pa>>blico copso (89). Il governo immediato d'ogni 
provi nicia era poi affidato ad un rettore; e sebbene 
tatti questi fossero eguali quanto all' aatorìtà ^ dif^ 
ferivano quanto alla dignità e quanto al titolo, per- 
èlle altri si dicevan proconsoli , altri consolari, altri 
correttori) altri presidi. Ma qualunque ne fosse il 
nome, tutti avevano nella loro provincia quelle stesse 
ineumbenxe cke i vicairj nelle diocesi, i prefetti nelle 
prefetture, ma sempre in subordinazione a questi 
ed a quelli. Il rettore era dunque a un tempo e. go-» 
vernatoré e giudice;' curava inoltre che venissero '^coa 
giustizia ripartite e puntualmente pagate e traspor- 
tate ne' dovuti luoghi le annone e i tributi; vegliava 
che i poveri non fossero sopraffatti dai ricchi o tor- 
leggiàti dagli esattori civili le militari, o angariati da 
quelli che spediti dalla corte -sotto nome di curiosi 
e di agenti uibolavano ìa mUle modi le prorbcìe 
che percorrevano. El a proposito delle vessazioni a 
eui da parte di chi gli aveva a r^gere e^apo espo- 
sti i popoli, ai vogliono ricordare alcune pochissime 
cose ^ eur possa apparire e quanto ne avessero 9, 
patir le provincie , e à quale eccesso dovesse essere 
giunto cotesto disordine. A frenare la venalità e la 
rapacità de' rettori si minacciò la confisca de' beni 
a chi albergasse in sua casa il governatore cbean- 
ìkya Raggiando per Ia.provini»a.^ot), e le pena di 
uMif te, Q initeme la confisca de' beni, tanto a chi o 
invitato pi^estava o sponbaneo offeriva ad alcun of*- 
ficiale o ^ministro, qualche dono o servitù dalle leggi 
non comandata, quanta a -chi lo esigeva, ed ofier-r 
tolo non Io ritcttsavta (9.1); e perfine si coaiandò ai 
rettori che n per impedire le estorsioni degli esattori 
e. per poterli trarre al meritato capitale supplii 
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eMi dof eN#ro dì frequente e tentalcao previo cenno 

recarsi e non per le città iolo, ma per tatti i '^iU 
1^ làggi e le campagne ) onde indagare da'aingoli lud* 
9 diti , se mai alcun esattore avesse Iciro usato cat«* 
» tivi trattamefnti o vgianterie (93). » 

Si ricordò che nell'antica Roma i magiitrati pro- 
vinciali dovevano essere {[rataiti, come gratuiti #raft 
gli urbani ; ma si fece in pari tempo vedere come 
queato loro .servigio gratuito veàisse a costare eAtis<- 
simó alle provincie-, perchè non ricevendo i gover* 
natorì dal pubblico se non certo corredo, delle noje 
e delle g'rosae apese s' indennisaavaiio a carico de' pò* 
poli. In altro luogo poi si avvertì eh» per Angusto 
9 fu decretato <3liie si dessero a tutti i magistrati i 
» rispettivi emolumenti, assegnando loro una detetf* 
» minata provvisióne a seconda di quanto esigeva jU 
loro, impiego (gi)*» Abbiamo in Lamprìdie, quale 
fosse r equipaggio cbe da Alessandro Severo n for«> 
ni va a chi andava al governo d'unta provincia, cioè 
venti libbre di vasellame d'argento, sei coppe d'*oro 
o dorate e gemmate, due cavalli, due muli, due 
abiti di cerimonia , una' veste per casa ed una da 
bagno, uua concubina a chi novi aveva moglie, ^u 
cuoco ed uu mulattiere -, chi usciva di carica ren- 
deva gli schiavi e i giumetiti, e riteneva il riinaaente 
fet so ^94). Dà una lettera di Valeri ano si conosce 
quale fosse il salaHo annuale d^t governator del- 
r Egitto : frumento moggi tre mila , ofio moggi aei 
mila, lardo (carne porcina) libbre dite tuia, vino 
vecchio sestari tre mila cinquecealo^ olio di primji 
qualità seslari cento cinquanta, di seconda seicento, 
«ale moggi venti, cera libbre ceaeiiiqu»nlft ^ |M^g}ÌM» 
fieno, erbaggi a piacere, pelli per fiirne ^ende trer 
cento*; sei muli'- l'anno, e cosi tre eataUi,* dieci clim^ 
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melli, nove muli > e<i>giiì anno quindici Ubbre d'ar« 
geméria., jcenip è cia-opianià filijpply e .quaranUifietu 
altri a, titolo di mancia^ e poi cento e sesaama al* 
tre monete che qui diconoi Irienii ^ cioè* terze parti 
d'un denaro d'oro (qS). Come i^iveri ricevetano poi 
alttehe' Teddy ca talli, nmii, serri per diversi uffiq in 
nomerò di dieci , do(&ci sino i a venti , argenti fino 
alle cinquanta^ a^asanta e aBche pia Jibbre (96). I 
rettori che da Giuètiiiiano ai posero ne^Ie provì&de 
africane ricevevano un soldo di venti libbre d' oro 
l'anno e avevano ne' loro uffiq dbquània nomini (91;;); 
ma d'dsaai ma(;gioce dovevaessere.il numeno di i|tie-i 
«ci, dacché anch' essi, avevano i }oro. assessori e. gl^ 
op;»iràonVi. quali quanti eiàep dovessero ii:pnò de«-^ 
sumere da 'quanto si disse dd[ numero /di quelli .ohe 
servivano al- governatore dell'Africa, proconsolare; e 
tn^li questi subalterni jrifieve Vano, siccome i loro ^«sn^ 
penori, (dire: il lalarìov una pcòporèionàta quantità 
«li vimi e di pabulo (p^). 
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, 5 '^' Gorerào muaieipale. * 

«... 1 I ' • '? , • * 

» f # • • 

> Noi) si vuole in' questo libro esaminare minuta* 
mente quello che per avveniìtira diri si potrebbe al 
iheecanismo del governo degli imperatori, ma piut- 
tosto mostrare: nel niòdomèn vago che si possa* la 
sorte e la éondiziòtie 'de' ))«>poli che dietro - quello 
Sreiiian governati;' e Éic<!^nie,^ quanto finora si dissey 
<s0tnbrà al primo intendimento ;bastare , rimane . che 
%i discorra del particolare governo -delle singole co«« 
mtinità di cui si compievano le provinole. Potffebbe^ 
qui «teuno desiderare «tìè si venisse parti taìnenterar-' 
gionando, eome questo governo'* d^e'.léinpit della* re-« 
^bhlica >8Ì <^lrdinasse e nell'Italia -e ^bells* provinole, 
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' e quiali: alteif^iionAii^ ciinibianieaU y% iipp^rtaMero di 
mapc|Jiì iiiaftp,.gV. imperatori: ma tra che tale la* 
v<Qfo- «riuscirebbe ,di aoi)ima e^iùTM noa aup^rabile 
difficolti, '^'{^r; te. laóli^ diacus«idm eie* minute ri* 
cerebe? di. soverchio prolungherebbe e a nra «pp^bi 
Ireuderebbe lediolo questo %iì^ perr'BÀ lungo discorn 
$Oi sene dirà sol di mianiera che Krgpm?nto ditanja. 
import^nva non sei^bri esaere stato trattato - sei^a^i^ 
qualche attenzione.' 

I )I<toai9Ì, :.feott09iesso cke aves^ro,.iu]^,nopoJ9., i( 
volevano ,cout/sni9fi^ «nfiUa più st^ects^ qbbjdieoza^ js 
perciò .to^din^exad u,savaino cpn cui repri^nere ;ogni 
suo tentativo di rivendicare Tindipendenut^ ma per-* 
che erano tai|to accorti quanto gagliardi , avevamo 
o lascialo* sussistere o iiitrodotto in'. ogni paese di, 
tali islituuoni, che le nasioni, ancorché soggette a 
qf^L^forte e dofo ioip^rio, potevano c;redere di reg* 
gersi in al(C^u modo; cpn ordini repubblicani. Im* 
perciocché, 11^ popolo vincitore contento di mandare, 
in ogni p^'ovincia-un proconsole od un pretore , il 
quale più che il «ari^o di. reggerla nelle singole sue 
parli avendo quello di tenerla tutta in freno e ;g{i^r'- 
data, npn si curava di destinare de' particolari giu- 
dici od ufficiali che attendessero alT amministrazione 
de' diversi dispf^tjl in che ognnaa era divisa. Perire^ 
motivi si può dire, avere i;Romacni qpsfantepAente os- 
servato questa pratica^ per n,on dis|trarre dalla miU-. 
9Ìa tanto, minoro, di cittadini impiegandogli in uf- 
fiaj; civilii per non caricar T erario ed i popoli d^ 
salario ' che, 'avrebbe bisognato a ^Ltuftti questi accor- 
dafe^e per fine per saver cosi usato ne' piccoli ficqui-^ 
lÙ ch^,, piccoli essendo, andavano facendo in Italia,. 
Qui,. sipcoD^e altrove si riqordò, .essi lasciavano la 
i^ura ^el governo delle città e delle contigue camy. 
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Ì)agQe a qae* citta diui a cui secondo gli aiitiehi or<^ 
diui del paese af^patteneva , o lo tràsferi?aiio a quella 
parte di esA che dietro le loro massime a tale og<^ 
getto in ogai città presceglievano. Modo eguale ten« 
nero nelle Provincie; se non che dove in Italia lo 
stèsso senato poteva per la prosaimità contenere i 
popoli che sotto lo specioso nome df soq gli erano 
sudditi^ nelle Provincie tale cura si commetterà al 
proconsole; di maniera che ogni difFerenca in so- 
stanza a questo si ridaceva, che i singoli popoli d' Ita- 
lia dipendevano immediatamente dal senato, e nelle 
provincia dal proconsole e lui mediante dallo stesso 
senato, che aveva in sua mana il reggimento gene- 
rale di tutto lo stato. Le singole città* venivano dun- 
que come in Italia, cosi anche nelle provincie, quanto 
alle loro cose particolari e domestiche, rette dà nn 
dato numero di cittadini, a. cui il vincitore areva 
continuato o commesso tal carico. Ma una conces- 
sione in apparenza cbsì generosa non Io era in ef- 
fetto, dacché qiie'dttadini , divenuti sostegni della do- 
minazione strapiera, avevano a governare la patria 
più che per l'interesse e vantaggio suo, per quella 
di chi comandava. E sebbene egli sembra , che per 
essere de' principali delle ' città dovessero ricusare di 
rendersi strumento dell' ^altrui signoria: pure tanto 
ha di dolcezza iV primeggiare tra' suoi, che gli onori 
mnuidpali , ancorché congiunti a non poca noja è 
dispendio, come ne' passati tempi anche sotto i Ro- 
mani si ambivano; perchè questi mostravano di te- 
ner gipan conto delle curie e de' lor magistrati, e sa- 
pevano velar le brutture della servitù sotto le fonine 
d'un viver libero^ In quella stessa maniera che in 
tale rapporto si governò la repubblica , si gover- 
narono sulle prime gli impetotori, e col successo 
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medesimo; ma oom'eMi «eoftera sempre pia estea-^ 
dendo la loro autorità e eoo ciò a ingerirsi in moU 
tissime cose s che ne' passati temi» si solevano rimet- 
tere aH' arbitrio de' magistrati , sicché a questi coman- 
davano non altripienti che se fossero Jor servitori ; 
le dignità municipali si cominciarono a rifnggire, e 
SI. prese a risguardare siccome massima delle sven- 
ture quella d' appartenere a quel corpo a cui cojì 
grave ed odiato dovere incumbeva, « 

5 ' '• 1 decurìonS o 'Curiali: 

• 

Il discorso che or s'intraprende del governo delie 
città può abbastanza bene dividersi come in due par-» 
ti-, in quella che strettamente a tale governo si ri-: 
ferisce, e nelF altra ohe . considera lo stato de' decu- 
rioni che ^avevano in mano e insieme Io stato delle 
città; ma {Potendosi questa «èeconda più accónciamente 
considerare là dove si dirà dell^ condirione delle di- 
verse classi degli uomini ondasi popolava l'impero, 
qui non si tratterà se non se della prima , discor- 
rendo partitamente del corpo de' decurioni^ delle 
loro incumbenze e de' magistrati municipali. 

Quel corpo di cittadini che aveva a reggere una 
città , e T territòrio che per antica consuetudine ne 
dipendeva, si chiamava il consiglio , e talvolta an« 
che il senato della città (99) ; si componeva degl^ 
uomini più facoltosi e più ragguardevoli, e si di- 
ceva jde' decurioni, e dopo il secolo terzo de' curiali 
o anche la curia, I magistrati, a cni coU' assistenza 
delle curie il ricordato officio si commetteva, si sce- 
glievano, sèmpre tra' decuripni , in alcun luogo dal 
popolo tutto (100), ma ne' più da' decurioni mede- 
simi, sicché tutti gli onori municipali erano loro pro^ 
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pri.Pcr qtreata ordiae, che formava i) cotfo e Vknimtt. 
della città, esj^aWeni^a a TappfeM ti tare uòa persona 
e a goder de' diritti che a questa competono', per 
questo .K]irdìne, ^Itre i téi^npii, i* teatri, le stri6«, le 
acque , ed. ahri beni che loro applirteaevano per di* 
ritto ,di doinìaio^ le città possedevano 6 poderi e al* 
tre rendite, che non erano né dello stato, né dei 
shigoli cittadini,.nia bene di tatto insieme il coniu« 
nan^ per questo ordine le città potevano acquistare 
legati ed eredità, sia per loro abbellimento, ^sia per 
onore, ossia anche la vantaggio e benefizio d'ogni 
abitante in particolare (loi). Ragguardevole d^bbe 
ess»etre staiti» questo patrimonio ^ dacché aveva a ba- 
stare alla 'coQservàzioi2je e costruzione delle opere 
pubbliche, come dell/e mura, de' ponti, del^palaiszci 
d^ comune, alle spesa d'amministrazione, e a quelle 
aiicora pia considerabili degli spettacoli che .formai 
vano parte del ^ulto, a' bisogni della pubblica an* 
noaa(ioi), e al' salario. de'medtci' e de'professori(iQ3), 
Si disse che 1 patrimonio dèlie città doveva bastare 
a tut;te'l^ spese che occorrevano^ perchè sempre fa 
massima costante che le città non. avessero ad intra- 
prendere una tiuova. opera o a fare una spesa straor-» 
4inaria.6e. colle proprie rendite non ^vi potevan sup- 
pUre, e perchè vietata era d'esigere per tale causa 
alcun che dagli, abitanti, o di convertire gli antichi 
proventi in uso diverso dal destinato (io4)- I b^ni 
e i' possedi dienti d^Ue . città godevano , .siccome cosa 
del^pubblico, parte di que' privilegi . che i beni dello 
stato; onde, era' reo dì. peculato chi. avesse derubato 
il comune .(io5), oti^e il comune aveva diritto ^i 
riiìeiere risarcimento dai:::hi avesse amministrato male 
le sue sostanze (i.o6). 
Siccome la. djguilà e il potere de' decurioni erano 
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Id Dirigine nella loro {>atiAa4i gratiide.moAiehtov^H 
gelosamaoljé n tenevano dallh plebe dininti <(»07)^ 
e le Tietavano raocesso! agU òiiori cxunicipali (io8)y 
perjaqual cosà maraviglia lioa.è che > tra ijuesti 
due ordini nascessero alcuna .volta giravi ^ e sangui-* 
tiose discordie, siccome' de' tempi di Nerone si legge 
essere iivvenuto in Poszuolo, d^ve la plebe accusando 
i decurioni d' avarizia., e questi lei di violenza , la 
cosa; si. condusie'a tale che bisognò rìstabiUre U quiete 
co* supplii) e coU'^rim (109)» 

y^rio. era il numero de' decurioni nelle diverso . 
cittàyr tna in. ognuna determinato* (i io), non però in 
moiplo che il loro collegio medesimo. o'I popola pl 
principe non lo potessero crescere (iii), sicché il 
uumefode^ cittadini componeiAi la carica variava non 
solo secondo la varia popolatone delle città/ ma se* 
Gondo particolari usi Or speciali motivi. Qualunque 
esso si fosse , i decurioni , siccome appare da mol- 
tissime leggi, erano tali per nascita o lo divenivano 
per aggregazione o per comando degli imperatori, che 
con nuove nomine provvedevano a' bisogtii delle, cu^ 
rie. In ogni caso s' ascrivevano a quest' ordine uo* 
mini benemeriti ed autorevoli, non petò senz'atten- 
dere alle loro-^coltà (iia), a tal che per. nessun 
altro riguardo che quello della ricchezza vi si ascri- 
vevano, come si mostrerà, anche persone d'orìgine 
abbietta;. e si trova essere stato in alcun luogo o dalle^ 
leggi o dàir uso fissato quale avesse ad essere il pò- 
trimonip d'un decurione (ii3), del quale argomento 
avverrà di ragionare altra volta. Alle ricchezze. A 
poneva poi nella, collazione del dècurionato partico- 
lare attenzione, perchè il servigio de' magistrati munì--, 
eipali era gratuito e insieme congiunto a considerabili 
spese non nelle citjlà d'Italia solo (114)7 ^^ iQ quelle 



i^ncora delle pro^cifi (ti5)/ Prova di questo ila là 
stessa defiaitioDe ohe del magistrato muàicipale danno 
i ginreconsalti, i quali lo dicono tf -governo della 
» repubblida, accoppiato ad un grado di dignità, sia 
n che importi spesa o vada esente da ogni eroga- 
» zione da farsi al popolo (ti6)\ ^ e perciò, sic- 
cóme porta la stessa legge, nel conferir quegli onori 
ji oltre la persona e la < nascita de' candidati, s' ha an« 
» ch^ a considerare se le sostanze loro son tali da 
» bastare al carico che loro sMngiugne'(ii<;j). )» Ol- 
tre queste spese di necessità congiunte cogli onori, 
altre, f talora assai profuse se ne facevano da chi 
gK ambiva, siccome in pib luoghi si accennò Cii8)> 
e siccome chiaro mostra una legge per cui si per^ 
mette « di decretar gli aiimenri a' decurioni impo-^ 
» veriti, massime ove abbiano consumato ìe loro so-^ 
» stanze usando magnificenza verso la patria (ii9). » 

5'^^- Incumbenca de' decurioni. 

Tre le incumbenze de^ decurioni o più tosto de' 
magistrati che da loro si eleggevano, era, siccome ap- 
pare dalla definizione che pur ora si riferì, la prima 
é più naturale quella del governo dell' amministra- 
zione della loro repubblica, ossia del loro comune; 
il quale non si componeva della sola città 9 ma ne 
comprendea il territorio. Questo soleva essere di' tanto 
più vasto quanto era maggior lo splendore e Ja po- 
tenza della città; sicché Roma Io aveva per cento 
miglia air intorno; <c onde (come dice tino scrittore 
» del secolo VI) il procinto delle mura non restrin- 
gi gesse il giudice di quella città che di tutto il mondo 
9 era signora (lao). » Ma comunque questa fòsse 
massima universale, v' aveva però delle città la cui 
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giu^vdimoM . p^ 9^^^^^ ^uq w^ica , o per ca* 
itigo o per dlin cansa qualunque , uou si {NrotendeTa 
okre le. murfi (lai).. Tutt' i vill^gi che in questo 
territorio giacevano e|rano ia qualche dipendenj^a della 
città che n'era capital|s(ià2)t sehbaiie anch'essi for- 
massero , una comunità alla cui testa stavano! caf>o- 
tUlà con nome di preposti (ia3).o maestri de' vii- 
laggi(i%iy In questo piccolo s^to,i.n^agistrati, delle 
città amminutravanp'giuttiaia,. e i. decurioni gpver^ 
navano aottp la presidenza,, di .quelli le cose cìri^^ 
1^ politiche e le sconomiqhe, tra cui non era ultima 
ia cura della pubblica annona (laS); la quale. quantp 
potesse riuscir fastidiosa» ai conosce vedendo .come la 
plebe in tempo di carestia pretendeva che le si desse 
il grano aldi sotto del. prezso corrente (ia6). A qne- 
B\i carichi, che di loro natura sono inerenti al governo 
municipale, altri di carattere afiistto diverso ne ag- 
gituisero i. proconsoli, e '1 senato romano, tra cui il 
più ^antico e più grave quello era della esazione del- 
l' annona e ' de' tributi^ Gli imperatori continuarono 
r antico sistema di preporre ad ogni provincia un 
solo rettore; e quantunque per voler comandare in 
ogni cosa assai ne crescesser gli affari, gli alleggeri- 
rono la fatica addossandone non piccola parte a'curiali, 
sicché ingiungendo a qv^ti sempre nuori e poi nuovi 
obblighi ne fecero de' gr'atuili ajntatori de' ptoprj mi- 
liistrì. E non bastò ch^ aenz' alcun compenso di soldo 
o d' onore aumentassero la soma già gra^ve delle loro 
incombenze, che nel moltiplicate i carichi moltipli- 
carono le esenzioni di chi gli aveva a portare, e nel 
crescer le apese . spogliarono le città del lor patrimo* 
nio,^onde poi lue seguitò il desolamento e la rovina. 
Ma perchè di tale argomento verrà, come si disse, 
in altro luogo trattato, qui si continuerà l'incomin* 
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ciato dUcoi^sb; ó^fteWatfdq 'àWiiVl Wtia legger dell'im- 
peratore tQoàtaìi^b/ la qóàlé oUbH^k i cfuTiali^ ad ese^ 
gìiir tpròtitamèntei cómafndl'^die lóro pérVèrratoó <Iar 
parie de' govematòH (12*^)5 e feh^ co»a si arrivasse 
ad iùgJungére'àUè pòvere' cùrie j* hi' pdò' mferifef da' 
un liiogo d'Àikmfàm) Mai-celKnbV iti 'ani égli' racconta'' 
òhe ValentinJàTid il Veccbiò oomiaildò che'sr tdettes-' 
ihtó a mòrte i ctirian di tre i città, ^iefdhiè n&a avìè- 
vàfio, sibcoitie lòrb fera «tato oi*dinato"dài sovema-- 
tòt'e^ dato sollecitai 'eéecufzionè ad \unà l^ehtenya ca^^ 
gitale (ri8). Olite quest'incàrico còsi generale V J« 
bili gravezza appaté 'appunto dalia sua generalità , 
tante e'còsì moleste; e in parie cosi odiose, erano le 
ihcambenze speciali, che si p\i6 dire a tutto rigoret 
di verità, i curiali essere stati rifel secolo IV e nel V 
la più misera e pi^ travagliata classe de* sudditi^ I^- 
pT^tciocCliè indipettdeiitemente dall' amministrazione' 
monicipale e dalle spese e* dalle noje di'^essa 8ec<> 
poi'tava, indipendentemente dalF obbligo or» ricor- 
dato di fare quanto vehisse loro comandato da'rèt-» 
tòri della prò viricia, èssi dòTètatio ripartir* le gra- 
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vezze tra chi ìè àveVa a pagare (129), esigere in. 
persoua i tribati e' le"^ecie anuon'arie (i3o), o pro-> 
tjurare Tèsazìo^ne a proprio rischio e pericolo (i3i), 
ps^ar le gravézzip {^er chi a non poteva o npn si cd- 
rnva di farlo (i 3:^), scortare i traspòrti delle annone 
e de' denari fiscali (i 33). Dovevano inoltre irvere in 
guardia e cura i palazzi (li^-)^ e le mansioni, e i 
granai imperiali (t35), attendere che'l pubbìicò corso 
fosse tornito de' necessari bovi e pavàlli (i36), e 
non se ne valesse chi non ne aveva diritto (137), 
provvedere dell' occorrente pabulo i somieri mili- 
tari (i38), far la léVa delle reclute o rascuotere il 
denaro che in. luogo di quelle si pagava (iSpVve- 
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gliare che gli eretici noti tenessero adunanze e non 
nsamer violenze (i4o)? pagare sotto nome cCoroco^ 
ronarìo una paifticolare gabella (t4i). Una sola legge 
poi che distingue gli obblighi de' curiali in perso- 
nali! in patrimoniali ed in misti, aggiugne a quelli 
che si sono or ricordati la, ricerca e la compra de' 
cavalli per le rimonte deir esercito e del 'pubblicd 
oorsòy la soprintendènza alle opere pubbliclfe/' sidi 
della loro patria , sia dello stato , T esazione 'e Tarn^ 
ministrazione delle ' rendite òiviche^ la proTviatà di 
grano, oliò e ^Itre grasse per la pnbbKca annona,' 
e cosk U distribuzione di queste^ la .vigilanza sui 
pistìini e i(pistori, l'ispezione delle pubbliche tefc*m^ 
e la cura ^el loro riscaldamento, l'obbligo di an- 
dare in traccia de' ladri e de* malviventi per arre- 
starli ec. ec. {14^)* 

' $ i3. Sommo magistvalo municipale. 

Quanto poi a' magistrati delle città, egli è a os- 
servare in generale che i municipj , te colonie e le 
città d' Italia* non solo, ma delle provincie in cui par- 
lavasi la lingua latina , si vennero nell' ordinamento 
del goveriio domestico accostando il più che pote- 
vano -al, modello che loro ne offeriva Roma, salvo 
poche modificazioiii che particolari loro circostanze 
par ver richiedere. Per ciò in quella guisa che iti 
Roma il senato con alla testa i suoi consoli era su- 
preinb arbitro dello stato, nelle città sue suddite lo 
erano le curie sotto la presidenza di chi in esse te- 
neva luogo dì consoli, come si vede essere stato co- 
stantissimamente osservato e de' tempi della repub- 
blica e sotto i primi imperatori 7 e ancora nel se- 
colo iV e nel y, in cui l'autorità municipale era 
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stata risttetta di lauto; di che sia evid^ntissitna prò* 
va , che le leggi le qaali ne' Digesti e ne' due Ondici 
^i riferiscono alle città e agli obblighi loro, parlano 
sempre delle, curie e de' decurioni e non mai de' ma-» 
gistra;tl m.unicìpali. Le città adottarono pur anche 
un altro principio che si vede seguito da' Romani, 
ed^ era di separare i diversi rami, della . pubblica am- 
mimstraasione, affidandoli a distinti magistrati o uf- 
ficiali , i àu^li v' avessero a soprintendere ^ ma sempre 
^ aubordinaeione alla curia e ad un magistrato prin» 
cipale che era a quella preposto. Questo nel più 
dejle città si dicea de* duumv^irì, in altra de prelO'<' 
n(t43)) in altre degli edili (i^^)y in altre «sso por- 
tava il Qome di dittatore (i^i). Ni^lle più esso si 
componeva di due uomini, ma in alo^^^ anche di 
tre(i46)> in altre di quattro (147)) e in alcune for- 
B^anche di qnindici (i4B)* Questo magistrato supremo 
doveva in regola essere annuale , ma sono frequen- 
tissime le iscrizioni che parlano di "^magistrati che 
itaivaiio in carica cinque anni è perciò ai diceau ^ii//i- 
qtitnnali (i49)- Qualunque fosse la durata di que- 
sto magistri^lO| qualunque il numero d^' spoi me^- 
]bri ) qualunque il loro nome , essii ivsavaaò siccome 
dislititivo della lor 4i§nità la tOf^ pretea^i cioè li- 
stata tuti^ all' intorno di porpora (i5o), % uscendo 
in pubblico si facevian. precedere da dnie servi del 
ùomuue a da due littori portatiti in alcuni luoghi 
4elle verghe (i5i)) e in iJcuni i fasci (].5a> Di due 
maniere era^uo le principali incumbemte^^i tal ma« 
gislraio : reggere la piccola repubblicai e presedere 
Alla curia, quando essa degli interessi suoi, propq o 
di quelli della comune patria deliberava > e ammini- 
strare giustizia; ond'esso comunemente si dice de' 
duumviri, de triumviri, de' quatuomn jure dicundoé 
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la alcuni luoghi il carico d'amminùtrar la giustizia 
era coxomesso ad un magistrato particolare , oude nelle 
iscrizioni si^ vede la stessa persona pQ|||are il titolo 
di diwmpira jure.dicimdo, e 4i decemsfiro.quinquen" 
naie, di decenwiro J. D. è di qualuoiviro, àv qua- 
Uiorviro ^ di trimmnro /• D. (i53)^ e in'akre si 
incontrano ìprcefecti jure dlcundo (i54)« Alieno sa* 
rebbe dallo scopo del presente ragionamento il di- 
acatere fin dove ai estendesse la giurisdieione di que*- 
ato magistrato; 0ÌTÌl6 e criminale ìsssa eradt fcerto*^ 
e die anche quest'ultima non .fosse di sì piccol mo- 
mento che alcuno pretese, ai «conosce a :f édere che 
esso e poteva castigare gli schiavi (i 55), e arrenarli 
^'erad faggiaichi (i56), e imporre multe (tB^), e met- 
tere prigione anche nomini' liberi (i 58),; e che tale 
giurisdizione fesse in alcun tempo e in alcun luogo 
iltim'itata, sembra potersi desumere dal vedere che 
tali magistrati portano il noAte di ptcefectus qucestio". 
mun t di quatiwndri oapitali(iBg). Quanto poi que- 
sto magistrato apparisse amplissimo finche le città du- 
rarono in qualche fiore e nel godimento di una di- 
screta libertà I si conosce manifesto .osservando che 
esso nelle città delle- provincie, come si disse essere 
avvenuto di quelle d' Italia ( 1 60} , si ambivate in al- 
cuna maniera si comperava >rìmuneran<lone il po- 
polò con qualche spettacolo ; e indi era che nella 
icoliazione di questi onori cotanto <alIÌ9f sostanze de' 
candidati si attendeva; .Ma questo che in orione cirk 
un atto spontaneo ) mutò per la còstsinte praidcasif- 
lattamento natura , che 1 popolo ilo poteva esigere 
per .diritto (i 61 ))• e che "dove alcuno a tale obbligò 
si sottraesse, era accordato ailé città di ftrné le spese 
a tutto carico di ^hi per lu]i|go>'Qso loro doyea quél 
gibbuto (i6?). 
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$ i(. Qi edili. 

Carne qne&to di cui or si parlò, trovasi nelle eittà 
un altro magistrato detto, degli edili, il q\x^ inca* 
ricata di quella che chiamar si potrebbe po/tiia co* 
rminale, aveva cura delle yie^e dé'popti e. di altre 
opere pubbliche e cosi degli edifiz) privati (i 63)^ deUe 
pubbliche terme (i 64) edeiralinpna (i65); vegliava 
essQ^ pur anche sili, veùdùtorì di granò e di vino, sui 
pizzicagnoli,' i farinaiuoli e. i tbecconi^ (166)9 e tosi 
sui mereiai noli e iferràvecchji( 167), e guardava che 
fiiille pubbliche vie. non nascessero risse (i6B). Si 
dis^e t[ui dietro come Tedilità era in alcuni hiogiù 
il primo de'magistrati municipali ^ e forse appunto 
per.;ciò si veggono . anche gli edili dare al pòpolo 
degli., spetiacoli (169), o .distribuirgli del dena- 
f^ .(^.70^9 P fargli alcun altro regalo come in rin* 
graziaimento del conseguito onore '(171). Gli ^ili 
cpme»/i;empHGÌ. magistrati di polizia non avevano giu«* 
risdi^ipne, ma però autorità di far eseguire i loro 
4:p9ia<M4Ì9 ycoi^annando i^ontravvectoriad una ^muU 
ta (inj|),.:o :auche alla flagellazione (173). 

t' •»!i< ;♦. -i J i5. 11 curatore/ 

• ■ • .1 

. Tf^; diversi .incomodi che nàscono dalla liberti 
^uniflkpiile e: non. si possono per umano ingegno evi-^ 
ture, .tó-fs '/più- degli altri e:. più disovémi sentire 
q^ueUi^ del 4U^p*daniento delle' pubbliche se^tansse-, a 
xìpjara^ d quale. disordine e ad- impedirlo si vede^ 
•certo almeiW) ijfitì.idal regno deir imperatore Tibe- 
rio Ci74J>'^^riWil»t »n |!arJticol|ir. magistrato, che se* 
condo la varietà de' tempi e de' luoghi ebbe nome 
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dìterso. ChiAmnsi comunemente con quello >di cura* 
tare della repubblica, cioè del pubblico patrimonio^ 
taUolta con quello Ai preside (17 5), tal' altra di legista, 
ossia di ragioniere ò computista (176), e del secolo IV 
e del V di padre deBa città (177)* Non sembra tal 
magistrato compreso nel numero degli òrdiparj , ma 
essersi unicamente creato , dove lo stato della città 
D per impoveripiento o per debiti questo strao^dina* 
rio provvedimento esigeva; perchè e sì conferiva da^^ 
gli imperatori, e non solo a uomini senatorj,' ma a 
tali che avevano sost«natò le prime cariche dello 
•tato (178); perchè si veggono personaggi amplissimi 
essere a un tempo curatori di dne^ di quattro e più 
città (179)7 e perchè finalmente si osserva che Trajano 
a Plinio, governatore della Bitinia e del Ponto, rac* 
comanda con grande istanza di rivedere i conti delle 
città di quelle provincie (180), e di rivedere anche 
quei di A|>amea, sebbene i cittadini per, certo loro 
privilegio pretendessero di non esser tenuti a esibir* 
li. Ma ordinario o straordinario che fosse, non è h- 
Cile dir del suo ufficio, perchè, come già si aocen* 
nò j le stesse incumbenze si vedono in diversi luoghi 
afGdate a' magistrati di nome diverso^ e cosi a ma^ 
gistrati di égual^nome incunlbenze diverse; per la 
qual cosa dietro la più antica memoria che del cu- 
ratore si trova (j8i), e dietro altra legge che gli 
attribuisce la cura de' luoghi e degli edificj pubblici 
e privati (182), esso si potrebbe confondere coU'^di- 
le, a cui in effetto lo agguaglia lo scoliaste di Gin- 
venale (18 J). Comunque questo in qualche città av- 
venisse onde prevenire i danni che^ per negligenza o 
connivenza degli edili le pbtean éerìVare, si conosce 
che in massima era suo ufficio di dare in affitto o 
temporale (i84) perpetuo (i85) i beni dell^ cit- 
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tà, di rivendicarli ove fossero stati usurpati (i8Q), 
d'esaminare le spese fatte in opere pubbliche (187)1 
di dare à mutuo i denari del comune (186)7 e dove 
questo ne abbisognasse di prenderne (189), e fin 
anche d'alienare i suoi possedimenti (190). Del cu- 
ratore questo ancor vuoisi aggiugnere, che tra tutti 
{ magistrati municipali questo doveva essere di mag- 
gior dignità y dacché e si . commetteva a uomini rag- 
guardevolissimi e si conferiva dal principe stesso. 

$ 16. Il difensore. 

/ , ■ 

^ Resta ancor che si dica dell'ultimo magistrato mu- 
nicipale , cioè del difensore, della città, la cui origine 
tale-si crede essere stata. Yalentiniano I y uomo a 
im tempo umanissimo e severissimo/ pieno didesir 
derio di prevenire e reprimere ogni vessazione e in- 
giustizia che si usasse a' poveri popoli j vedendo 
com« gli abusF di autorità si andavano sempre mol": 
tipHcando, come i rettori , prer non essere in ogni 
luogo presenti, non li potevano in ogni luogo impe- 
dire , e come necessario era chi custodisse g'if stessi 
custodi, venne sul principio del regno suo in deter^ 
minazione d'inituire un magistrato di tal npn^e; uf- 

• ficio precipuo- del quale fosse di protegger la plebe 
urbana e la rustica, e così i padroni delle ^navi éi 
mercatanti (191) dagli oltraggi e dalle aopraffazioni 

r de' rettori e de' loro ufficiali, de'm^gis^ati munici- 
pali e delle curie (1^2); Non t\x -j^^ih il difensore 
stabilito in ogni città, ma sólo nelle più popolate (i93)| 
e secondo l'esigenza anche in città minori (194), e 
in quei luoghi che infestati fossero da'màsnadieri (igS). 
Egli aveva a stare in carica intieri «dnque anni (196)1 e 
non poteva senza permessione del principe dimetter* 
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iene ptinfa, «atto pena d? trenta Kbhre .di oro (197), 
S'aveva ad 4Bleggere dalla città (198); e all'elezióne 
concorrevano il vescovo, il clero, gii onorati, i pò»- 
aessori, i curiali (i09); ma la scelta non poteva mai 
eadere !n chi era ascrìtto alla curfa (1100).. Gli im- 
peratori Graziano , Valentiniano II e Teodosio in 
ima legge indiritta al difensore Teodoro ci mostralo 
quali fossero le incumbenze di tal magistrato, «Ta^ 
• » dicono, tu terrai alla ^lebe luogo di padre, tion 
9 tollerèrat che gli abitanti della città odel contado 
n vengano ingiustamente tassati, ti opporrai all'in-» 
9 soienza degli ufficiali j e, salvo il rispetto dovuto 
9 allalor dignità, alla protervia de'giudici (de' rettori >, 
» e ad essi avrai a tuo piacere Ubero accesso; da 
j) coloro cui devi difendere come figliuoli, terrai lungi 
n tutt' l danni delle concussioni e i nibàmenti di 
i> chi domanda pii< che non gli è dovuto;. tu non 
» soffrirai che nulla oltre il consueto importo venga 
9 esatto da' minori , a cui , siccome prova la spe- 
» rièns^a, non si può porgere ajuto se non per'que- 
n st' unica via (aoi), » E siccome, per quanto ap- 
pare da questa legge , la rapacità degli esattori era 
la più difficile a potersi frenare; in altra gli si in- 
giugno di esigere egli stesso le graveaze de' scóntri- 
buenti più poveri (202), e in altra ancora gli si rac- 
comanda di vegliare che gli esattori n^n usino pesi 
misure ingiuste , di arrestarli in tal caso e di spò'» 
dirli spUecitamente al giudice (203)^ Comunque prin- 
cipale cura de' difensori quella tosse di protegger la 
plebe, e perciò- né potessero mettere alla tortura nò 
Infliggere multe Cao4)> P«rò avevano giurisdizione, 
e sentetìzlavauo in cause d' un importo al di sotto 
de' cinquanta solidi (^5) , e d' un impòrto qualunque 
se il processo verteva tra abitatori del comado (ao6)} 
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e in caso di violenza , d'omicidio, di rapioiopto, di 
adulterio ec. facevano arrestare il delinqueiite, e for* 
matQ un processo sommario lo trasmettevano, al giu- 
dice (20*3 )i. / 

Solo \ quattro di cai si è ora disòorso soglionsi 
aihioverare tra' magistrati munitipali ; non che in 
tutte le città non v' avesse altri ufjficj , che ve ne 
aveva e di. molti; anzi tanti (guanti i diversi innu- 
merabili incarichi, che, secondo il bisogno della dttà 
o dello stato s' ingiugnevano a' curiali .siccome per- 
sonali doveri; ma questi , oltre non 5^sser congiunti 
ad alcun grado di dignità o autorità, non si conferi- 
vano per elezione che ne facesser le curie, ma si av- 
vicendavano tra' decurioni per un determinato tempo 
e per turno *,* e chi av^va soddisfatto al debito suo 
nominava il successore ed usciva d'ufficio (ao8). Tutti 
poi questi carichi personali e cosi tutti i magistrati 
si dovevano sostenere gratuitamente; e coloro a cui 
a' addossavano erano obbligati a flare del proprio e 
con mallevadori cauzione, tanto alla città come al 
principe, per tntt'i danni che per colpa loro o ne- 
gligenza potessero a quelli derivare (209). Ne ba- 
stava che ognuno avesse a rispondere per sé o pel 
tempo della sua amministrazione, perchè chi nomi- 
.nava il successore era tenuto per questo (210); e 
dove più persone in un magistrato, sedessero o so- 
printendessero ad alcuna cosa in pomune, il perì- 
colo era. a tutti comune (211). E perciò le sostanze 
de' curiali si risguardavano , come si vedrà , quasi 
patrimonio delle città e d^Ila curia; perciò colui che 
adottava un decurione siccome figliuolo (212), o quel 
padre il quale permetteva che un figlio fosse ascritto 
alla curia o alcun* ufficio assumesse (21 3), diveniva 
suo mallevadore e restava con esso lui soiidariameute 
obbligato (21 4). 
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5 fj. Anche la plìebe partecipiTa in akmn modo 
' al ^oyerpo delle c^UL 



Sebbene fino qui per amore di brevità siaei parlato 
del governo municfipale/come se tuuo fosse commesiso 
alle curie e a' magistrati che da queste ai eleggeva- 
no , non si ha però a dire od a credere che il popolo 
ne fosse escludo onninamente. Imperciocchò quan- 
tunque i Romani avessero per ogni dove posto nelle 
mani delle curie il reggimento deUe città, sempre 
rispettarono le costnman^e che per lungo uso erano 
invalse in ogni paese; e se più m^nqrìe si .«vesserò 
intorno agli antichi ordini delle città, e questo fosse 
luogo da farne minata ricerca ^ si potrebbe spargere 
qualche luce. sopra quest'argomento; Ma. non essendo 
tale disquisizione propria di questo discorso, si os-^ 
sejTverà in generale, che sebbene né le città né le 
provinole non avessero sotto l'imperio di Roma la po- 
destà di fare nuovi provvedimenti, non pertanto le 
antiche leggi municipali ebbero sempre siHfilstensa e. 
vigore; ond'esse non solo di molte e di molte volte ^ 
si ricordano "ne' Digesti e ne' Codici, che ansi tanta 
autorità loro si attribuisce da ingiungere a' gpver- 
natori di seguitarle anche dove fossero in opposizione 
col diritto colonne o roiftano (21 5): e^ come in al- 
tre parti molte, si avevano queste leggi a seguire se- 
gnatamente in quelle che si riferivano al governo 
municipale, al modo di creare i magistrati, di di- 
stribuire .gli uificj personali, di accordarne le esen- 
zipni ec. Tra le molte prove che di/qoesu verità si 
potrebbero addurre, basti una risposta dell' impera-^ 
tore Trajano. Dimandato da Plinio 9 se tutti coloro 
che nella Bitiqia "veniirano i^reati decuriPDi avessero 
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a pagar certa tnssa, rescrisse ^ che non potendosi fis- 
sare una masifimà geaeralc, egli credeva in questo , 
siccome iu altri simili casi, più sicuro partito quello 
d'uniformarsi alle leggi vigenti in ogni città (ai6), 
O per liso antico dunque o anclie per novelle co- 
stituzioni si vede la phsbe avere alcuna ingerenza 
nei reggimento della sua patria. Essa eleggere i de- 
curioni^ concorrere con questi a nominare il supremo 
magistrato de' decemviri (217), il patrono (>t8), il 
difensore della città (219), i medici che si salaria- 
van del pubblico (aao)*, essa tenere legali adunan- 
ze y e per confermare le donazioni fatte dalle cù- 
rie {aai}^ e per deliberare allorché queste propo- 
nevanQ ,d' alienare qualche possessione o poder^ nel 
comune (aatà); essa tener parlamento quando s' aveva 
a mandare una legazione al principe o a presentar- 
gli una supplica (saS). ' 

E perchè si sono ricordati i parlamenti e le am- 
bascerie, se ne vuole discorrere siccome d' un' isti- 
tuzione che assai da presso apparteneva e al governo 
municipale e all^uni versale delle provincie. Erano le 
Provincie tutte divise in tanti ripartimenti quante si 
erano le principali città ^ e ognuna di queste atten- 
deva, sempre in subordinandone al rettore, al go- 
verno del suo distretto. Ma siccome tutte queste sin- 
^de parti avevano loro speciali interessi, e altri che 
erano a tutte dbmuni ne aveva l'intiera provincia^ 
i Romani che per vantaggio de' popoli e proprio li 
volevan Conoscere', avevano istituito che le città* e 
le Provincie si potessero, come in corpo comune, 
adunare a oomune consiglio onde deliberare dèHe 
loro occorrenze ed esporre col m^zzo di suppliche o 
di ambasciate le loro querele, i desiderj e 1 bisogni 
o al jpvernatore o al senato^ e quindi cosi frequenti 
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sono le memoria de* conoìlj delle provìncie e delle 

loT legazioni. Questi concilj tenetano in alcuna ma- 
niera luogo di quelle adunanze ohe ne' regni odierni 
st veggono sotto il vario nome di spati prorinciali, 
di corii, di parlamerOi, di camera, e ini cui alcuni 
uòmini a' ciò, dietro le leggi fondamentali dello stato, 
prescelti, vengono a rappresentare il corpo dell' in- 
tiera nazione. Gli imperatori non solo continuarono 
in questa saggia e -lodevole pratica del senato, ma 
favorirono grandèmettte i eoncilj delle città , delle 
Provincie, e fino delle intiere diocesi; e colla scotta 
delle lor leggi, tutte fondate sulle antiche costumanze, 
te possono venire illustrati anche qne' tempi di cui 
per la scarsezza delle memorie il discorso non sa- 
rebbe sì agevole. Potevano dunque ad oggetto di 
consultare de' loro affari adunarsi a parlamento e i 
decurioni (aa4)9 ® '^ popolo tutto d' una città (aaS); 
e cosi si potevano adunar le provincie (226) e le in- 
tiere diocesi (227). Tali parlamenti o concilj, sic- 
come si inferisce da Ammiano Marcellino (228)9 ® 
dalle leggi che in questo discorso si adducoAO, si fa- 
cevano regolarmente tutti gli anni; né i rettori delle 
Provincie o i vicarj de' prefetti ò gli stessi prefetti 
del pretorio potevano il parlamento ordinario impe- 
dire (^^g)» Che se qualche imprevednto o straordi*» 
nario bisogno sorgeva, Te.provincie domandavano al 
prefetto del preforìo il permesso di potersi in via 
straordiftaria adunare (280). Tutt'i parlamenti s'ave- ' 
vano a fare in luogo pubblico o anche nello stesso 
foro, acciò ognuno vi ponesse concorrere; se l'oggetto 
dell'adunanza risgnardava una sola città, o interve- 
nivano tutt' i decurioni e, come si disse, anche il po- 
polo: se poi l'af&re di cui s'aveva a trattare con* 
gemeva l'intiera provincia ola dieresi > tutti coloro 
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eh' erano de' priticiprili^ dotevano pel giorno sublliio 
troTarsi nella città destinata (^3i). Qui secondo la 
natura delle co^e occorrenti si facevano i provvedi- 
menti opportnni, in quanto essi stavano in potere del- 
l' adunanza*, che se le pubbliche bisogne tali fossero 
da dovere eésere portate a cognizione del principe, 
perchè da lui solo si poteva sperarne rimedio, si fa- 
cea diligente protocollo delie cose trattate,, e tutti co* 
loiM) che avevano alle trattative assistito lo dovean 
sottoscrivere (a3a); dopo di che si passava all'ele- 
zione de' legati che presentassero la supplica all'im- 
peratore e le pubbliche necessità a lui esponessero (2 3 3). 
Ma perchè dovette di frequente accadere che non 
pochi tali legazioni sollecitavano per recarsi per pro- 
prj affari alla corte, ai determinò che i legati non 
avessero ad essere mai pia di tre (234)y né anche ove 
la legazione si mandasse da un'intiera provincia (235). 
I legati, ricevuto la sqpplica e i mandato di procura, 
rassegnavano gli atti del parlamento al rettore della 
provincia , che senza punto alterarli ó muiilarli ile 
prendea cognizione (236), e poi li comunicavano al 
prefetto del pretorio, il quale consideratili ordinava 
quanto si esigeva d'urgenza (23'^}, rigettava le do- 
mande non sussistenti o non attendibili («38),. e delle 
altre informava il prìncipe (^^9)* ^ legati venuti al 
cospetto dell'imperatore, gli presentavano lejoro do^ 
inande, a cui egli stesso solea rìscont-rare (a4o); npn 
ricevevano soldo ^ ma solo rimborsò delle apese so- 
stenute (24' )> 6 avevano facoltà di valersi del pub- 
blico còrso (342)* M^ siccome le legazioni, oltre la 
lunga assenza dalla patria, traevano seco .non poche 
nofe, tra cui quella di non potere finb al termine 
della legazione, dare opera né a' fatti sììqì proprj uè 
agU altrui (s4^)y mólti di sottrarr a tale dovere si 
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ingcgnataiiOy siceome «ppare dalle ditene leggi che 
deierminano i casi di esenzione. 

'5 i8. Diverse classi o ordini degli abitanti dell'impero. 

> Ora eh' egli si dimostrò, còme i reggitori dell' im'* 
pero romano di principi che n'erano se ne rendesser 
signori, e Come riformando ogni còsa ordinassero in 
generale U casa loro e'I goterno dello stato-, or si 
▼uóle vedére anche di chi ' doveva nhbidire. Erano 
le antiche istituzioni in ^in d'un rapporto dalFe no- 
stre diverse; perchè non conoscendosi il sistema fen'-^ 
dale, non v'aveva, per* cagione d'eseitjpio, negli stati 
monarchici una classe di abitanti, là qnalé per certe 
sue prerogative soprastesse alle altre 'e avesse uli par- 
ticolare diritto di concorrere eoi capo dello stato al- 
l' amministrazione di quello , e a questo diritto e a 
quello d'avere in sua mano tutt'i comandi e gli uf- 
ficj accoppiasse, per poterlo far valere, la forza che 
le prestavano gli uomini suoi e i fedeli; di modo ehe 
la nobiltà ne' regni amichi tutta veniva a dipendere 
da quegli elementi, da cui agli occhi degli uòmini 
nasce Y autorità personale , laddove ne' regni d' ori* 
gine germanica essa e da questa risulta, e da effet- 
tiva forza e potenza. Nobiltà ereditària, benché da 
differente principio derivasse , si vedeva in contrario 
negli suti popolari; perchè in essi i cittadini esclu- 
devano i non cittadini da* tutte le dignità e da' go- 

* . * 

verni, e certi ordini avevano in alcuni saputo met^ 
tersi e mantenersi in possesso di ogni autorità. Queste 
stesse istituzioni differivano poi dalle nòstre anche 
in* un altro importantissimo punto, in quanto tutta 
la massa degli uomini in due grandi classi si divi- 
deva di liberi e schiavi i in ognuna delle quali certe 
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gradauoni ti ^ oMervavano. Questo che in tatto il 
mondo a^eva luogo ^ ateva luogo anche in Roma ^ 
perchè per dire in prima degli uomini liberi , tra 
essi, si distinguevano ne' primi tempi. i patrizj e i 
plebei, e tra' plebei ye n'aveva- non pochi che in 
forza delia clientela vivevano, salva la libertà, in 
certa dipendenza da' loro patròni ; e una notabile 
differenza passava tra' cittadini ingenui nati di cit* 
tadini liberi, e i libertini che erano o .schiati af- 
francati, o da uno schiavo affrancalo traevano. x>rìgi<* 
ne. Si perdettero a mano a mano, i diritti del pa- 
tronato, e all'ordine privilegiato de' patrizj subentrò 
il corpo degli ottimati-, sorsero, i cavalieri, e vollero, 
siccome i patriz) e i senatori, distinguersi coli' orna-* 
mento delle vesti e deli' anello dalla turba plebea-^ 
e quando la città venne a . frequentarsi di popolo e 
a crescere di ricchezza e di stato, due nuove classi 
alle già esistenti si aggiun^ro, quella A'^ peregrini , 
che liberi erano ma non cittadini^ e quella de' latini 
di ^ui sarà tra poco discorso. E questo i^ Romi^ au^ 
cora repubblica. Sotto, gl'imperatori si spensero a 
grado. a grado le differenze che la natpra del goveri^p 
popolare aveva fissato, tra gli uomini liberi; ma cor 
munque pel nuovo sistema tutto il popolo venisse 
in ugual dipendenza, s'introdussero bea presto delle 
gradazioni per cui la sorte degli uomini va,riò se* 
condo che ad altri si concessero certe prerogative, e 
ad altri si addossarono certi inevitabili carichi. Indi 
sorsero T elevazione e le esenzioni 4egli onorati, la 
tribolata vita de* curiali, il miserando avvilimento e 
l'oppressione della plebe, e la schiavitù o quasi schi%» 
vitii di tanti corpi o collegi e de' coloni. 
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$ 19* ^^' onorati e i dWerii'lofo ordini e prìvilegj. 

yNelIa stato della romana : repubblica, duplice era 
la coadisione de' popoH soggetti, .cix>è o di socj. o di 
sudditi. La jocie^ importava pieniss^ua libertà quanto 
alle lèggi e al governo dQDayestico, ma ingiugneva de-* 
gli obblighi che seconda il Vffrio tenor de' trattati 
variavano I e quantuuqi^in sé gravi .pò te,y ano appa- 
rire legger^, perchè molte vie i^rijvanp a non . pochi 
de' soci di divenir cittadini senV itsar le forze deU 
r armi I , come. per. di venirl4> ^ uu; tratto, e tutti ie-» 
^ere quelli . che abita vatxo, entro i contini < d' Italia* 
Uniibrme, e i^olto più dura eri^.. la condìzioue dei 
sudditi; perchè un provinciale 9ssia pereg^n/zo, quan- 
tunque ios^fi per nascita,, p^ ricchezs^ o per. altri 
titoli illustre tra' suoi, era un ^ nulla a consunto di 
un cittadino . rom^o ,. jq agli of^hi di qu«»to e dei 
magistrati e delle, leggi t^n^ltro c^e suddito^, e ere- 
s(;eya racerbità,, perchè, pqr. lai gplpsii^. propria de'.go* 
yerujl popolari iion v' a,veva, spi^auza vhe il domitia- 
tore venisse generosa|i»eute«.d ^eguagliarla a sè.stea^o^ 
Di tal maniera V.àvea nello sitato della romana re- 
pubblica tre clamisi' di upmini liberi^ una d^'. cittadini 
che signoreggiava,' e -le due signor^giate .fle' sòcj .^ 
de' provinciali; dì t«^l maniera gli uomini liberi, avuto 
rtguard9 a Ipro diritti qivili^-jii.dist^pgoevano in uè 
classi,^ di cittadini fd\, Uuiai e di pcrcff'ì^ij e la di' 
Stinzione fctod|i vasi sulla, maggiore 9 minore capacità 
de' diritti cheJn^fora^a della }egj«lazk>ne romana com- 
jg^vapo A cittjidjpi*. Di questi era di regola del tutto 
ì^apacé il peregjrino, il latino d'altri sì, d'altri no*, 
ma ^nto 1' uno fpme l'altro ne potevano vei^ir fatti 
partecipi c^on ispecial conogssione , , e al latino molli 
modi si offerivano di conseguire la cittadiuanza. 
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Gli oitimati di B(Qma^,óo0iunqtte. nou aTéssiero i 
diritti de' patrìzi; seppero ridurre il governo di Ogni 
eosa in lor mano, e vennero cos'i 'a formare una fis- 
sione ^i cavalieri: s'impàdtònfròno della rascossio'ne/ 
delle pubblitlhè entrate :e per alcun tempo 'de'r giu- 
dizi, e ne formarono hn'altrlay e i discenden^ti di que' 
grandi uomitìi, che avevano sublimato Roma tanto 
alto^ furono con le loro gare e le violenze cagione 
ch'ella'pérdehsé k sua libertà. Ma presto ebbero a 
portare la* pena* de' loro vHj fer* dell' ihtbiisidèratetzrti 
perchè ordinatosi ' m'ónafrcfhicamentélò stato/' vennero 
per gelosia ' degli inip^eràtoH a cadere nella' meritata' 
òàdurità. Il che non poteva non avvenire;' pferchè né 
àvevaho alcun diritto' esclusivo agli affi e], né forze 
pròprie di usstre in difesa di quello , he. altr'a no- 
biltà' si^ conósceva fuor quella che sorgea dagli onorr 
e dal potere a questircougiùnto^ né alcuno fuori del 
principe dispensava gli onori e'I potere; onde se-^' 
guuò che '1 nòbilitamento tiitto venne a dipendere' 
dalle affezioni sue. Ed égli piti queste consultando 
e'I suo privato interesse che non i diritti de' citta- 
dini romani/ non iplo huoui uomini, ina tali ctie non 
erano nati cfttadmi proihoyeva agli onori*. Allora si 
fece migliore la 'sorte de'' provinciali', e quella de' cit- 
tadini peggiotò; perché gli imperatòri ben sapendo 
che toii concedere la' cittadinanza non elevavano al- 
cuno infinò a sé, più che non il^ popolo ad accor- 
daria ' inchinavano. Nondimeno finché «ssf fiirono na- 
titi di Roma ed' ItaKa, i caudini restarono in j^ieno 
godimento delle loro prerogative, e r-atóbizlone de* 
provinciali, che ristretta in addietro a fruire ed 
oi^tentare le' pròprie ricchezze e ad aspirare alle ca- 
riche 'municipali, non osava ancora dimandare pia 
che la cittadinanza romana, e beata d'averla otte- 
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onta, in quellfl «omnM meta de'sopidesider) si ac* 
che^fa conteat^^ Ma come tenne chi la profane, 
come la famiglia dell'imperatore si popolò di avari 
e potenti liberti, <e per Tesa arimento d'Italia fu forza 
riempir le legioni di provinciali; come parte per po- 
litica, parte per isconsigliatezaa, parte per cradflti 
degli imperatori il senato 'romano divenne romano 
•olo di nome; come dopo la morte di JVerone segui- 
tarono le guerre civili, e i principati si siicceaiepo 
rapidamente, e i novelli principi, sempre jn neces^ 
aita di gratificar^ molte persone; si videro attorniati 
da una folla d'ambiziosi che agli onori aspiravano; 
essi restando per alcun- tempo entro ijim.iti delle 
istituzionf antiche procurarono di moltiplicare i con- 
suèti onori , e t[uesto non bastando cominciarono a 
concedere gli ornan^enti pretor) e i consalari e i 
trionfali a chi non. aveva trionfato e a chi non era 
mai stato pretore né conserte. In tal guisa quella no- 
biltà antica quanto Roma medesima, e chiara quanto 
le sue vittorie e le imprese, venne a restare eclis- 
sata da questo novello corpo di 'uomini, che distin- 
guendosi non per gentilizio splendore, ma solo per 
gli impetrati onori, si disse degli onorcui. 

Questo. nuovo ordine viene coli' accennato nome 
ricordato poco dopo il cominciar del secolo III (244)» 
cioè poco* dopo che la cittadinanza fu per tllaracalla 
estesa a tutto l' impero , e Y imperò divenuto tutto 
r>>mauo d'efiser romano cessò. Allora gli onorati <|pà 
in addietro numerosi abbastanza divennero a un tratto 
numerosissimi; perchè non potendo gli imperatori a 
meno di non largheggiare nel cpncedere le distin-* 
zioni, ed esfondo di tanto cresciuto il numero di c^ 
loro che vi potevano aspirar per diritto,, non è a 
dire se i provinciali- si studiavano di conseguirne, e 
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•e vedendo appagata Fambizi^ae d'alcimò non s'au- 

einentava in céut' altri la voglia di tion apparir da meno 
di lui. Orar eglr accadde Terso quel medesimo tempo^ 
e non mólto appresso >- che gli imperatori avendo 
preso a considerarsi non più siccome i primi magi- 
atràti della repùbblica , ma si bene come padroni -di 
.tutto r impero, e a discostarsi dalla vita cittadinesca 
de' lor precessori 9 tolsero ad uguagliare v|fi dignità a 
coloro che allò statd servivano , quelli che alle loro 
persone # famiglie prestavano le servitù, che a' primi 
Cesari si solean dagli schiavi.* Quando questo nuovo 
tesoro d' onori si discoperse , e la casa degli impera- 
tori si riempi di cortigiani e ministri^ d'assai crel)be 
la turba di chi si affollava iatoruo <al tró^o, ónde 
venirne fatto partecipe, e arraffarne^ alcun briciolo; 
sicché presto ci fece degli onori della corte come 
fatto a' aveva di quei dello slato-, vale a dire, con 
certi diplomi che A dicean codicilli onorarj si di- 
chiararono servitori del principe di molti e di molti, 
ì quali non ch|e servito forse non Tavevan veduto 
giammai. E si fu allora che nella turba degli illu- 
siti, degli spettabili y àtì chituissimi, àe perfettissimi 
e degli egregi ^ si andavaQo a confondere e perdere 
1 cavalieri , i , senatori , i pretori ed i consoli. 
^ / Or quanto fosse grande lo stuolo, di quegli ono- 
rati che effettivo servigio aveano prestato o presta- 
i^ano, apparirà a <ìhi ppuendò mente a quanto del 
luss(^ della corte e dell* infinita -turba de' cortigiani 
in alito luogo si disse, Vorrà inoltre osservare che i 
magistrati da cui si reggeva lo stato solevano, a dif- 
ferenza de' tempi nostri ,> essere quasi tutti annuali, 
siccohie si rilava dalle leggi in cui si veggono rin- 
novati, per così dir, tutti gli anni non i soli rettori 
iejle Provincie, ma i prefetti d# Roma e di Costan- 
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tinopoli, é quelli medesima del pretorio che erano i 
primi ili dignità* Che se poi a questi onorati si vo- 
cKomi iggitigaer« quelli che degli onori non ave^ 
f^an- altr* che il 'nome , e se vuoisi considerare che 
gH nomini tanto più ardentemente desiderano di di- 
stinguersi dal volgo 7* quanti più sono «coloro cui veg- 
gono d'akuùa distinzione fregiati /si potrà agtvolr 
mente comprendere quanto ne fosse tra gli uni e 
gli altri innumerabile la turba , e quanto questo esor* 
bitante lor numero venisse semprepiù ìl crescere la 
miseria de' pòpoli. 

Imperciocché a vedere di che importantissimi pri- 
vilegi godevano non solo i principali ^x^rtigrani e i 
ministri^ ma quelli che servivano, o, comò di questi 
tempi si diceva, militavano nei sacro palazzo; e a 
vedere come nella decadenza e nell' impoverimeato 
delio stato sempre cresceva il fasto della corte e là 
oppressione de' popoli*, egli sembra che gli impera- 
tori attirassero a se questi lor servidorf forse non 
tanto coli' allettamento del salario, come con quello 
^Ue esenzioni. iPerchè per dire ^olo de' ricordati uf- 
fiziali più bassi, ed essi e i figli loro e i nipoti erano 
imniuni da tutti gli oneri municipali Ca45), da tutte 
le prestazioni sordidf ed estraordinarie (^46}, dal- 
V obbligo di rascuotere ìe specie annonarie (247)» 
da quello d'andar intrncciando le reclute ed esigendo 

le tasse che sotto quel nome si, ponevano (24^)7 '^^ 
quello di pagar pei cavalli del pubblico corso (249)9 
.e dalla cura «di esso (aSo); avevano il diritto di va- 
nire 2uggre§ati al senato^ senza portar ie gravezze che 
andavano a particolar carico «da' Sieiiatori (a5i), e 
«duve a^esserQ«^pQr diqci.o q«in4ici anni. ne' loro im- 
pieghi servito, liberi divenivano da ogni vincolo che 
tpàf' uascita 4i legasse alle curie o ad alcuno di que' 
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numerosi corpi i quali a qualche prestazione erano 

specialmente tenuti (252). 

I diplomi onorar] poi si procuravano per interesse 
o solo per vanità e per orgoglio-, perchè o si prp* 
cacciavano coli' òpera e 1 favore de' cortigiani o de' 
ministri o anche collo sborsa di moneta (353) onde 
sottrarsi alle molestie che seco reòavà la condizioiie 
di cariale (254) > ^ ^ quelle altre non minori dial- 
etti corpi; o a quelle che si dicevano prestazioni sor- 
dide ed. estraordinariè di cui si dirà, o all' obbligo 
di dar quartiere alle milizie ed a chi viaggiava in 
servizio dello stato (255). Che se questi diplomi ono- 
rar) non ^^ sempre vale vauQ per ottenere l'immunità 
da quegli odiati e gravosi carichi, perchè gli impe- 
ratori^ talvolta colle lor leggi vi derogavano, i vani 
ed ambiziosi uomini non lasciavano di ricercarli onde 
« cingere le óuorevoli infule delle dignità (256), » 
usare il cocchio proprio della carica di cui porta* 
vano il titolo (257), onde potere intervenire al sè- 
iTàto o altre tali adunanze (258), seder '^ co' rettori 
quando ani mi lustrai' a n giustizia (259), venire ìam- 
inessi a cospetto del principe ec. ec. I più ragguar- 
devoli non erano- tenuti dì comparir perso oalmeilte 
ÌQ giudizio (260), e questi é^ altri più ben poteano 
da' giudici ordinar) venire dall'imputazione d'alcun 
delitto assoluti, ma noik mai condannati (261); tutfi 
pò! erano esentj dalle pene che per alcun dritto si 
infliggevano a[ plebei, lutti avevano il diritto' d'aver 
la mano sopra. persone a loro in dignità inferiori (262), 
tutti quello di venire da chi loro scriveva o parlava 
frattali col titolo che loro competeva, a pena deU 
l'indeguazione dell* impe'ratore^ o anche d'una multa 
di tre libbre d' oro. (263). ^ 

- Comunque glji imperatori mostrassero assai volte 



69 
t£ non tener alcun conto, anzi disprezzare costoro^ 

che senz'avere prestato effettivo servigio, i var) titoli 
cosi 'bramosamente cercava,no (264)> pure, sempre vi 
avea chi dimandava il titolo di questa o quella di- 
gnità militare o civile, e sempre v'era chi lo con- 
cedeva. E si concedevano non i soli, pia bassi e or- 
dinari titoli di egregio e di perfettissimo (u65), ma 
quelli dì rettore d'iena provincia (^66^, di procon- 
aple (367), di comite e anche di xsomite del primo 
ordine. (^68)^ e fino di maestro della milizia eque- 
stre e degli ufficj (269) , e^ altri eh' erano de' pia 
snblimi. Somma tra tutte queste dignità onorarie era 
dopo i tempi di Costantinp quella del patriziato, la 
qual^ da lui ìqtrodotta, fu per suo volere anteposta 
a «quella stessa de' prefetti del pretorio (270), onde 
essa a conferire non s'aveva se non a chi fosse stato 
console o maestro delle milizie o prefetto del pre- 
torio o delle due città capitali (^71). Chi n'^ra ri- 
restito si chiamava patrizio, non perchè da. famiglia 
patrizia scendesse, ma perchè per essere ammesso a' 
più intimi e secreti consigli del principe a era da lui 
» st£^to eletto quasi in luogo di padre (172). » Si 
disse che gli i#npera(ori non facevano alcun conto di 

-questi.. dignitari titolari-, e s'essi di propria bocca non 
lo dicessero, non si crederebbe che tali l\%o\\ si con- 
ferissero « a chi non era mai stato veduto nel pa- 
li lazzo imperiale, ne mai aveva sostenuta alcuna .am- 
» mini^trazione jC^l^)» ^ ^ ^^ ^ concedessero « i 

«» fasci delle dignità civili a chi in esse jM>n aveva 
• colla sua fatica dato alcun saggio di sé, 1» e cosà ' 
qualche titolo militare a a chi non era mai stato nel 
» campo, aè mai si era riscaldato nella tenzone di 
» Marie (274). » E non s' ha a pensare che questa, 
che potrebbesl in tutta verità chian^are vituperazione 



degli onori, conlinciasse sofo Collo sfasciaménto del'* 
r impero, e colla sua decadenza cessas^^; perchè few 
non ridire* quanto s'accennò dell' inveterala* coaces-* 
sìone delle insegne trionfali e delle consolari e delle 
pretorie, si vede' Costanrino in una legge del Bai 
parlar de* serv^gj ònorarj di corte siccome di cosa 
non nuova (a^S), e Valenliniano IH fare ancora 
del 445 menzione di questi ònfdrati*iàimi^narj (a»;^). 
Questi pochi ceiròi'poison'ò per avveotura bastare 
a far cotiosdei'e quello che qui éi TOlea dimostrare; 
òioè quàilto fosse numeroso il corpo di questa nuov^ 
nobiltà, quale, ne dovesse esser lo spirilo, qual'vàn' 
taggio, colle istituzioni che v'avea, se He potesse i^i^ 
pronietter lo stato, quale utilità aspeUarsiene il prin* 
cipe. Gli imperatori, noti attendendo òhe la sòl^ par** 
simonia nel dispensare gli onori può crescerne il pre- 
gio, non si ricordavano forse che tutta Grecia por- 
tava invidia a quel beato che si cingeva le tcippia 
colle frondi dell' oleastro di Pisa, che una corona di 
gramigna era la distinsiione che pia lusingasse l'am- 
luzione d'un capitano romano, e the per la novità 
della littoria si concesse al solo C. Duillio d' an« 
darsene la sera con dinanzi un doppiate acceso e un 
suonatore di tibia. Quindi essi, col profonderli, gli 
onori avvilivano e si privavano del pia valido/ mez-* 
zp, con cui in età ^anto degenerata stimolare gli uo- 
mini al valore ed alla virtù, e si mettevano in ne- 
cessità di dover nuovi e sen^re più pomposi tiloK 
andar ricercando. E siccome ne anche questi, per. 
essere tali premj troppo comutrt , jsapevano saziare 
gli ingordi desiderj , i quali tanto più alte* aspirano 
quanto sanno 'di poter più alto aspirare, fd forza 
di farli paghi 'coir oro. Dalle cose dett^ egli sembra 
potersi anche dedurre che molti de' più igiiavi uo- 
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m(ni> e ù>r$fi dcf'più rei,ViiiTQglilavano..^e'UtQH a 
degli ofiori appanno attdsa la moltitudine 4i' ohi oa 
era fregialo, e la fallita di consegoirli*, d quale og- 
getto teutavano non la lenta e (iara yia'de]l «udore 
e della /atica, ma quella piana e «pediui; delia cor*^ 
ruaione e .dell'arti cortigìaoesche» massimamente che 
dóve gli impeff^tpri un tempp vietavano di compe^ 
rar queste dignità semplioen^ente oDor^irif)(a77), co-« 
minicialrpno ^S5Ì piedeMmi a vendere, a previa |e dlt 
gnità effettive di .cone e fin quelle dello étato e i 
governi (27$). Quaiito poi tali oi^iorati venissero €ol 
loro orgòglioie coi privilegi a riuscir gravi alle^dassi 
ioifériori.j ^ quanto ad invilire a' suoi proprj, occhi 
hi jùgiii^ii ^4f^^y apparirà manifesto nel processo di 
queslo dwcoarso. ' 

$ ao.'Ocdioe de' curiali ossia dt' decnrìonji. 

Dopo questo degli onora^^i. seguita .l'f^ine de'^cu-, 
riali, il, corpo 4^^^|aali^ siccome ^ià; diceya di quello 
degli; schiavi Aristotile,> epa quasi nato e destinato 
a reggere jid ogni fatica e portare ogni maniera di 
p6M. Sì.diss^ in altro luogo, come il discorso del 
governo delle città si poteva in alcuna maniera quasi 
in due pkrti dividere , una delle quali considerasse 
quanto ad esso strettamente si riferiva, e l'altra esà- 
minalue lo stato e la condizione delle dttà stesse, e 
di chi iu quelle e u^l Jor territorio abitava; ed an- 
che questo nuovo discorso vuole essere diviso secondo 
che H ragionerà, de' cwicdi deUa plebe urbana e 
4elU xustica. 

L! ordine de' curiali o decurioni formava la più dir 
stinga cUèse degli «abitanti d'una città, perchè vi si 
ascritevano ì cittadini, più ragguardevoli e pia facol- 



tosi, e perchè alFautorìtà perionale clie sorgeva da 
queste loro qualità aggiagneva non poco splendore 
il diritto di governare la patria e di amìninistrarne 
}1 patrimonio. E appunto pei*cliè tali cure richiede*- 
rano che il decurione molto tempo agli affari pub- 
blici dedicasse, e oltre ciò incontrasse considerabili 
spese, era stato dalle leggi municipali fissato quale 
ne avesse ad essere la facoltà (279). Al quale pro- 
posito onde possa ad un tratto apparire quale, fosse 
lii una età il lustro del decurionato e il fiore delle 
cittò, e quanto al basso fossero in un'altra venuti, 
si vuol ricordare che dove dopo il principio del se- 
colo secondo un decurione di Como doveva possedere 
cento mila sestersj, presso a venti mila franchi (99o)r 
poco oltre due secoli dopo ( del 34^ ) si vedono da 
Costanzo obbligati alla curia di Ahtiochia, città ca- 
pitale deirOrìenie, i pO!»sessori di venticinque jugeri 
di terreno (281), e. non affatto un secolo appresso 
(cioè del 435) si trova una legge di Valentiniano III 
con cui viene ordinato d'aggregare alle curie chi pos- 
sedeva trecento solidi d'oro, che in qu'e' tempi po- 
tevano importare da quattió mila e cinquecento ^au- 
chi (28 !ì). E non bastava che chi aspirava al decu- 
ri onatò avesse tal patrimonio dà sostener con de- 
coro 1a sua dignità, perchè in quella medesima guisa 
che avanti il rovesciamento degli ordiài antichi ve- 
de viimo nelle nostre città comperarsi ildirìtto di- cit- 
tadinanza con grossa moneta, o acquistarsi con segna- 
lati servigi , avveniva in questi tempi del decuriona- 
to; e tanto era costante la massima che là città^ lai 
quale quell'onore accordava, ne avesse ad essere ri- 
liiunerata, che in alcuna le leggi fissavahla somma 
che il decurione novello doveva pagare,, e importava 
mille ed anche due mila denari d'argento 0i83). A 
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considerare quanto de* decnrioni ii dine pur on; m 
ccvinderare che anclie prima d'estere sopraocaricati 
Il qneì segno che si: dimostri», essi dolevano attendere 
al goverpo del comune, airammÌJDÌstrazione de^ snoi 
Beni e all'esazione de' tributi , e sottòslare ad altri 
tali inevitabili carjcki; a considerare neUe iscriaioni 
le spese che si tacevano da ehi aspìrav» al dectt- 
rionato o ringraziava il^ popolo del compartito ono* 
re; à considerar quelle più che senza contare le noje 
dell' ufficio avevano ad incontrare i duumviti e gK 
edili : ai può conoscere quanto, mentre le città du- 
rarono in qualche ben essere, fosse grande quella che 
da Tacito si chiamò « ambizione municipale (a84) » 
ed in quanto pregio fersero \gli onori che di tanta 
liberalità dovevano essere .premio. 

$ 21. 1/ ordins de'ctinati incomincia a ckcadere , 

e perchè. 

^ Ma con tutta questa beila apparenza non man- 
cano prove per dimostrare che già d^l secondo e 
del terzo secolo il decudonato era grave , che i de- 
curioni in non poche città scarseggiavano, e che in 
non poche gli onori municipali si rifuggivano, quan- 
tunque i carichi di quella dignità fossero un nulla 
rispetto a quelli sotto a cui le curie ebbero^ come 
si vide, a gemere nel secolo IV e nel V. Dovette dun- 
que ornai Adriano contro l' antico uso permettere 
che ove v' avesse difetto di decurioni atti agli ono- 
ri, questi si potessero di nuovo conferire a chi gli 
aveva già sostenuti (^85), e M. Aurelio per lo stesso 
motivo decretare, che nella pochezza dì chi ha da 
sosteneì^e i magistrati, si possa violare il diritto 
d'esenzione che alcuno ne ayessetaSG); ed in altro 
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laogo >veàe$r- questo ^mederimò imperatore ordmarc» 
òhe quando i d.ceuriòiii a cui tocca vau.i magistrati 
fossero 51 po^ri da non avere a- pena di che yU 
yere del proprio , essi s avessero a conferirerai. ricchi^ 
quàntnnque^ loro non. toccassero (1^87). Quanto poi 
questa scarsezza si facesse* sent^e.vfin .da que'rtem-» 
pi, che si 'dissero i 'più beati dell' impero, romano » 
appare da' metti bhe si misero in • opera per ripa-* 
rarvi; imperocché si vede M, AurdiO' ammettere tjk 
decuri&aatò^'gU'spurj «pjiMnshè -abbiano facoltà. viia 
I» onesta, perchè ii int^resG(e stesso dell' ordine esige 
» eh' esso ina sempre completò (288); ;» e si vede 
non molto* appresso Sèttiioio Severo permettere che 
vi vengane aggregati i. Gindei^ (<^^)ì « icolpro che 
nati erano di padre 'aerv^v.deiiiifi libe^ (^dP)* ^ 
de' tenxpi di questo stesso imperatore insegi^iava <Cal- 
listrato, che sebheae sia ijosa .ia)d^liar.4^s^i|ere a 
quell'ordine certi merdtajaoli* e rlvendajuoli che pei 
loro mancamenti possono dagli edili venir puniti colle 
sferzate, |)\]r«èfonsa di farle' qualora' pòssedonò fa- 
òoltà sufficiente, e pochi sono i decurioni atti agli 
onori (291). Quanto poi al rifuggire questi onoH ^ 
sebbene da alcune leggi de' giarecopsa4ti del sc^colo 
terzo si possa in qualche modo inferire- che il àer* 
curi anato ancor si cercava è si ambiva (29^): veg- 
liamo da un altro canto, cóme omai sotto Trajano 
sì fa'cèvano ' dei decu fieni contro lor voglia •( 293); e 
dàlFe leggt dirette a stabilire il domicilio, sì conosce 
che non pochi per tale oggeltor il cambiavano, e- da 
altro si scorge che. bisognò ìngi ugnerà à' rettcpri ,di 
costringere i decurioni che lo> avessero <nuta]Lo a tor^ 
Bare alla pairia (^g^)y e di obbligare, cen multe ca» 
loro che di assumete i magistrati riciuavauo (t^^S)^ 
e dove nei passatf tempi Jquesti onori si procacciar 



V3l}ìò'caa'dj«p«ndìo aàshé. grave ^ .ocl'SldovAlt^ irifr 
tàre'^hil |io« si Abì$»'> ÈBOoieota chi j^r «NjpeiIsQSSe 
•iferivd' denaro' (ape); -t "' .; • »y . ;.^ .,;;, 

'' $i ticer«li«rà per: avvei^ura , ' àomei róMceitfg , {ehei 
i 'rittadìni otnM/delt^ecoftdci secolo pia; d'ima slrad% 
tentessero- per' soltiràrsi a quegli on&n 5IM, iin^rA 
dagK avi ei 4aì padri loro sì ambiffto^ ••4Ì;.oom^ 
perataBO) ^ chi disuaguérà.i tempi,) oie TadràJe'^a-^ 
^ giòìii •icliifù'is^ime.' Tranquille.. eraJao,. in maà fvmdpy 
ilell' imperò roncano le; protriBciei, el^ pia te^^e» 
que4ìe dnve le jstittu&iotii' roìbajie' atevanaprofo m^^ 
gìor piede 7' stavano! salto il' governo dl.ireKoci, ode 
vi si spediamo dal^^ senato^ ed ia quelle alessè eh0..sA 
reggevano a nome de^i imperatori ^i può ctedenn^^bj!^ 
éulle prime non yenisse^ .eome'fu«di pei, inréoscffiltar 
gran fatto la libertà mtinicipalè. E aebbene.^^Apuilà 
principi «prodighi evrubatori regnarono^ le* rendile^ 
dello stato a' suoi bisógni bastavano^ e la niseiri^ pub- 
blica e privata non erano ancora giunte a quelsQmmc) 
éhe* vèrso Ja metà. del secolo III, j»del secolo II nof| 
avevano tfnoor Vegliato imperatori saldati. Ora egli si 
sa die'qtiantot è^pià largo il governo,' tanto, se anche 
n*è minóre il potere, è più grande T autorità de' ma- 
gistrati che l'hanno in mano, e che quelle cariche 
tanto più di rispetto conciliano a chi n'è, rivestita Q a 
èlii es^r lo può^ Ma conpie il governo più si ristringe e 
i -magistrati ^vengono' in maggior dipendenza del prin- 
cipe o di chi regge in suo nome, tanto più, per quanto 
se ne accresca il potete, essi perdonò' di quella rir 
Verenzial dignità, la quale nelle piccole repubbliche, 
Còhi' erano le città, cotanto coutriboiace a mantenere 
It bttèn ordine e* a conservare i costumi. Quanto 
^tìl'^jde^ii $i depravano pio, quanto più infelici vi- 
cende concorrono ad' aumentare 1^ ooftinne mberì.4 
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ed t rei^ere ptù gr^ti i tributi $ ad inasprire viep-r 

più le eiazioni; e quanto i cittadini sona pia impe- 
diti di governare a loro senno le domestiche cose, 
tanto più gii uomini^ antepongono le prii»te utilità 
a quelle del pubblico, unto più crescono alle co-* 
munita le spese, ed a' magistrati le noje e gli od}, 
onde que*loro uffizj si rendono-aempre più disamabili. 
Depochè per Caracalla m concesse- la cittadinanza 
a tutto l'impero, dopoché i susseguenti pri^ncipi uni-* 
camente attendevano a conservarsi sul trono ed a 
difendere le provincie, dopoché per queste continufs 
gaerre civili e straniere Io stato fu impoverito di dcr 
nari e di uomini, dopoché malgrado qoest' impove^ 
rimentò. bisognò per le pùbbliche necessità crescere 
i tributi , r impero si ridusse a quella deplorabile 
condizione che si mostrò nel terzo capitolo della parte 
prima. E le città manomesse dalle licenziose milizie 
non men che da' barbari, o saccheggiate o costrette a 
ricomperarsi dal sacco ^ esaurite or da' tiranni , or 
dagl'imperatori, or dagli uni e dagli altri, dovetteiK> 
necessariamente risentire gli effetti delle universali 
calamità; né mai corsero tempi più lieti, né mai ven* 
nero principi che a ristorarle de' sofferti danni sè- 
riamente pensassero. Perchè comunque Diocleziano 
rlcòndaeesse la quiete , s' accrebbero durante il suo 
regno^'i tributi ^ eia li]i)|rtà municipale sem{ye più 
si ristrinse,, non nelle provinde sólo^ ma nella me- 
desima Italia. Come poi V impero ricadde in Costan- 
tino e da lui .si ordinò» si può dire venisse dato alle 
città l'ultimo crollo; imperciocché egli tolse loro 
gran parte del patrimonio, e cotanto largheggiò nel- 
r accordare esenzioni da' carichi municipali , <;he le 
ciità e i decurioni ebbero a restare oppressi sotto 
alle enormità* delT accresciuto peso. 



$ 33. Noo«vol«ZK« delle tteazìoni. 

Di questo secondo puoi», per esterne la discussione 
pia breve, è in primo luogo a vedérsi. Si accennò 
pur bra quale fosse e potesse essere, verso ì tempi 
di Costantino io stato delle città e delle curie; ed 
egli con diverse sue leggi diede a conoscere che gli 
stava a cuore il lor beììe(397): sicché in alcun lupgo^ 
'non senza qualche compiacenza j bandì che le «urie 
per ogni dove fiorivano (298). Ma quel buon volere 
fu guasto dair eccessiva facilità d' esimere da' diversi 
carichi municipali che loro potevano incombere nn- 

' merosi ordini di persone , onde venne danno non 
piccolo alla classe degli abitanti, sopra cui n'ebbe 

, a gravitare tatto il peso. Fu dunque da lui questo 
privilegio eoncesst) a tutto il clero in generale (399)1 
a' sacerdoti ed ammaestri degli Ebrei (3oo), confermato 
quello di cui già da gran tempo godevamo i medici 
ed i professori delle arti liberali, ed esteso alle mo- 
gli loro ed a' figliuoli (3oi) ed a non meno di tren- 
tacinque diverse specie di artigiani (3oa), e data 
un'estensione universalissima alle parziali immuailà 
di cui aveano fino allora goduto i veterani (3o3). Tro-' 
vasi di lui ancfie una legge, la quale quantunque 
dettata da uno spirito di carità- e di giustiziai con 
liberare dalle prestazipni personali i padri di cinque 

, figliuoli ed i poveri {3o4)> doveva dar luogo ad ar- 
hitrj ed abusi, «e congiunta alle antecedenti crescere 
d'assai jle spese delle eittà con sottrarre tanto popolo 
al gratuito adempimento degK obblighi che avf va 
verso la patria comune. \ 
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$ l3. Le città^pogUate del loro'pàlritcìonìo^ 



Quanto si è all' altro fnntò;, - sebbene egli iiV>Iì è 
improbabile cbe nelle molte ed ordenti neoes«i(ii 4^ 
secolo terzo i beni delle città Venissero alcuna volu 
distratti o ^ dagli stessi decnrioni o da alcun usurpi^- 
tore o fors'anehe da qualche imperatore medesimo: 
non si vede ^ tale distrazione avesse luogo general* 
mente o per massima,, come seguì de' tempi di Co» 
stantino. Qnest' imperatore studiandosi di diffondere 
quanto più potesse la religione cristiana e di estir- 
par la gentile, s' avvisò di giovarsi della, potentissima 
molla dell' interesse, onde allontanare gli uomini dal 
culto antico ed allettarli a quello ch'egli aveva tolto 
a segnire; e perciò volendo costituire alle chiese una 
permanente dotazione, e non pò tendoi questo ottenere 
cogli assegni di denaro e di grano che egli andava 
di spesso loro facendo (3o5), determinò, d'arricchire 
ad un tratto e per sempre il clero e le chiese con 
atlribaire loro nna parte de' beni e delle rendite 
delle città. Ora i possedimenti o le entrate«del co-' 
mane avevano, per quanto si disse, come alle altre 
spese I a servire anche a- quelle ilei culto regnante; 
né sarebbe da condannar Costantino, se suggeren- 
-dogli la ragione di stato di mutarne la religione, egli 
quei beni che già erano destinatila fi^vor dell'antica, 
converti a vantag^o della novella. Ma Libanio, Giù- 
Usino; Zosimo ed Eunapio, scrittori invero pagaiìi 
e piem di odio conti^ colui di' era staAo rovinatore 
dA gentilesiuio , apeftanente incensano quieir impe- 
ratore d'avere spogliato de' loro beni, «non } soli tem- 
pli ma le città, onde arricchirne sé stesso e gli ami- 
cìy Oj come dice Zosimo, indicando col suo livore il 
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ciero ed i monaci, k uopaini iadegoi ed' allo ^UU> 

» non utili (3ò6). » Qttcfsto fatto si può jincbe , 

prescindendo dt que' sospetti scrìtiori, provare' ì^qu 

irrefragabili aatorìtà. ImpiarciocGhè.Uoi sappiamo che 

.Giuliano; quando ©gli venne per la morte di C^r 

stanco a reatar signóre dell' impero j , tanto bramo^ 

so di ripriatinare il gentilesimo , quanto i suoi dtie 

pròssimi antecessori di spegnerlo , comandò^ ddl ^6^ 

^ che alle città si restituiscano i loro possedimenti, 

D onde a giiisto prezzo affittandoli tutte ne possano 

» trenir ristorate (So^)^ » e con altra legge ordinò: 

» Ghiutique di qualsivoglia ordine o dignità abbia 

» od' in modo orrettizio, od la qualunque maniera 

s> conseguito un opera pubblica ^ deve, sen?' alcuna 

I». esitanza venir privato del godimento di tal bene- 

n ficio (3o8). » Di que^t^ istituzione parla puran- 

cike. Àmmiano Mcurcellino, scrittore benché pagano, 

della verità amantissimo, dove lodando di tale riso- 

luzi(»è Giuliano' 4 dice: « Della ^ua liberalità sono 

» moltiplici ed indubitate le prove, tra cui la resti- 

» tuzióne fatta- alle città delleentrate loro e. dei fon* 

ìì di> che dagli iintecedenti principi erano stati come 

» {di pien diritto alienati Ciog). b E SozomeDo che 

nei 'Secolo Y compilò una storia ecclesiastica, quasi 

eonùnentando le citate leggi e il ricordato scrittore, 

ci: mostra ^quando e per chi ed a quale oggetto lo 

spoglio dei beni delle città avvenisse^ perchè dove 

uairra come Giuliano ritolse alle chiese i beni che 

loro qrano /stati donjati da Costantino, cosi scrive : 

» Egli (Giuliano) opmandò che £no le vergini e 

» ' le vedove , le quali attesa 4a povertà si annove- 

» ravano tra il clero, dovessero restituire quanto in 

» addietro avevano ricevuto di ragione del pubbll- 

» co. Tmperciocchè in quel tempo in cui Costantino 
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» ordinò le cose appartenenti alla cfaieia, egli utetà 
» Mie rendiie di ogni città in ogni lupgo a tulio il 
» dero distribuito quanto avesse a bastare al prov- 
» cedimento delle cose necessarie ; e tutto questa 
V confermato con logge/ siccome tpito giorno' s'os- 
» seriray dopoché è morto Ginlian'o. DicOxto poi, che 
n questa restituzione venisse f^tta eseguire in modo 
j» assai i^cerbo e molesto, siccome provano le me- 
» morie che allora i decurioni presentarono coik- 
» tro coloro che tale restituzioni avevano a fare ; 
» perchè in esse memorie appare la quantità delle 
» cose che ricevute dia Costantino or s'avevano a 
» rendere (3 1 o). » Dalle riferite autorità queste tre 
cose ihdubitàtamente s' inducono, che Costantino e 
Costanzo furono liberali verso le chiese ed il clero 
a danno delle città; che Giuliano a queste restituì 
i tolti beni, e ehe i seguenti principi ne le torna- 
rono a dispogliare. Ora se si considera l'asprezza 
de' tempi che. corsero dopo Giuliano, e -la diminu- 
zione del numero dei decurioui ; se si pbn mente 
alle spese che si avevano a , sostenere dalle città; se 
si aggiugne che il' loro patrimonio diminuito e per 
le vicissitudini del secolo terzo e per la generosità 
de' due primi imperatori cristiani più non potè ve- 
nir reintegrato o cresciuto, perchè gli uomini rivoU 
sero alle chiese ed a'monasterj quella liberalità che 
solevano assai volte usare alla patria: si compren<* 
derà quanto a confronto de' passati secoli dovesse 
nel quarto e nel quinto essere infelice la ^ condizione 
delle città e delle curie. 
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*$. 94* Decadimci^to delle curie. 



C!ono)>]>en> Coitantino siesiole Costami qMnta 
^etie loro iim^fauom aTeiter nociuto^ • perciò ti 
•tiJuUaroBO di restringere pane delle eeepaioni^ da' 
carichi municipali che essi medenmi a^eVano cen-^ 
cesio (Sii): ma queste restnnroni non valsero a'fitr 
rifiorire le desolate enrie, siccome cliiaro afltes^i Li^r 
banio. E se dalie parole di questo ora!tore si -iporrà 
dedurre quanto può avere- aggiunto il suo odio con* 
tro i Crìstianii o Tarte rettorfca^ desterà sempre non 
piccolo fondamento di vero. « Dimostrò , dice egK, 
» dunque, Giuliano questa sua' Qravvidenxà quatito . 
v alle curie delle città, le qtiali floride in addietro 
» per potenza e per numero , furono poi ridotte a • 
9 n&Ua » a motivo; come egli prosegue, delle ao* 
cordate immunità « per cui i pochi curiali che àn«* 
3» cera . restano, si trovano in grandi angustie, pevr 
3» che l'adea^pimento degli incarichi pubblici gli h^ 
» ridotti alla mendicata. E chi non sa, essere la fòrte 
» delle curie Y amma delle città? Pure Costanso soc«- 
» correndo a quelle anime colle parole, coi fatti si 
» mostrava loro nemico, con trasferire alti^ve.'clu 
Si ne voleva fuggire, e ooii accordare ingiuste esen- 
» sioni , onde elle son fatte simili a grame : vecchie:-* 
» reUe coperte di cenci, ed i decurioni ravvolti neU 
91 r afflizione (3 1 a). »: Viene egli poi esaltando il ^uO 
lodato Giuliano d'aver pensatoi ripopolarle, di che 
&nno pixr fede diverse leggi di quel prìncipe (3i3), 
e beate le città e le curie, s'egli avesse sa^Hito man- 
dare ad effetto quel suo benefico divisannento inolia 
necessaria moderazione e giusliua ! Perchè a nulla . 
dire, com'egli in tale proposito usasse verdo \ Cri- 
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fttiani, basterà ricordare clie il pagano Amminn Mar- 
cèlliao iu non meno di qnaltro luoghi taccia quel 
suo procedere « d'Ingiusto, di amaro e di tal^ da 
» soq poatrsi (ìua8Ìyio1ierare(3i4)< i>Da questa, sua 
precipitanaa ^ violenza oonsegùitÒ eke qù&' aubii^prov- 
iredfanciitj a^nvjj^Kyterofio aver^ stolMlitàu Per la'quid 
cosa onaai ..'de'Itein^i <di iValentiniàho il; yeccbio:^ il 
qnale pur ioli dodidi andi dopo Giuliano mori del èjS^ 
si "veggono le jéarit. ridotte a quellb stato! cptqp^A-' 
iionevòley die può apparire da lih bel tbottO^ d{ 
KoieiutO' prefetto del pretorio , con oqì ^li'. si Stil- 
alo i di calmare alqivafito quelV ii^àooiySo iitapeifaior 
rcs ' «' Avendo il pi^efetto Fiorenzo adito come Va* 
» Jentintano aveva^ iu un violento trasporto di col- 
li . lera ,. comahdaCò che pei* un £aUò degtto ài per- 

• » dono- SI mandaasèro a'morte in moltissime città 
« tre!:onriaii, gli disae: e ohe s'avtà egli a fare» se 
» in' alcuna città tanti- non ve., ne avesse? C3i5) )» 
Anche Onorio in una sua J^ge dell'anno 4^ ^^^ 
plbria il decadimento dèlie città « che abbalidonate 
» da chi loro afe va a servire hanHa perduto quello 
n splendóre che le Qlustrava n^' tempi passati; per* 
» che molti che etano ascritti a' loro coll«^ laaeian- 
» ddle si' sonò condotti a coltivare i iiampi> e na* 
»' sconi in luoghi occulti e fnoridimàno.(3i6).» E^ 
degli dhittii téttipi dell^ impero d'Occidente T^impéra- 
tore Maggiorfano, quanto allo staf a deHe curie d'Ita* 
lia^y àosì ^arla dell' anno 4^8 : « L'ingiustizia dèi 
» rettori e la venalità degH esattori ridusse i cnrkli 
» a tale, che di molti abbandonate le patrie e ne-? 
» gletto 1^ splendor do' natali, si andarono cercando 
» occulti nascondigli ed ubitaaioni di altrui diritto, 

. * dggiugnendo a aeranti vergogna, che a procac- 
» ciglisi il patlrocinio di qomini potènti^ si macchia* 
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n . rotìd còQgiQgnendòsi alle scMave ed< alle coione 
j» di 'qaesti; ónde atvénDfe die &èll<^ dttà gli ordiìii 
]» andarono in '4e<^diaìento (317)/^ 

-| 25. I cnridi, oppressi' dagl? iiBpelrétdrì« 
' ^ ^ • opprisuÌAola pl^i <f 

Quello c^he in altA> luogo si diane* de) 'govèrno 
delle ditì^> e quirflo che fin qui bì discorse de' cu- 
t^lt^ pub bastantemente mostrare, in quanto onore 
ibsserò ne' tempi antichi le dignlti mùttieitiàli e b 
nenrie ; come questo . ìùró prejgio comiifciasÀe à Bte^ 
mare ornai nel leccio secondo, è molto più nel Ca- 
lamitoao secolo torto; come sebbene per Dlodeziàóo 
e Costantino fesse nello ^ònvòlto imjpero ricondotta 
la csdma^ non p)^ò si ridonasse* tiHe città Ìl prisco 
ben essere ed* il priscp splendore alle curile; e finaK 
mente^, ;Come per le mntaaioni iirve&nte nel sistema 
del governo, per lé pùbblidie i^eeeisità e per Je par- 
ticolari viste di chi' regnava , si crebbero a' curiali i 
cariahi ed alles cittì le spese in quel tempo mède*^ 
Simo in oni qneste si dispqgliavano dèlie sostanze, 
ed a quelle si temevano i decurioni con moltipli- 
care e facilitar le esenzionié ' 
. Dall'esorbitanza de' carichi^ che nel secolo quarto 
vennero a ricadere sulle persone de' curiali e sui be- 
ni; dtie effet|i necessariamente òtmseguitarono; e fu, 
l'xino, che T enormità dèlie gravezze a cui avevano 
a sottostare i curiali venne ^ come di riflesso, a ca- 
dere sulla povera plebe) e l'altro, che malgrado ogni 
stadio degH imperatori ne restarono desolate e de- 
serte le cùrie. I curiali cercavano d' alli^gerirsi del 
nuovo ed insopportabile peso soverchiando in mille 
modi i mena potenti; e si può quasi' cronologica- 
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mente moitrare die gi' iiigiii$ti aggravi che ^fk'.fi^r 
riali li facei^ana alla fd^be. i|^ resero pia frequ^iiti, 
e poi oltrepa«49i'OBO ogpi' nfipdo. ip que' mejdè^ioi 
tèmpi, in cai ai disse essere giunta al colme» l'op- 
pressione e U. miseria delle curie. Di questp sia pro- 
ira , che il severo Valeiltiaiaiù> I ' dovette y come si 
ricordò I sul principio del suo regno istituire nelle 
dui un «xagistrato, il quale, MUo Bjome didifbn^re^ 
avesse a protegger la p^be rusti<yi e la iirlùina, ed 
a gfirantirla . dagli altraggi e dalle soptaf&Bioni. ai» 
.de' rettori o de' loro uffiaia)i, o sia' de',curÌAll(3^x8)« 
£d essere il difensore stato i^ominorto anche.per' iinr 
pedire le sopei^chierie de' curiali^ si inferisce da un'^alr 
tra Itg^ge dello stecco imperatore , coii cui ^agli co- 
manda c1;ie il difensore non ai /abbia ad elèggei^ dd 
cprpo de'decurioni(3i9); e da un'altea. ancora, con 
cui gli si racGom^tnda di vegliare icbe nessun abi- 
tante della dttà e del: contado . venga torteggiato nel 
riparto o neU'esaeione de' tributi (ino) , incomben- 
ze, che si dispero proprie di quell'ordine. Della rà^ 
pacità de' cujTÌali poi fanno fede le pène che di quttli 
ten^pi loro si minacciano per l'ingiusto scompare 
timento delle gramezze (Sai), e la nécesntii ^d' rassi- 
curare daMoro aggravj i.beni dei senatori (322), e 
jdi nominare nelle città delle persone che difeqdes- 
aero questi beni contro le aogarìe de* cinriali (SaS). 
E da altre leggi che loro il divietano^ si conósce, 
^om'essi e ponevano nuove, tasse, a' cittadini (Ss^)/ 
e crescevano quelle del bestiame che si cacdava sui 
pubblici pascoli (BaS), e s'arrogavano di stabilire 
ari^itrariamen^ il prezzo del grano che a'ìntroda- 
iceva nelle loro città (Z^6). Del secalo quinto poi se 
n'ha pienissima testimonianza in Salviano, il quale 
scrive che ta^ti erano nelle città ^ nelle castella e 
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ndle terre' i tiranni , quanti jeraìio i curiftU;' che 
nìssflbnò fu^rctò le pentoot polenti €r& dalie loro ( 
ruberie- aicuro, e che* non vi aveva ' luogo ^in cui i 
fi^ncipaU dAìe àitk non divorassero le viscere^dellè 
vedove, de'^pupilli è deldero (3a7). 

E come a spese det' poveiì si procacciassero il (a«*> 
vdre de'potesir e de^ grandi, tt ha nello stesso scrit- 
tore: « Afffivunaibeo di' sovàite uomiai con itiisaioiii . 
e e' ton Icftt^re^' i quali, dalle p^me dignità siasac-* 
» cos&andano a^pod^i'tllustn annoine de' molti. S' 
» decpstano Ja cossord àuo vi «egali, e quindi nuove 
» graveeze; decretano ii potenti ìqnello che. hanno a» 
» <]^are ipoverì; il latore de' riodii decreta quanto- 
m s' ha a. Aamé dalla turba, de' miseri (3a8). » . . 






, . : i ' 



i a6^ DesolaSiolke M4e deUe curie. 



' là altro conseguente poi fu , che per 1' enormità 
de' carichi che s'^inspmievano^ restarono deserte le :cu^ 
fié« Imperciocché non solo nuovi obblighi sempre< 
a'in^ogiMvanò a' curiali, che a prevenire che oòn 
legittime scuse non se ne potessero èiiinere, se ne 
i^striiigeva la libertà, e >se. ne impediva l' industria 
e il^prooàiedo. Kon poteva il buvjnle senza il. per*: 
mésso ^del goyéraatore reàrii *«lk corte (i%^) , non 
)alntare<coatantemente ne' suoi poderi (}3o), hon pren- 
dere in atmninistrazioner altrui: facoltà (33i), nok 
in- àppako T esazióne. dpUe piibbliche entrate (5i%% 
non isseffcitàre l'arte dd iMÀa)o(333), od altro tràf- 
fico e Impiego ^hé |o potdsse distrai^ daOa curia/ 
Quantunque 1' esorbitanza delle funzioni municipali 
possa apparire , da quanto se ne disse e qui ed in 
aitilo luogo, pure tanto èssa', quanto il necessario^ 
dUertamento delle curie (ihe qui si, vuol dinio^rarey^ 
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apparìrantu) inAni^Bsliei ove ai conaidfri, come i cit- 
rialt a' ingtegoaMero di aoturarviu, e gli imperatori si 
adoperassero^ nonvgià per farle rifiorire, ma per avere 
di di» poterai in quelle servire. I curiali, di qnaui 
tempi o erano tali per nàscita. (334)t ^.P^^ nomina 
che ne fiscevano le curie od il principe, sia perchè 
alcuno in una città abitava (335)^ operch'egli pos- 
sedeva il censo decurionale (336^9 o pereh'^egli aveva 
ereditato beni ohe ^|^ èrano ài dn curiale (33^). 
Si trova anche niemoria che pur taluno si aggre- 
gava apontaneo alle cnrià (33S); ma insieme pur an^ 
che che ^lè altro vi veniva rilegato in castigo (SSp). 
Ora chi per alcuno di questi titoli fosse stato^ ne^lft- 
matricola de' curiali deV^rìtto, si poteva in certo modo 
considerare addetta ed obbligato alla curia insieme 
colla sua discendenza, non altrimenti che alcuni servi 
Io erano ai poderi cui lavoravano-, di maniera che 
esso noti poteva, prima d' aver soddisfatto a umidii 
obblighi suoi 9 né militare né aspirare ad alciin itur^ 
piiego della corteo dello stato. Il che si proya datfe 
mc^e leggi che espresso il divietano, e. comandano 
che i euriali, i quali occultando la lovo origine, si* 
fossero' ihttusi ó- nell'esercito o in qualche uffirio, 
se np debbono espellere e riconsegnare^ aUe cuiTe^» 
quand' anello ne avessero impetnato il permésso 'daL 
principe (34o^ Queste vie essendo loro pvecluse, essi 
ricofveravanp /nella casa .di qualche uo«ao potente^' o 
lungi dalla patria {ngginfanÒ, o ai oonduGevai^o ad 
•abitar nè| contado ;, ma indarno^ che tiitótza si ca- 
vavano dai.pailaz&(i.de'^n4i <(34i)> <^ ^è ne oonfi- 
acavftno i .beni (34^2), o -si permetoeva» a' prefetti dét 
pretorio di conceder Jfjaesti a. chi assumesse le fiìn- 
lipiii dei fuggiiiri (343). Come queste leggi A ban- 
dironc^. i emulali' presero ad ajutarsi con vendite si- 



malute; ma àiiche .questo ftulterfiagio fn lolto, qaandq 
sì* decretò y -che i bèni loro e gli: ichiavi- pon pot^is^ 
aero esser yenduti ^ aon con- saputa e lieeuza de' 
governtktoA y e «he le ^ cose ia altro modo venduti 
avessero sena&' alena compenso -p€4 oomprat^e a'riw 
c«dere alle carte (344). AHora non restò a'misèrdHi 
altro scampo y che d'abbandonare i beni e la patria 
e di rinunsiare alla condizione di uomiài liberi , ti«' 
ducendotty per non servire atie' curie, a servire al^ 
trai in qualità di coloni y sicfcome appare dalla H^ 
cordata légge di Maggioriano; Bla nò anchb colla 
perdita . della libertà giugnevano a soitrarsi alle in« 
"Aw funzioni curiali; perchè venivano eoa dilìgenta 
rintracciati.,- e dove non fossero stali in colonato 
trent' aHui ni restituivano alle Mcurié, e chi li aveva 
ricettati perdei la schiava a loro data in moglie, 
la quale aveva & seguitare il niarìto (34^)* Malgrado 
tutti questi provvedimenti, malgrado TAspreasà di 
qaeste pene, le curie erano però cosi spopolate, che 
per avere alcuno che vi sedesse bisognò assoggettare 
alle funaioni manicipali, già fiti dall'età di iB anni, 
i figliuoli viventi sotto la patria podestà {Zl^%)yA 
tre fratelli chiamarvene '•due, ancora vivente il pa^- 
dré (347)1 ® cfaiamarvi'il marita (348), ed ì figljuofi 
eredi\di una curiale (349)- ' ^ 

m 

. ' t ' * . » 

§ a8. Vano riesce ogni studio di ridonare '<|ualcbe spleibdore 

àlle.curìe. 

' ' t^o&endo mente alle cose che ddila^ eondisi one dei 
'curiali qui dette ai 'sono, potrebbe alcuno, 'dietro 
certi scrittori, inclinare a credere che gli impera- 
tori cristiani non ad altro ^ensasseiro' che "accrescere 
alle curie oppressione e mriseriii; ma egli mal j'ap- 
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porrebbe. Imperciocché oltre non poterti in un prin^ 
cipe concepire il deliberato volere di nuocere a'audr 
diti 9 ai possono in buon numero produr delle leggi, 
le quali chiaro dimo9trano che tntti da Goati^nuno 
a Maggiopiano si tludiarono d' aiutarle. JMà nò i{ue* 
$Xi> loro desiderio né i loi^o proTTe^Umenti erano t|p 
léYoli a togliere tanto male; perchè o nop si voleva 
o non ai poteva riformare ne' suoi diféttjl il sistema 
d'amministrazione^ siccome Tunioo the in pratica si 
Conosceva, ed era sanzionato dall'autdriti di tanti secoli 
e di tanti uomini e così grandi. I principi e iloro mini- 
stri da questo pregiudizio afceccati, o non vedevano o 
non potevano vedere che iquel loro sistema pia n9a 
era quel del senato, non più quello d'Augusto, e njk 
anche quello di Traiano, d'Adriano e degli Antoni- 
ni : per la qual cosa sebbene sussistevano in apparenza 
gli ordini e i nomi antichi, il governo era nella so- 
stanza tutto mutato. E appunto perciò che gli impe- 
ratori ritenendo 1^ apparenza degli ordini antichi vo- 
levano non già adattare a quelli i loro cpipandi , 
;ma che quegli ordini s'adattassero a' loro voleri, 
conseguitò che possibile non fu di diminuire % a' pof 
veri curiali. gli aggravi e gl'incomodi, né di tornare 
in onpre il decurionato e . le ^curiew Imperciocché 
dove gli onori municipali erano negli antichi tempi 
COSI largo preoìio alle molestie e^alle 'fatiche deri* 
vanti dal governo delle città > che i decurioni face- 
vano a gara per sottoporvisi, ed i ciuadini per es- 
serne a parte, od almeno «per potersi elevare sopra 
la plebe si procacciavano il decurionato : ora e. questo 
e quegli onori nei ricordati modi fuggivano, o se 
ne valevano non per bene e vantaggio, della patrii^ e 
de' cittadini, ma per impoverirli ed opprimerli. E 
dove l'aver. sostenute tutte le dignità municipali era 
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namo che non i'ommetteva * nefle ucrizioni| om vi 

•i ««òQomodAVan le spalle siccome ad inevitabile pe* 
ao, e sulla ^ola speranza di non esserne un'altra volta 
aggravato (^5p). Ben s'ingegnavano jgl'impera tori d'al- 
lettare gli nomini alle curie, tentando di ridonar loro 
col messo d'alcune prerogative il pregio perduto ^ 
ma non v'aveva confronto nra i comodi : e i carichi, 
e le vicissitudini de' tempi ed il. mutato sistema di 
governo avevano tolto a' magistrati municipali qiiella 
naturale amplitudine e queUa intrinseca dignità che: 
li |a4ieva desiderare ed ambire; per la qual cosa si 
potrebbe assai bene intralasciare il discorso di tali 
privilegi f se il farlo non tornasse a maggiore illustra-^ 
zìrae ddio spirito de' tempi di cui si ragiona. G>me. 
dunque nella libera Roma^ gli uomini consolari fi i. 
pretori si distinguevano dal volgo de' cittadini , cosi 
nelle città i decurioni, che avessero nel loro governo 
ben ^meritato della patria, venivano sopra gli ahrì 
onorati <(35i); e quindi sotto gli imperatori consegai* 
rono il titolo di piimaii o principali (352), ed eb-. 
bero la preferenza e su tutti gli altri e fin su que' 
dieci che per essere i pia illustri e più^ facoltosi si 
dicevano i primi (353). G>me per questi nomi, cosi 
iMno anche' per altre prerogative distinti; perchè e 
si accordava loro il titolo di carnài (354)^ ed il di«- 
ritto di venire ammessi al bacio de' governatori, e di 
sedere nel loro consiglio (355), e così di sedere nelle 
curie mentre gli altri dovevano starsene in piedi (356). 
Avevano i loro privilegi anche i curiali; perchè nes- 
suno doveva, per t onore e la dignità delT ordiate (i^'j) 
essere posto alla tortura o castigato colle bastonate 
e co' flagelli piombati (358); nessuno, e così non i 
genitori suoi , non i figliuoli, aveva a venir condan- 
nato alle miniare od al fuoco o a morire sotto la 



forca (359). Tatti poi erano e davanti a' magistrata 
e alle aleggi aeparati e distinti dalla plebe (36o), tutti 
godevano' esenzione dai carichi che «i| ponevano a 
favore del privato patrimonio del principe, (36 1} lutti 
avevaiio ad essere convenuti e giudicati tiellà prppyiai 
città (36:i) e dal rettore atesflo della provinpiii (363)^, 
tutti licenza di viaggiarla' cavallo quando si cre- 
dette necessario di farne divieto alla plebe (364)^ Mn 
inutile riuscì questo studio degl' imperatori dì. far 
rifiorire le curie; perchè, cpme si disse, e s'impo* 
verìrono le città e si moltiplicarono le esenzioni^dai 
carichi municipali , nel tempo medesimo in cui si 
moltiplicavano i carichi. Già fu ricordato. più volte 
come tutti qùe' carichi gravitavano in particolare mar 
niera sopra i curiali , sicché questi erano per e&tio 
numero d'anni obbligati alle curie colle persone^ e 
coli' avete per sempre, come chiaro si desume dà 
molte leggi (365) ed in ispécialità da una di Valen^ 
tiniano III, in cui egli dice a che Je sostanze della 
a città debbono venir meno , se i patrimoni de' cu* 
a riàli passano in persone che alle funzioni, muni- 
re cipali non- sono tenute (366). » E che in effetto 
il peso di tali funzioni e T esorbitanza, delle spese 
che si' avevano a sostener da' curiali fossero cagione 
del desolamento delle città e delie -curie, il veggia- 
mo^ come in altro luogo si disse, attestato in fàccia 
a tutta l'Italia dalF imperatore Maggioriano, dove par- 
landò degli infiniti soprusi e degli > paraggi a cui i 
poppli efano esposti per parte degli esattori, egli 
usa le seguenti parole': a Quindi è, che le città 
3) dagli esattori spogliate de' loro ordini più non hanno 
» curiali, e i poi^sessori^dal costoro potere atterriti 
» i propri beni abbandonano , dacché più della per- 
» dita delle sostanze paventano la crudel prigionia 
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»^ i tormenti, «on cui riaumitigio euutore o Te-. 

» JenBione miUstre a piaoege della iiaa ciipidità li 
» ftra«ag£ai»o /(ii67> » E quamo le mokatie de mi- 
seri curiali creseéfisisro perciò, cbe malgrado i repli- 
cali divieti degli ilsper^ilori gli esattori f^ obbliga-* 
irano a pagare de' coatribueftti c)i' erano in m^nra, Ic^. 
abbiamo da . una lè^ge di ValentiiiiAiio« IH , . dote ^ 
perkado deUe cossegùenze derivate! aU^^friéa da qne- 
sif abtuo, dice qbe « per. esso n poteva appena iroK 
1^ vare !«ia cnqale solvente ndl* ordine .di nesaniia 
» città (368> » 
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S- d'- Varie etani della pl^)?^ .. 

• • • • ■ 

Si mòstròi.ne' tprecedenti piavagrafi. qnaU fossero > 
e qaatiii i ponrilegi e le prerogative degli on^orM, e 
qnali. e quanto grandi Tioacissero perdo i caricbi e 
le?trifa|olaaQCHtt.de-dttrìali;^ e epa. pure si accennò ^ 
come questi) oppi^assi dagU imperatori e dagliono^ 
rati, eetìcasBero 'Ueiroppressione altrui allef^eriofteaio 
alla, propria;, di jmaiiieoft die potmbbe senza nlteriorè 
discorso, b^stevoimoate apparire ,. quale avesse ad es- 
sere in genecàle' là condizione della classe più bassa 
del popolo, 'cioò.ddk plebe delle >cU;t& e degli abi« 
latori del contado^ ^e tale atgomeato aion richiedesse 
perula sua) isapovtaaaa delle ulterWi considefeasioni.. 
Antica quanto l'fiomo è ne' pia forti la vogMa di. 
sòprastare^ e d'angariare i più deboli^e per .non di- 
sèestarci dia Roma, nessuno ignora ie . ainemie cbfltiida 
canto de' patrìu aveva a soffnhre la plebe; Citò se i 
nebiK non contiiiuaronoy àoeome fatto' aveano queir* 
li, ad oltraggiala, non"" se ne astennerdi certo per 
generosità o per giustizia, ma pendio i potenti tri- 
buni loro^nol eonsentivano*, di qbe ognuno che al- 



qtiantò^ conósca la stona romana reitera pertuaaoy 
a' egli considera y come i * sadditi, a cui manoava quel 
sussidio anicamente destinato a difendere i cittadi- 
ni, fossero esposti a mille iressazioni' de' governatori^ 
de' loro ufficiali, de'pfihblicani e degli usurai. Né da 
altra cagione che da questo eonoscioto spirito di 
i4oleil£a . dei dominatori ebbe origine la costumanza,, 
che tuéti i'm^cip) e le colonie, vale a dire tiitte 
le cittì libere, sciegliessero, e.&'tempi deUa^ repub«- 
blica e *a qudlL degl'imperatori, trai glandi di Róma, 
o della corte un protettore, onde le tante e tante 
iscrizioni ch'essi posero a questi che chiamavano 
loro patroni. Tali patronati' erano in origine e fu- 
rono gran tempo gratuiti, e le persone più illustri 
e potenti r per ctescersi; dignità no|i solo aridamente 
gli ambivano, ma li procacciavano cooli fidopierarsi a 
£ivòre delle ritta e. con usare a quelle òàk splen- 
dide liberalità, siccome fu in altro luogo quanto^ 
basta mostrato (i6g). E quest'uso, o eomtè più giu-^' 
stamente si dovrebbe dir, questo abuso de' patronati, 
ci fa senz' altra ^prova conoscere vi» initrinseca viziò* 
sita del governo. s Ora egli si. è osservato qui dietro, 
che il popolo d'ogni città si dirideva in dae ordirne 
della plebe e de' decurioni; e siccóme questi avevano > 
in mano il governo d'ogni cosa,* e rappresentavano 
l'intiero corpo della ritta, si paò credere che 1'^-. 
•lezione del patrono fosse in generale opera loro, é 
che easi ritraessero dalla sua pròterioné il prin<^^ale' 
vantaggio. Si avverti, dove si parlò de' curiali, ch^easi 
non di rado abusavano a danno della pleb^ckl' loro 
potere; il ohe manifestissimo ora apparirà se VóS'» 
servi che in alctin luogo si yeggono^ tra'magiiitrati' 
municipali annoverati i tribuni della plebe (3 90), e 
che qui essa plebe ; qui il popolo > qui gli abitatori 



d'una dtlà fantino in necesikà d'elegger» de'prc^ 
teUorì . speciali dell'ordine loro (i^^)* 

\ • . •. . . . 

. ., 5- ^- Q*'!^ ^'8^ artefici. 

Queato ^irito d'oppreséione e violenza» che dn* 
jante ancor la. repubblica ridusse le città libere, e 
la plebe, cbe in quelle abitava a tale da doveraj «cer 
gliere chi le protegesae, aveva > come in altro luogo 
ai ^mostrò (372), fin dal primo ordinamento di Róma 
data origine ai diversi collegi degli artefici, de' quali 
opde mciglio vedere la coudizione di così gran parte 
della plebe prbana necessario è. ripigliare il discor- 
<ao» Quandunque gli artefici venissero, per questa i<- 
a^tu^one a formare un corpo comune cbe ' antica* 
mente^Jlicevasi collegio^ e dopo, il principio del secolo 
quarto d'orduiatio cbiamavasi corpo j presto si ac^ 
«orsero di non poter bastare alla propria difesa né 
anche con forze cougiunie e colla vigilanza de' loro 
capi; onde presero «.anch' essi ad eleggersi i loro pa- 
troni siccome facevano le dlttà( e quest'uso pe^ essere 
i collegi. f tati' introdotti in tutto l'impero, per tutto 
esso, come mostrano le autiche iscrizioni, si propagò. 
Dove di questi collegi si disse, «i accennò alcun che 
di certi privilegi o diritti che loro si atnoordavano 
dallo stato*, e forsii oltre i ricordati, altri ne ave- 
vano di cui non è facile trovare memòria. Quali 
adunque ai fosserof^ tali e. di tan4o momento agli 
occhi > di chi ne godeva apjvirivano, che gli artefici 
tutti si studiavano di potarsi unire in simili firater- 
mieo scuole-, ma tanto il senato come gì' impera- 
tori lasciando sussistere le associazioni antiche, sempre 
i^ietaroQO le nuove, perchè non parevano per lo stato 
aensa pericolo. Dal quale stadio degli artisti questo 
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Yuolai conchiudere y ch'esii dà uli società |;raiìdi 

vantaggi si ripromettevaBo; il die. À ben€ avvertire 
onde couoscere^ come poclii secoli appresso si ma- 
tasser le cose; perchè quello che negli antichi tempi 
con ogni impegolo si ricercava | si incominciò nei 
sasseguenti a rifuggire, e gì' imperatori del secolo 
quarto vennero ad infliggere sicoome castigo^ quello 
phe nel secondo ed ancora nel terso s' accordava 
siccome graxia e non* senza difficolti. 

Sebbene chiaro non appare a quale prezzo Io 
stato anticàméhte accordasse a'collegi le ment#vàte 
prerogative e i diritti,, certo sembra; che la licenza 
di fondarne alcuno non veniva accordata gratuita- 
mente, di che si hanno le prove nelle lettere del 
giovane Plinio e tielle costituzioni degl'imperatori', 
le quali comunque appartengano al secolq^'qttartò 
ed al quinto, evidentemente sono dedòtle da-costi^ 
tuzioni od osservanze più antiche; e altre pro?^ e 
chiare non meno si possano dedurre da «nalogfae 
istituzioni, che erano in vigóre in molte delle no«- 
stre città prima che i rivolgimenti-dei secolo sbordò 
sovvertissero gli antichi* Trovandosi dunque t^linio 
al governo della Bitinia e del Ponto, accadde che la 
ciuà di Nicomedia ebbe a soffrire gravissinii danni 
per un terribHe fuoco; ond'egli, come in akri luo- 
ghi fatto si era, s'avvisò d'istituirvi per estibguer 
gli incendj un collegio di non più che cento e cin- 
quanta ^^&n; ma con tutto che tale ne £Mse lo 
kci^o , noi permise Tmjano ^ comunque il numero 
de^collegiati fosse tanto ristretto , e di tali, collega 
con simile obbligo vi avesse moitisirfmi esempi ; e a<4 
permise, onde non ne sorgessero fanoni e perico*- 
losi affratellamenti (373). Tali ò consimili carichi a 
vantaggio del pubblico è'ingiugnevano dunque a qùe» 
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«li corpi a collegi; ma 4iffidle è determinarli , fiar 
ohe diitintamente non si conosca chi fossero e che * 
cosa facessero o avessero a £are tanti collegiati de' 
quali non si conosce, /che il nome^ o ben popò più. 
Posta <ab antiquo é conservata per lunghi (secoli, la 
maisima, che i collegiali dovessero in compenso de'^ 
Icnro' privilegi prestare alcun che, si: vedrà come gli 
imperatori è le città ne velassero in.procesao abu*- 
aando, sicché la benefica isticuziope del re Kuma 
a favor degli: artefici servì a ridurli in uno slato non 
molto diverso da quello di servitù, eccome apparirà 
dair indissolubilità dei vincoli di chi era ascrìtto a4 
un collegio qualunque , e più suicora dal vedere che 
non con altro nome che di collegiati. o corporati si 
Riamavano quelle grandi torme di schiavi che sotto 
nome di gineciarjf liniearj, murUeguU, monetarjy me- 
tonar j eo. lavoravanp per lo stato e pel principe (3*7 4)* 
Grflegi diversi v'aveva, come si disse, in tutto 
l'impero aftsi in opii città (3 76)1 erano vietate a 
pene severissime le associàidòni illecite (376), nes^ 
suno poteva ad: un tempo eisere membro di due 
^collegi, anche dalle leggi permeisi. (377), e la cura 
di vegUare sui collegiali era commessa a' rettori delle 
pravincie ed ai prefetti del pretorio (378). Si disse 
che la licenza di fondare un collegio. non s'accor- 
dava gratuitamente*, ma quantuìique rispetto ài col- 
legi delle città si trovi che i corporati d'Alessan- 
dria erano tènoti a purgare il Nilo (379), e quei di 
Cartagine a somministrare èerte specie annonàrie alle 
fàbbriche imperiali (3 80), nulla si può dire in par- 
ticolare della natura di questi lor carichi. Solo 'si sa 
che tatti i collegiati» o corporati dovevano prestare 
alle città certi «ervigj (38i), e prestarli secondo che 
loro s'iugiugnevano dai curiali (SSa): onde seguila- 
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va, ch'essi non potevano abitare fnori del territorio 

della dita a cui il loro corpo apparteneva (383), e 
ch'essi e i figli e le cose loro erano aUe città obbligati 
in modo , che discostandosene venivano ricercati e ri'* 
spediti a quelle (384)9 che pene s' hnponevano a ehi ii 
ricettasse (385); che all' adempimento di quanto loro 
incumbeva non si potevano sottrarre né militali- 
do(386)y né rendendosi monaci o chierici (387)9 ni 
finalmente per rescritto stesso del principe (388). 
Creder si può che i corpi o collegi di cui si parla 
nelle leggi or ricordate continuassero nel possesso di 
que' diritti di cui in altro luogo si disse ; ma del 
tempo degl'imperatori cristiani, oltre quanto si ad- 
dusse da' Digesti, non altro si trova se non che con- 
tro pagamento d'un canone era loro concesso l'uso 
di certi pubblici edifizj , di certe piazze , di certi 
giardini, che pajóno essere stati di ragione delle 
città (389). Ma tanta era nell' universale miseria- la 
disproporzione tra i vantaggi ed i carichi , e tante 
le fioperi^hierie de' curiali , chte i corporati e i pri- 
vilegi e le officine e la patria abbandonavano, e si 
conducevano ad abitare in luoghi secreti e rimoti, 
e ben di soventi e si medesimi ed l figliuoli ridu- 
cevano in servitù col rendersi altrui inquilini o co- 
toni (Spo)-, dacchi cosi facendo non pareva loro di 
deteriorare la propria condizione; <perchi l'ascrizione 
ad un corpo o collegio importava una specie di ser- 
vitù non pel padre solo ma pei figliuoli (391): onde 
seguitava , che quella prole che un corporato gene- 
rasse d'una schiava altrui, ricadeva per una nHetà 
al padrone della madre e per Y altra alla città a cui 
apparteneva il padre (392). Quello poi, che a tolta 
evidenza dimostra quanto fosse non da' soli corpo- 
rati , ma dagli stessi imperatori riconosciuu per goav^ 
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Ift condizione di esfi^ A è, che l'ammUftlone ad un cof- 

legio si usaira siccome legale castigo (SgS); il quale 
castigo per alcun tempo si soleva inuasplrire con a- 
«crivere alcuno simultaneamente a due corpi, fino 
a che poi Valentioiano il Tecehìo Io diti0tò.' (3^4)- 
Quantunque già forse 11 re Numa. aldun carico 
im|»)a^sse ai collegi delle arti ch'egli fiondò, essi 
«embrano essere stati in origine ' lievi , e lièvi aver 
continuato ad essere fino ancora dopo il principio 
der secolo terzo; perchè a vedere come ai 'collegi . 
di massima s'ingingneva alcun che, e come ancora 
Settimio Severo vietava la formazione di collegi nuovi 
iu Roma, in Italia e nelle provincie (SqS), si ha a 
conchiudere che gli artigiani dal ridursi in collegio 
o conseguissero o almeno sperassero rilevanti como- 
dità o vantaggi. Ma quando ne' tempi dell'anarchia 
'militare e ne' susseguenti , parte per impoverimento 
dello stato, parte per abuso che i principi facevano 
del loro potere, i curiali furono ridotti alla tnvagliata 
condizione di servidori forzati e gratuiti, ne seguitò 
l'oppressione della plebe, e la miseria de' corporati 
venne a crescere fino a quel segno che pur ora si 
vide ; perchè sempre maggiore estensione si diede 
alla massima d'esigere dai popoli non solo contri- 
buzioni di denaro, ma di opere; e si prese ad esi- 
gerle non dalla sola plebe o dai corporati o dai cu- 
riali, ma fino da' cavalieri romani, di che, còme al-* 
trove si ricordò, è prova una legge di Valentinia- 
no I, il quale volendo ridonare qualche lustro al- 
l'ecclissato ordine equestre, gli concesse tra altre pre- 
rogative l'esenzione dall' obbligo di fare la scorta ai 
denari fiscali (396). In conseguenza di questa mas- 
sin^a i coi^i' o collegi delle città dovettero servire 
ed a queste e allo stato; e gr imperatori non pò- 
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tendo far fronte a tutte le esigenze colla, moiieta ini- 

. preseip a «tabilir^ dei corpi o collegi paf^tioolarmente 
destinali a servire allo stato* Tale, per dire di al- 

jQuniy era quello de' na^^icidari, i quali a proprie spese 
e co' proprj. legni dovevano trasportare le specie an- 
nanurie .ne' porti doTe si allestiva una spedinone 

marittima (397); tale quello dei baslagarìj che incai- 
.ricati 4^1 trasporto delle specie fiscali non potevano 
a nessun; patto esimersi da quell' obbligo (SgS); tale 
quello di coloro che avevano a tradurre i cavalli ne* 
cessar) per fornirne il carreggio e V esercito (399)% 

• '' '. ' . ■ 

$ 3o. Collegi dei naviculari e pistori- della città 

di Rama. 

t 

I 

, Più distinta è la contezza cbe s'ha d'alcuni col- 
legi dagl' imperatori istituiti a vantaggio della dita 
di Roma; de' quali pare doversi dire a questo luogo 
a magiyiore illustrazione di tale argomento. Poicbài 
Cesari per assicurare il loro principato accordarono 
alla plebe alcun compenso del perduto dominio del 
mondo 9. e i susseguenti Aug.usti e per guadagnarsene 
l'affezione e per ostentare liberalità e grandezza con- 
tinuarono a gareggiare a chi meglio sapeisse tenerla 
divertita e pasciuta; tutti volsiefò il pensiero, a dare 
perpetuità a questi loro })eueficj ; dal quale studio 
sorsero i corpi de' nm>ÌQulari, de' pistori, de' suari , 
degl' imprenditori delle pubbliche terme^ di quelli che 
^ in uso di queste avevano a fornire o trasportare le 

legne , ; a cuocere e condurre la calce in uso dei pub- 
blici edifizì; e,rimmensa ricchezza dello staloy e l'idea 
, che tuttp lo stato avesse a servire a Roma indusae 

i gl'istitutQri di tali collegi a dotarli in modo propor- 

\ zion^to ai servigi che avevano a prestare. . r . 
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I nasficulaii che ci appajono dUliùti ih più of- 

diniy e forse erano stati istituiti fin da' temjpi della 
repubblica, erano dispersi per tutte le prò? iocie fra-' 
mentarie, ed a ve vano a trasportare a Roma il grano 
cbe sotto nome di cartone frumentario di quella città 
si esigeva, e cosi le diverse spècie annonarie fisca- 
li (4^0)9 e 1^ legne occorrenti alle pubbliche ter- 
me (4oi)f e tanto il trasporto quanto il manteni- 
mento e la costruzione de' vascelli stavano a loro ca" 
rico (4o^)i se non che era loro talvolta accordato di 
esigerne il legname da' provinciali (4o3). Erano a 
queste funzioni al pari del padre tenuti i figliuoli e 
gli eredi (4o4)) ^ ^^ ^' numero de' naviculari fosse 
venuto meno, i) prefetto del pretorio lo completava 
scegliendone dei nuovi tra' curiali (4o5) e tra gli 
onorati (4o6). E agli imperatori, solleciti che non 
mancasse il pane alla plebe, parevano di tanta im- 
portanza le funzioni di questo collegio, che un cu<^ 
riale con assoggettarvisi si liberava dalle noje non po- 
che della curia (4^7)9 ^ che né dignità, né causa, 
ne scusa potevano liberarne alcuno (4o8). Ma non 
era questo servigio gratuito, perchè chi lo prestava 
godeva di certi terreni conceduti con questo espresso 
obbligo. Quindi veggiamo tenuto alle funzioni, navi-- 
calorie chi tali beni possedeva (409); e quantunque 
queste terre si potessero vendere, comperare, ere- 
ditare e donare, chi ne faceva acquisto doveva sot^ 
tostare a quella funzione (4^^)? qualunque fosse la 
dignità sua (4ii); e non ne andava esente lo stesso 
patrimonio del principe, se mai di quei beni fos- 
sero venuti a farne parte (^i^)}, sicché né prescri- 
zione di tempo , né rescritto d' imperatore avevano 
vigore in contrario (ili)* Oltre questi terreni an- 
che alcuni privilegi erano stati conferiti a' naviculari, 
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perchè alcuni conseguivano il titolo di cavalieri (^i^% 
e tutti andavano esenti da certi carichi o certe tasse 
delle curiei e da' castighi corporali (iiS)^ e gode- 
vano immunità per certa quantità delle loro posses- 
. sioni (4i6). 

Seguita il corpo de' pistorì e de' catabolensi. Questi 
avevano a trasportare il grano dal porto Romano ai 
pubblici magazzini e a' pistrim , e così il pane ne' 
diversi luoghi dove distribulvasi o vendevasi al po- 
polo; il corpo loro si componeva di liberti che per 
testamento ò donazione avessero conseguito alcun che 
da chi gli avea manomessi ^ o possedessero più di 
trenta libbre d'argento (4i7)' 

Dalla quantità del pane che davasi al popolo e dal 
numero dei pistrini, cose in altro luogo discorse, 
appare quanto fosse numeroso il corpo de' pistorì. I 
pistrini tutti avevano la necessaria dot^ di giumenti , 
di servi y di macine e di forni (4t8), e i pistori do- 
vevano e fare e cuocere il pane che dal fisco si do- 
nava o si vendeva (419)7 nou potevano passare da una 
ad altra officina (^^20)^ uè sottrarsi agli obblighi loro 
«^ non per consenso di tutto T intiero loro corpo (4'^i)? 
non facendosi chierici (4^^)) e né anche divenendo 
«enatori, a meno che non cedessero i loro beni a' pl- 
atini (4^3)9 e non era loro acconsentito di ricom- 
perarci da questa specie di servitù (424)* " pistori 
erano soggetti a queste funzioni nou essi solo e i fi- 
gliuoli, come fossero giunti all'età di vent'anni (4^S), 
ma bene anche le figliuole ed i generi, di modo 
che chi alla figlia d'un pistore si sposava diveniva in 
forza di tal matrimonio pistore (426). Con tutto que- 
sto bisognava che talora il numero de' pistori sce- 
masse^ onde gli imperatori tra i mezzi di tenerlo 
completo, quello introdussero di condannare al pi- 



lOI 

strino certi uomini che rei fossero di non grairi de- 
litti (437)- Iq compenso di queste fatiche e servitù 
i pistori non solo godevano della ricordata dote de' 
loro pistrini, ma bene anche di certi terreni (428) , 
di cui poterono per alcun tempo liberamente dispor- 
re, fino che poi al permesso di alienarli s'aggiunse 
la condizione che l' acquistatore fosse soggetto al pi- 
strino (^^q)> 

D'un terzo collegio, per tacer d'altri minori,, re-» 
sta ancor che si dica. Dove fu dÌ8<^orso delle largi- 
zioni che gì' imperatori facevano alla plebe di Roma, 
si ricordò come le distribuivano anche delle carni. 
Ora essi avevano per tale oggetto nella Campania, 
nel Sannio, nella Lucania, nei Bruz) , ctd in altre 
parti d' Italia assegnato a certi coltivatori dei terreni 
a condizione che per titolo d'affitto avessero a pa« 
gare annualmente una data quantità di carne di por- 
co, ed in alcuni luoghi anche di castrone, od a cor- 
risponderne il valore in denaro (^ìo)f e per ricevere 
queste carni o per esigerne il prezzo, e con esso com- 
perarle e poi dividerle, al popolo, era stato istituita 
un collegio che si diceva dei suari (43 1). Questi 
oltre andare esenti dalle fiinzioni sordide ed entraor- 
dinarie (4^Ì2), e da' castighi corporali (43 ^)y poase-»» 
devano certi beni vincolanti il possessore alla furi'' 
zione suaiia (434)» ^^ modo che senza cedergli al 
loro collegio non vi si potevano sottrarre né per di- 
gnità, né per chiericato, ne per indulgenza dell'im- 
peratore (435), 

Oltre questi principali, altri corpi o collegi T*avea 
tenuti alla prestazione di diversi servigi (436), e in 
compenso di questi andavano esenti da nuovi cari- 
chi e nuove gravezze, e non erano obbligati ad altra 
milizia che alla guardia delle porte e delle mura (437)t 
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5 3r. Condizione della plebe rustica. 

Ora tortiando al discorso de' patronati onorar] delle 
città , cui parve bene interrompere per parlare più 
chiaramente de' patronati generali e degli speciali , è 
bene osservare che essi continuarono fin dopo il 
principio del secolo quarto, sicché si trova l'diezione 
d'un patrono ancora del 32 1 (438). Non parve in 
appresso agl'imperatori che stesse bene che alcun 
privato pensasse alla tutela de' loro sudditi; ma non 
essendo, e per propria debolezza e per l'universale 
corruzione^ da tanto da impedire le ingiuste oppres- 
sioni sia de' curiali , sia de' proprj uffiziali , presero 
dopo la metà di quello stesso secolo ad imitare essi 
medesimi quell'inveterato costume, e costituirone , 
eom^ si vide, in molte, città un magistrato il quale 
con titolo di difensore proteggesse la plebe urbana e 
la rustica dagK oltraggi e dalle soprafFazioni de' po- 
tenti e- de' grandi (439), Ma se ne venne alcun sol- 
lievo agli abita lori delle città, poco ne derivò a quei 
del contado e de' villaggi, che peggio della plebe ur- 
bana erano trattati-, e per potersi giovare dell'assi- 
stenza del difensore o richiamare a lui, dovevano ogni 
volta con non piccolo disagio condursi alla sua re^ 
sidenza. Imperciocché sebbene ogni castello e villag- 
gio avesse il suo capo detto maestro, preposito, od 
anche primate {^>^o)y tanto n'era ristretta l'autorità, 
che i rustici dovevano per ogni cosa recarsi alla città 
che era capitale del loro territorio, come per ca- 
gione d' esempio, per trattarvi le loro cause, per farvi 
le manifestazioni che si richiedevano pel censo, per 
pagarvi le diverse gravezze ec. Tutte queste lor gite 
divenivano pei poveri rustici sorgenti di nuove ves- 
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taxioni; onde già Diocleziano dotette Tietare che a 
que'del contado che venivano in città per pagare le tas- 
se ^ non s'ingiugnesae opera o carico alcuno (440^ 
e Valentiniano I rinnovare replicatamente il di- 
vièto (44^)' I capOTiUa poco (a. ricordati si sceglie- 
vano, o tra' cariali o tra le persone più facoltose che 
nel contado abitaf j^no, e sopra di loro cadevano nou 
poche delle nojis cke< si accennarono annoverando 
quelle de' magistrati municipali; ond'esisi, siiiresenr- 
pio de' cariali, più ch'era possibile li rimovevano da 
sé, e ne caricavano i poveri. Questi miserr non tro- 
vando ne' difensori ne difesa che valesse contro l'abuso 
delle «sensioni , contro l' iniquità del ripartiniento 
delle tasse, e contro la darà servitù delle prestazioni 
personali, incominciarono, ora tutto il viflàggio insie- 

• « 

me unito (44^)9 ^^^ ^'g^^ abitante pei' sé' (444)9 ^ 
proeacdard con sacrifizio di notabile parte dell' avere 
la pròtesione di qualche uomo potente òhe li facesse 
sollevare da quegli insopportabili aggravj.- Or:^ que- 
sto sollievo non si poteva dai patroni procurare se 
non con sopraccarico di coloro che noii avevano chi 
li patrocinasse, perché la somma delle gravezze po- 
ste a on comune doveva sempre restare la stessa, 
sebbene scemasse la quantità de' possessori e delle 
possessioni che le aveano a- portare (44^)9 ^ perciò 
ne seguitò tale sconcerto nell'esazione delle rendite 
dello stato, che nello spazio di cinquantacinque anni 
non meno di sei leggi si pubblicarono, con cui proi- 
bivansi tali patrocinj. E non bastando le multe di 
venticinque, e di (^[uaranta libbre di oro inflitte a' pa- 
trocinatori e la parziale confisca de' beni dei patro- 
cinati (44^) 9 bisognò decretarla totale a danno e di 
chi proteggeva e di chi veniva protetto (447 )• ^^ 
perciò ohe le leggi che si sono qui ricordate sieno 
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(ulte indirette a' magistrati che reggevano l'Egitto, 
3Ì deve credere che tale abuso invalso in quella sola 
provincia non si fosse nel rimanente dell' impero 
introdotto ; perchèi pqr tacere che libanio lo ricorda 
nella Siria (44^)9 e dire solo dell' Occidente^ chequi 
si vuole particolarmente considerare, si oda come 
dopo la metà del secolo quinto ne {%rla Salviano. ce I 
9 più ( dei poveri provinciali romani ) abbandonano 
j» i loro piccoli podéri ed i casolari per sottrarsi alia 
3> violenza delle esazioni, e se possibile fosse, reche- 
» , rebbero quello che sono costretti a lasciare -, ma 
a» siccome non possono fare quello che per avven- 
j> tura vorrebbero, fanno quel solo che possono. 
» Si danno in difesa e protezione de' grandi, a loro 
j» si obbligano, e passano in loro diritto e balia. Né 
1) questo io vorrei riputare cosa indegna o grave; 
n che anzi di questa grandezza dei potenti a cui i 
1» poveri hanno ricorso mi consolerei, se questi. pa* 
» trpcii^j npo, si vendessero, «e i .grandi per urna- 
ai nitò^ non. per.cupidigiai si facessero, come dicono, 
9 a .difender^ i poveri.. Ma grave cosa ed acerbis*< 
j> §ima è vederii proteggere i pòveri per dispogliar^ 
» li , difendere i miseri per renderli colla loro di* 
^ fesa più miseri. Imperciocché tatti costoro che 
> sembrano venire difesi debbono prima di esserlo 
n obbligare a'cUf^Kasori quasi ogni lora sostanza^ in 
ì^ guisa che i figliuoli perdono l'eredità acciò ipa- 
» dri prendano a difenderli, Coiii i figli si procac'* 
3» ciano colla mendicità la difesa de' genitori. Ecco 
n quali sono gli ajuti a i pairoeini de' grandi (449)* * 
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$ 3a. Spoilolamcnto dell'impero. 



. Quanto ìq pi^ Iqoghi dell' autecedente libro ti ad- 
dusise onde dimostrare in. varj rapportai lo stato d'I- 
talia e de' suoi abitanti, quanto Bel pcesente 4;discone 
p si discorrerà degli onora ti, de' curiali e detl' annona 
e de' tributi, quanto si dÌ6s^ de' difensori della plebe 
che, contro le sopercbierie de' grandi e . de' magi- 
strati si dovettero creare da Yalentinianq I» quanto 
pur ora si accennò de'patrocinj che gli abitatori del 
contado si procacciavano a cosi carissimo prezso; 
tutto questo può dare in alcun modo a divedere 
quale fosse in tutto V impero ^a condizione della 
plebe rustica. Più distintamente se ne potrebbe par- 
Lire, se gli storici nelle opere loro attendessero a 
descrivere i costumi e la domestica vita de' popoli o 
a confrontare la condizione de' tempi loro con quella 
d'uno o più secoli addietro; mai più accontentan- 
dosi di riferire quegli avvenimenti e quelle vicende 
d|i cui insieme co' loro. coetanei sono più vivamente- 
colpiti , sogliono passare inosservate e come cose 
del trivio o già note o non degne , dell' attenzione 
de' posteri le mutazioni cbe lentissimamente s'ìntro^ 
ducono nel sistema famigliare dellQ nazioni; onde 
egli è, cbe volendo trattare alquanto più diffusa* 
mente argomento di tanto rilievo, bisogna farlo pev, 
via di cottghiettura e d'induzione. 

I Romani iogolfatisi nell'ambizione, nel lusso e 
nell'ozio, presto lasciarono dopo il portentoso ingran- 
dimento della repubblica di Uvorare colle loro mani 
la terra; ma conservato avendo tuttavia come inge- 
nita certa predilezione per l'agricoltura e pel sog^ 
giorno campestre, e cert' avversione per l'industria e 
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il commercio, ogni potenza ed ogni ricchezza rivol-* 
«ero in acquistare terreni, sia in usurpando di quelli 
che Io stato aveTa occupato in ogni provincia, sia 
Comperandone dai privati. E siccome tanto la po- 
tenza quanto là ricchezza loro erano sterminate, ster- 
minate in breve si fecero le loro possessioni e in 
Italia e in tutto l'impero, come in altro proposito 

• » • • * 

si ricordò (4^o)*, onde derivarono conseguenze per^ 
niciosissime alla plebe rustica ed allo stato; Tuna 
che (c pei vasti possedimenti rovinò prima l'Italia 
4 e poi le proviiicie (4^1)9 » l'altra chela cultura 
delle terre appartenenti a' Romani fu intieramente 
abbandonata agli schiavi. 

Rovinò per la prima cagione Y impero , tranne 
forse le regioni più rimote o meno- incivilite, dà ciii 
l'asprezza del cielo, T inospitalità del suolo e la roz- 
zézza degli abitanti' tenevano lungi i dilicati grandi; 
e i^ovluò, perchè la plebe dispossessata, ^co' prezzi in- 
gordissimi od anche colla violenza de' suoi piccoli 
poderi fii ridotta oda coltivare siccome mercenaria 
i campi altrui , o a vivere d' industria ; il che in 
tempi e paesi all'industria poco favorevoli (45^) sì 
rendeva molto difficile; o finalmente perchè, <^esta 
via di campare mancandole, ella fu costretta a vi- 
vere all'altrui mercè e poco meno che schiava. Come 
élla per tal modo fu disavvezza dal duro travaglio 
dei campii e per la vendita de'suoi averi impoverì, 
e per potere in alcuna maniera vivere, si ridusse nelle 
ciltà, presto degenerò, e si spopolò sensibilmente 
rimpero, sicché lungi dal trapiantare Romani o La- 
tini anche provinciali sulle terre tolte a'vinti nemici, 
bisognò trasportare questi negli incolti delle Provin- 
cie cui avean disertato, onde e ristorar queste di 
popolo e snervar possibilmente le più inquiete e più 
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feroci nazJaDi. Frequemi 0OQO quuidi n^Ila sioria 
degl' imperatori gli e^mpi di tali trapiamamenti cU 
Barbari, éì, alcuni se ne vogliotiio qui ricordare. Au- 
gu«tO| domati i Reti| allontanò, dalla patria « la mag- 
i? giore e più robusta parte, della namne (453j| a 
ed accolti gli Ubj e i Sicambri « cbe ti sottomii^r 
» spontanei y li fece tradur nelle Gallie e atabilii^e 
» ne' campi lungo la riva del Reno » in numero di 
quaranta (4^4) ^ forse di quattro cento mila per- 
sone (4^^)- ^* Aurelio, èssendo l'Italia grandemente 
esaurita di popolo, « moltissimi Marcomani » vi tra* 
sportò (^56)f e anche Gommodo nella pace co' Bar- 
bari lungo il Danubio promise a molti di esasi delle, 
terre nella Dacia (457). Probo, qual tei:ribile fla«. 
gello de' Barbari, « allocò sulle terre romane cento 
n inila Bastami » e poi GepSdi, Grutnngi, Vandali (458) 
6 Franchi (4^9)* ^1' lodano Diocleùano dovere fatto 
passare delle genti dall'Asia nella Tracia, Massimiano 
d'aver dato a coltivare à' prigionièri Fvahcbi- i de^ 
serti campi de' Nervi! e > de' Treriri, e ih Cesare Co« 
stanzo di aver trasportato nelle stesse Gallie e Frisi 
e Gamavi ed altri Germani (4£o). Anche Cosuntino 
accolse e £Atrilpiur perdane provincie ad un serio 
tratto ben oltre trecento mila Sarmati che ^a^ioro 
schiavi erano stati cacciati dal proprio paese (46^)» 
cosi fecero Yalentiniano I e Graziano accogliendo 
Alemanni e Faifali (46à); così Valente ricettando 
l'intiera potentissima nazione de' Visigoti (^6^)1 cosi 
fecero altri imperatori , finchò i Barbari nella cre- 
scente debolezza dell'impero una dopo l'altra tutte 
le Provincie occuparono. A questi Barbari o si as* 
regnavano i terreni incolti e senza padrone, o si di- 
videvano di quelli dello stato o di quelli ch'erano 
privati del principe (464)? t dove di questi non 
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t'aveSy gli imperatori forte ne comperaTano, siccome 
si legge aver disegnato di fare Aureliano. (465). Al- 
cuna Toka i plrigionieri di guerra si coucldevano ai 
possessori, onde per T agricoltura se ne giovassero , 
siccome si scorge da una legge di Teodosio II, pub- 
blicata in occasione eh* era stata vinta la nazione de- 
gli Sciri (466). 

5 33. L' agficDltura in gran parte abbandonata 

agli schiavi. 

Spopolato era dunque, non meno di quello che già 
si dimostrasse l'Italia (467)1 tutto l'impero, e tra le 
cagioni del suo spopolamento si vuole annoverare sic- 
come principale, questa della sterminata grandezza 
delle tenute dei ricchi, onde poi sorse l'altra rovi- 
nosa conseguenza, che la coltura delle terre de' Ito- 
mani fu del tutto messa in mano agli schiavi. Que- 
sta mutazione dell' antico sistema dell' economia ru- 
stica ebbe a deteriorare non poco. la sorte di tante 
famiglie che in addietro solevano vivere del lavoro 
de' campi; perchè tenendo i grandi, quegl' immensi 
stuoli di schiavi (468), e Y opera di questi riuscendo 
a primo aspetto meno costosa di quella dei merce- 
narj , i possessori non altro che schiavi nella col- 
tura delle terre adoperavano , come si vede dalle 
concordi testimonianze di Livio, di Strabene, di Co- 
lumella e di Blinio, che si riferirono in altro propo- 
sito (469)* Ma introdotta che fu questa nuova moda, 
non dovettero i ricchi tardar molto ad accorgersi 
» che gli schiavi facendo ogni cosa alla foggia de' 
» disperati (47 o), non ritraevano dalla terra, quel 
» frutto che già ne solevano i consoli (471); » onde 
sotto Trajano e fora' anche prima presero a dare i 
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campi la affitto (47^)? od a concederli in enfiteusi 
o livello (47 3} y oppure a darli a lavorare a' loro 
«chiavi od anche a uomini ingenui, riducendo e que« 
sti fi quelli alla condizione di coloni. A questa pra- 
tica di alienare in perpetuo il godimento di fondi 
o di case i grandi per più motivi sembrano essersi 
indotti, cioè per assicurarsi meglio delle convenute 
pensioni, e per evitare il deterioramento de' poderi 
<}agionato dal frequente cambio de' fittajuoli , e per 
iscaricare sopra gli erifiteu,ti il pagamento £ qualche 
parte de' gravosi tributi ', perchè gli enfitenti paga** 
. vano le^ tasse poste sui fondi , e così pure i coloni 
a cui, come si vedrà,. le terre si cedevano in pro- 
prietà. Seguitò poi la calamitosa anarchia militare, 
e allora tra la difficoltà de' tempi, la licenza de' sol- 
dati, la violenza de' grandi, l'eccesso delle tasse e la 
poca saviezza del governo, il misero popolo delle cam- 
pagne fu a grado a grado eondotto a dovere sce- 
glile tra la lame e la servitù, sicché del secolo quarto 
e più del quinto rari appajono i liberi coltivatori , 
siccome a suo luogo si mostrerà. Non sembra po- 
tersi dire, che se per le ragioni addotte tale era la 
condizione di chi nell* Italia o nelle provilicie lavo- 
rava le terre de' grandi di Roma, tale non era quella 
di coloro che coltivavano i campi non venuti in pro- 
prietà de' Romani. Imperocché non essere questi agri- 
coltori stati a miglior partito degli altri, si può de- 
sumere e dal considerare quanto fosse acerba la sorte 
loro prima che le provinde divenissero romane, e 
<lal vedere come sotto gì' imperatori cristiani ella era 
divenuta eguale per ogni dove. E in effetto, per par- 
lare d'alcune contrade dell'impero d'Occidente che 
qui si vuole particolarmente considerai'e, noi sap- 
piamo da Cesare « che i druidi e i cavalieri tene- 
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» vano nelle Callié gli nòmiai della plebe in luogo 
« di servi, e che i pia de' plebei trovandosi oppressi 
n da' debiti, dàlie enormità ' delie tasse 6 dalle* pre- 
» potenze de'grandi, si davano in servita a'nobili (474)* 
Qaanto egli qui dice de' Galli pare doversi dire de- 
gli Ispani, degli Elvezjy dei Reti ed altre genti di 
origine celtica che giti lungo il Danubio abitavano; 
e degli Elvezj assicura lo stesso Cesare, che molti , 
come facevano i Galli, per povertà si rendevano schiavi 
ide' ricchi (4*7 S)* Quaato poi a' diversi popoli del va* 
Sto Illirico che scendevano da' Traci, da' Sarmati o 
da' Germani, nulla si può affermare di positivo-, non 
di meno a considerare la famigerata naturale fero- 
cia de^ Traci, a vedere come dagli Slavi, che trag- 
gono origine dai Sarmati , si tratta oggigiorno la ple- 
be, a osservare che presso gli antichi Germani e 
presso i Tedeschi del medio evo e de' secoli appresso 
gli agricoltori vissero e vivono in generale in certa 
come servile dipendenza che non li lascia essere» del 
tutto liberi, egli sembra potersi dire che le cose non 
fossero punto diverse ne' tempi di cui qui si discorre^ 

$ 34* Misera condizione della plebe rustica. 

La plebe rustica d'Occidente venuta, se non pri^ 
ma almeno ne' tempi dell'anarchia militare, a così 
misero stato, non potè per varie cagioni migliorare 
ne'ausseguenti la sua condizione*, perchè non solo le 
molte guerre civili e le continue invasioni de* Bar- 
bari e le moltiplici sopraffazioni de'grandi e l'eccesso 
de' tributi non la lasciavano respirare; non solo il 
sistema che si seguiva dal più degli imperatori sem- 
priC più dallo scopo d' un savio governo si disco*- 
siava ; ma perchè i medesimi imperatori' sembra ohe 
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per motifi di economia e éi politica avessero reso le** 
gitlime qaelle catene cl^. le erano state poste dalla 
necessità e dalla darezsa degli uomini potenti. E non 
è meraviglia che gli abitatori del contado , i pia 
de' quali avevano a vivere del lavoro de' campi altrui, 
di campi con regolari incursioni quasi tutti gli anni 
corsi e saccheggiati da' Barbari o dalle milizie che ave- 
vano a tener luijitgi i p|redatori| avessero, a vivere tanto 
calamitosa e povera vita-, se del secolo quinto veg- 
giamo un imperatore attestarci che i cUriàU e i pos-^ 
tesseri abbandonavano la patria ed i beni per sot- 
trarsi alla rapacità crudeltà degli esattori (4*7 6) y 
e giugnevano a rendersi servi e coloni C477)> *c l^S* 
giamo ce che molti e molti le terre romane lasciando 
» si riducono tra'Goti| tra'Bacaudi o altri. Barbari , 
» e di essersi qui condotti non si pentono, percl^è 
x> amano, meglio vivere liberi in apparente prigionia 
» che. non prigioni con apparenza di libertà a (478)« 
Ma siccome la viziosità del sistema di amministra- 
zione può da quanto si discorse in questo libro ap- 
parire, e dell'enormità delle tasse, della gravezza 
d'altre prestazioni e dell'acerbità delle esanoni verrà 
tra poco trattato, eie guerre e le incursioni de' Bar- 
bari si sono riferite nella prima parte ,^ necessario non 
è diffondersi ulteriormente sopra queste cagioni della 
miseria del popolo. E per la medesima causa, cioè 
per essersi in pia di un luogo ricordate le soper- 
chierie e le male arti con cui i potenti opprimevano 
e disposavano i deboti , qui non . altro è mestieri 
<:he addurne tale testimonianza la quale e non lasci 
alcun dubbio e insieme dimostri come i grandi in 
questo proposito adoperassero. Salviano, di cui si 
addussero le parole, parlando de'patrocinj de' gran- 
ali, dopo avere mostrato quanto queste protezioni 
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che i ricchi fafeevamo > per òni i compratori AotevAuó 
pagare il tributo senza nnlia possedere; e quantun-* 
que dispogliati delle sostanze da questi rubatorì, non 
lasciavano d'essere oppressi e scorticati dagli ésat-' 
« tori ; e poi continua così : « Per la qual cosa aleuni 
» di que'oiiserabìli, dhe sono più accorti o a cui ne^ 
^» céssità accortezza insegnò, allorquando per le so- 
)i peVchierie perdono le case e i poderi, o quando 
» per' sottrarsi agli esattori gli abbandonano perchè 
» più non li possono ritenere, vanno ad allogarsi 
» sui fondi d'alcun grande e divengono suoi coloni. 
» E siccome sogliono' quelli che cacciati dal térrolr 
» de' nemici si riducono nelle castella, o quelli che 
» perduto lo stato d'on'ingenua prosperità , per di- 
» sperasion» vanno in traccia di un qualche asilo: 
» questi che non possono più avere né la patria 
D lor sede, uè vivere secondo la dignità di uomini 
» liberi, si assoggettano al giogo dell'abbiettezza in- 
-» quilÌ4ia3 onde dispogliati e delle facoltà e delU 
y> condizione loro , e banditi e dall'avere e dallo 
» stato nativo, vengono a restar privi delle sostanze 
•^ e del diritto di uomini liberi. E siccome infelice 
^ necessità a così far li «pstringe , questi mali quan^ 
3» tuhque estremi potrebbero tollerare, se di più e- 
» stremi loro non soprastassero. Ma ben grave è 
y^ e bene acerbo che a tanto male, male più crudele si 
» aggiugne* Vengono da' ricchi accolti siccome fore- 
» stieri, e pregiudicandosi col domicilio divengono 
» come fossero di loro casa e famiglia*, ondesull'e- 
» sempio di quella potentissima maKarda che si di- 
» ceva tramutar gli uomini in bestie, coloro che 
» sono ricettati sui poderi de' ricchi, vengono come 
» per opera della /tazza di Circe trasformati. Imper- 



» >9Ìo6chè^ i iiceUfilbm'i«GniSiioiatto a: riagiiardare «io- 
j$ ifMi|;e uotaiwi - loffo iqlidiU. .che hanno; accolto sii^ 
a> . còme: atta4|ieri;> onde iq«flU cke sono odnoiciiiti per 
» >iiomÌBÌ; liberi .éii|ei^kiÀ: servi (479)* •» 

,, • , I . '* ; 'j , ' f* ; : • ; ' 

$35. prigine del' cotonato (*). . 

j ' : hPoiolM e deiir àttti^it|i é oènsitgaasanìi dedòtli 4af- 
l^abnsoi dei ; patmf ii^^ dalk\ epopolanento (dell' ifnper!^ 
*e'dal,;laiCÌar9ÌM'>agrIoéltiik'a ì^ mapa agli scluairiv 
éi ' dHBt)slr& 1 ili : ioiitsm^ ' e la . por érta della plebe raf 
«iliea)» ntsta 'ohe* ora si veda quello che più' voke già 
m'aoceuuDy cibò cjuale foste sol nuovo stato li sda 
leondiaeoe. Del- che Uroleìido dire non |^à' pteoftoied*» 
.te, ma /solo ^qaanto paèi aUacóopoi-dél prewnte' dv» 
•scorso» bastare ^ • si . osserverà come il cotonata ' ( eoii 
la eopdisioae* dì quAMl uóttiìiii loesao liberi, e mtesb 
aervi ai viiole! chiamare) seodbrà avere avuio it suo 
principio allorquando gì' imperatori inoomìuoiarono' 
a itabiHre i Barbari sulle lerreiAello. stato, e coratf 
esso venne a mano a. mano eskieso anche a' provin* 
ciali per origine lìberi: il obe-parewdover essere 'av«> 
venuto* nella, sègueote maniera* i Barbari dagl* im>- 
fiestttori axùmessi b trasportati* e nelle provincie. ; per*, 
ohe vi coltivassero la teiray ai dissero da' questa Ibro 
incombenza cotoni. Ma la ccmdizipne laro non era 
quella dei coloni antichi; ed essere essa stata in ori^ 
gine .quale si dimostrerà^ e non essere divenutiei tale 
col processo del tempo ^ , sefabpà poterà indurire da 
ciò, che da presumere non- è ehè gì' imper^ttoai ac«- 
cordassero a quei Barbari gli st^st diritti che p' sud- 

» - V 

• (*) vedi sopra quast' argomento Savigrny , Uéèer aèn rònif- 
schen Colonat,'di cui sì giovò lo scrillore di questo libra. . 

8 



ii4 

^ti^ e meno che aecordfieiero loro P aasolato poi- 
sei50 delle terre asifgaate, IJK qiiesto ai hi quakbe 
ìndiaio nella già ricordata legge di Teodosio II ri- 
sguardante i prigionieri Seiti; perchè T iaaipcralore 
nel concederli a' possessori , comanda che gli ab- 
biano a tenere non in luogo di schia?i ma di colo- 
ni. Ora questo colo^jato, in orìgine proprio solo de' 
Baarbari^he> arresisi o Catti {»rigioniy ai davano alla 
«agrìeoltntày ai .aifedò jut progresso^ parte^petla mise- 
<ria idJella jdebe^ parte per fetiolence. de' grandi, sem«« 
pre Mtesjdeiidò amte aj^ nomim- liberi «e oca di 
ivariaiÉaente nMidifican^o ; e dalla dtveilsità di qaesie 
aiodifioaBiimi quegli «omini, cfae| qui con gtaerìca 
4enomifii^Ì0ne ai dipono ookmi^ i^elméro chiatati ^eon 
-varìi;inomi, doè: eolanij rusiici^ otigingruy ms&ittifii, 
triòi^tarU, inquSini, censiti} uwaà i qu«li nott eaCanle 
'la diversa aignificanoDe ptimitUrai t^nnei^, per quanto 
sembra^ a valére ad un di presso taittilo atessovM* 
comunque dall' un caoAo la prepoien^, dall' «)m .1|l 
piover ta Sfogliano ridarre gli uòmini all'ahamA aV 
bietteaica, forse che ii colonato non sarebbe diverato 
otÀì generale, a^ gl'ìoiiieritori per timore che molti 
<3anipi ^n restassero aenoa eoltivanori, e con ciò non 
si 4in^uaaisaerD le entime detto statò , *itoi àvessep^ 
fCoUe Iona 'leggi avvignato la oondiuene àé òeltivfei* 
xori li^ri a quella dei coloni di origine^baribariea, 
don attaccarli «ieconie qù^U ibi3!»soliibilmettte al eoo- 
lo» IL oke èssersi fatto dagK imperatori e hx$o per 
gli aoséanan mo^vt, si «può .^nduira e dal nedere 
«he il tootoiiato ^ siccome si dM , tenpé veto gene<^ 
^ide per tuino V impero , è dall' oesepraie càe per 
non altro fine che quello di non Veder diminuire le 
rendita *d' vm pi'ovju^a pv^iè GosMuiliiio Belare di 
vendere filari dettti provmoia un servo rasiicò in»- 
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scriitQ «ni ngiftlrì €tnra«ii (49 o}, t ValaililuaQp e 
Valente proibire atsoluiamenie la fendila di tali 
•chiaTi (4^1). - 

La priòia memoria che ai uroyi di nomini di cVm**. 
ditìoae colonica in servizio di priTati. poaseaiorì, eade» 
forte nel regno di M. Aurelio'^ al ^ale ai fifinSaee . 
una legge in cui ai dice « ae alcimo ani J^aiQ gli 
» ia^ailiai aensa i poderi a cui tono attaocali, il le* 
» gaio non Yale (48a). » Dopo qoel tempo fino «a 
quello di CSoataatino forse non ae ne fppii rintvao- 
Giare dialinU ccmieiaa ; ma a tedere come quelVim- 
paratore riootda i ook>ni in una legge del 3i 5 o 
del 3a4 (483), t in un' ahra del 339 indiritta a'^d- 
diti di tiittorimpeao(484)i e o^ ìu entrambi ne parla' 
neoome di una daaae di uomini aparaà per ogni «dote 
e.auUe terre fiacali e.au cpieUe de' primati; atfdere 
come ne' lampi appniao o(Jom. ai ritrovano in Ita- 
lia (485), nelle Gallio (4B6),^'neirilUrieo, netta Tra- 
eia e nella Paleitina' (487); ami a-vedeene in ogni 
ordine di jperaone ^ perchè ne aw? ano le eomuni* 
tà (488), i aenaftoriC489)'ei curiali (4gb): egK aem- 
bra poterai credere che il colonato ai veniate per 
varie caute, come ti dioeva, ^iifondendo ed «leu* 
dendo anche ag^i .uo^uioi liberi. • 

j 

$ 36. Condizione de* coloni. 

Queate neeetaarie cc^e premette , tempo è che della 
coudleione 4e* coloni aa wgga; e qui è ben awcr<- 
tire, che avanti il^jregtto di Cottanttno non ai tro« 
vano leggi che il col<Hiato concernano *, nelU man-» 
causa delle quali, contiderando . It'andamepto e la.na«^ 
tura ddle ricende e de' tempi, ti può credere che etto 



tìhl i^éó'^Éècinào e nel tèWsd-'fttese» «w^f plfc tòtte- 

prossimi. la questi dunque, dacché solo di;quésti ^si 
può 'pÀUitéy T'^oloiai o' nascevano tali penkiè jdr^ 
iiitiinpi bbl0ttt (tfìQt)) oitisili difCfnivMo pei^ }iviH<e lo 
spàiSod) trem'«fQÌ vMiCitO'tieicolònato<(4c^^l^^ to'p«r' 
eiiierst eàk tformate md tratto thesti '9 set^ite ik tifi' 
qaàlità, b «sngiunti iit niatrimdtiVQr «id^uiM oolòfìà'(493) ; 
che oòs'i )aoiiiaddò*»Vttlpiicintauo 'QI;' dove prhha il* 
coloMtcy s».'|)9ropiigavsfi «^ soli' flgHaoti, hmi al 'niatitcì 
d'mi ix4oiMi«(494^^-'Si ^19^ il "«ofofeiataetfsèfie'stat^' 
coniéi di 'nieziKi t#a>k 'liWrtii ^ h «ervieiiv -e 'div)gi«e; 
esbern» st^te le maiiiérè*, 'étf ecdone lie « prof e. i Molte 
l«ggi .chiava dMlingfiotto* i coìòiìi duiiMr^r'Oi^S')^ é 
per'Bàscita K di(»ao idgfHi«LÌ^' •'^ciine^'taU' H 'Cùsì^ 
tMp^i9ti9oob..agli. sdiiaii eta'i'Hbevir f4'9^)>'^'<i'^^^^^ 
cBffjlci'éraaiv di 'gittttò'i&anrÌMOiiipi!;xiDp di seiiif4ice> 
oantàbeffniD /ficooine -gli Milii^fii>({g7)i^ >ie* aldìmi^* 
còme 81 vedrà ^^poteàa.'possè^ereji Mal qiesìir libertà > 
eràxQtfaeu molti cotanto' riatoettf e«d8Ìia*|udgaf»0ck«- 
svwtodiJie: e da^e leggi, cfaé'gUìimpclntoriipiàeipitt! 
volte aefUa alcun velo liliqhiflmaitQ.iaervi)' e 'p^rdò 
in 'caao Sdì likga al aervilo .so^pliaio di)l^vova9e ifv-' 

catepati li condannavano' (49^0 » ^^^^ ^<^ P^*^^^*^ 
al padroue di batterli (499) ^ ^^ rivendicarli sic- 
coinè sua proprietà da chi gli avesse nella fuga ri- 
cettati; perciò gravi pene erano portate contro i loro 
ricettatori (5oo). Da questa sommissione dei coloni 
•ài padrone ooaaeguitava ch'esci non- avevano aaiofie 
Oootro di lui' se non ove sv trattasse di difendere la 
propria libertà (5oi)y oJa proprietà* d'un fondo'('5o2)^ 
odipoirtai^ querela per- raumenio del pattuito oa^*' 
acne (5o3)y o di farsi suoi accnsatorr per quarìetk^ 
delitto (So^J* U colono era di tal maniera attaccato 



al podere ch'éi collimava > die nò. ^H te. ne' {MKfva 
alio^tauarev aè il padrone sepafani6lo(g;b&)9)|eiiipoi' 
teva U (androne passare i. coloni -da uno ad aui al«* 
tro de*. suoi poderi (5o6)^ e vendere poderi e cedo* 
ni, mai ^on mai quello sen^a di ({vesti C&oj);, il ckey 
Gorne già a' accennò, e come appare dalle leggi, ella 
siato ordinato onde le terre non restaa^ero inpolie 
e n0n si. vvlucoise, a jnepo la quota 4^\ìe. iassct ch^ 
ognr provincia dovè^ pfig^r« snll^ persone. e ani 
fendi CSq9)* J rfantaggi ch^ al colono recavano akuu 
c^mpea^o.d^ll^ parziale perdita della sua Kbortà erano^ 
ch'egli ,; com^ si^dicevay noh poteva. venir i$nio$ao dal 
auQ podete,.c[h^ di questo godeva contro un modeT 
rato canone. (S09), il .quale ^ più delle volte si pa^ 
gava in derrate (5 io), e non doveva venir accre- 
aciuto(5ii)% Levarle modiOcàauotii dei colonato che 
ai accennarono, ma non si possono bene e distiiita'- 
meniè dimostrare , appajonò manifeste dalla diversità 
di quanto te leggi dìspongoiio intórno alla libèrti^ 
de' coloni, e così da quàiito esse detjer)n{n'an<) intorno 
il lord avere; in proposito del quale è da oMervaf- 
81, cV^sso-, siccoiTie quello degli schiavi, si chiama 
peculio. Alcuni coloni possedevano' in piena ed ak- 
soluta pr^fik^éta nòu solo ben! mobili ma anche sta- 
hm ;' ed éfànb siccome vetri pds^ssori descritti ne' 
registrt'censùarj'(5li),'e siccome veri possessori véili- 
vano per certi' delitti condannati alla perdita de' 
beni (5i3). In altra legge si dice: « non essere dùb* 
» bio che i coloni non possdno senza saputa e 11- 
» «cenza del padrone alienare le cose che sonò dilor 
» proprietà (5i4.)j « in altra f>er lo contrario si yfède 
il padrone poter rivendicare non isolò il colòno' lug- 
gitivo , ma insieme colla persona anche i) pecùlio dì 
luì (5i5)', ed ili und terza si osserva « non^pfirmét- 
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i^ ttfe le léggi che i óoioni pòsiièdano in {Proprietà , 
9 ma poifedére essi ed acquistare al padroofe; per* 
» ciocché ben possono acqaistarey ma non trasferire 
» in altrui T acquistato' (5x6). » La coudieione dei 
coloni era danqne in moke parti simile, in molte 
dissimile da quella degli schiavi: anzi ella appare in 
un riguardo anche inferiore*, perehè dove agli sduati 
era aperta più d'una via d'uscire di servitù, l'in* 
teresse del padrone non poteva nello spopolamento 
deHe campagne permettere se non di rado di ^are 
la libertà a' suoi coloni; pure si trova alcun esem- 
pio di coloni per tal modo affrancati (5 17); e si vede 
come taluno poteva essere * sciolto dal colonato me* 
diante il benefizio della prescrizione (5 1 9). 

5 ^* Itegli sclùavi. 

Tali erano gli onorati, e così trattavano i curiali 
e la plebei tali erano i curiali| e coti soverchiati dalle 
classi superiori opprimeau le più basse 1 tale era la 
conditone della« povera plebe. E se questa, che pure 
era libera e da oltre due secoli e mezzo godeva della 
cittadinanza, era a tale ridotta, che sarà stato. di que* 
gli infelici i quali, essendo o.del tutto ia parte della 
libertà dispogliati^ non si riputavano uomini, ma si 
tenevano in quel conto che gli ammali domestici^ per 
essere la comuqie- opimone stata tanto «traviata dal- 
^'ii^valsp ed universale .costume e dallo spirito feroce 
delle medesime leggi? (5 19)* 

E ^, scliiavitù antica si può dir# quanto la for- 
za*, onde schiavi si trovano fin da' più rimoti tempi 
presso i popoli, tutti, e schiavi si veggono tuttavia 
presso nazioni ancor barbare, o tali che per avai^izia 
non haonoìa questo proposito voluto incivilire. Come 



per m(A\e altre istlitosioiii, così aìiclif per questa gli 
stati amicbi dagli odierni si diffcrensiaiia; itnpereioo- ' 
che noa ▼ avea in essi |>lebe io qoel sen^o che que- 
sta To^ da noi eomunemente ai prende*, cioè d'ivi 
ammasao di uomini i più setea patrimonio > e ben 
molti senza ^fso eseecizio d' an^ arte o d' un traffi*' 
co, abbandonati e sé stessi sehaa ebe alcuno ^ fner-* 
cbè la chiesa y se ne prenda peìisiero, per povertà y^^ 
per ignoipanaa, per viaiosità dìspregeifoli. Cbi' Mane 
oggi una (anle^ un seryidore^ un £imigUo, teneva al- • 
lora-uno ibbiavo, ed i ricchi,, come si védr^, ne .te- 
nevano torme, ed in tutte le arti o neeeséarie ò di 
lasso, e nel personale serviaio gli adoperavano ; come 
i privati ubavano le comjinìtà e usavano! templi , onde 
veniva a mancare quella vivezam d'industria e di com- 
mercio di cui campa in massima parte il basso pò-, 
polo nostro. Presso di noi ogni , uomo è. cittadino 
dello staio a cui appartiene per domieiiiò o {«r nissci- 
ta; presso gli antichi per essere dttadino bisognava 
o nascere cittadino o venire tra' cittadini ascritto. Chi 
serve oggi è lib^o a! pari di chi comanda, e perciò^ 
ha 1 suoi diritti e vive sotto Io scudo delle leggi ed in 
necessario nesso collo stato; gK schiavi siccome pro- 
prietà del padrone dipendevano unicamente ed onni- 
namente da lui. Qiiififdìj>tu'facik tener cheto e bene 
ordinato uofo stato> quindi possibili le: democrazie , 
qì^ndi meno frequeitti i delitti^ perehè i magistrati 
avevano a règgere e ccmtenere soltanto i cittadini, non 
una 'rózza corrótciasima poveraglia, ehe col continuo 
esempio mohipli^a ognora i 1nis£atti , e non conosce 
vergogna- e non téiie il ' callige se non se presentis-r 
simo ed immancabUe; dove gli schiavi, vale addi- 
re, presso alla metà degli abitatori delle città e gran 
parte di quelli delk campagna venivano frenati dal 
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rigore della disciplina domestica e dal timore del* 
ripévilabii castigo cke sem^a processo e ad arbitrio 
del padrone s' infliggeva. Questo forse di buOno-«v^ * 
ia»\sè l'accennata i#titasìoDe. Ma aàsai più era il ifiale 
che ne derivava; perokè a non dire che cóA graH- 
numero.d' umane creature si avviliva fino a pareg- 
giarle a'briitif e ff ad abusarne non ric^ome di uo«>' 
» mini ma di giumenti (5&o), » si ricorderà uni-' 
oamente, come molti padroni trattando qtiesd infelfci. 
o» n^ modo più superbo^ più violento e più contu- 
n roelioso.(52i), » non potevano a meno *df non con^ 
trarre T abitudine d^usare in simile modo anche co^- 
liberi che fossero poVeri e deboli,, di che ^ si* nddns^- 
sero mei paragva^ aniecedcnti, le prove. 
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5 38». Go)NÌiaion9 d^li Schiavi 

< < • 

, Gli^ schiavi non avevano in faccia aHa legge per-»' 
sona, e perciò non personali diritti (Saà); onde nòn-^ 
potevano ne comparir come testimoni in* giudi* 
zìo (523), né portar querela di.alcnna ingiuria; ma 
bene il .poteva il padrone, ove dall'onta o violenza- 
fatta al suo schiavo gli risultasse alcun danno (5 a4)*^ 
Ogni cosa che io achiavo procacciava, di regola e di 
diritto si procacciava al padrone (SsS), e quindi il 
servo non poteva far testaménto (SajS), né conseguire 
alcun che por eredità (Ss^). L'arnione d'uno scliiavo 
con una schiava non era oormubio, matrimònio, ma 
semplice oontiibernio, coabitazione (5fi8); e snc(^ome 
egli diritto di connubio non avea , qon potea ac« 
cnsar d'adulterio chi aicsst iridato il suo talamo (Sag)» 
Non erano gli schiavi ammessi alla milizia (53o): e 
se alcuno vi si introducea di soppiatto , si' puniva 

cf»pitn]m6n^te(53i>jpiù tardOy come lo spopolamento 



delle Provincie ejarvikà de'ipro9mo{t)ii<rei« fieeei^ 
»ai:iO[ rarruoUincnKrdi sèhmvi, s'josò prima di d||B&fa« 
Farti .'libali (S^n). i 11 padrone poteva a saò piacift|t« 
ed arbitrio baitevelb schiaro y mattoriarloy atraaiarlo 
• fillio ubdderk>'(533>)> co&m talvolta àvvirnv* «notf 
per altro motivò che per avere abbrncmco onà fA^ 
vaodily rotto. un VMOy ròreiciaio una tavola^ o per 
t^fe altrtt inavvectenfla od errore (534)* Conaoetb ^a* 
sUgO' degli "iK^Uavi' era la l>atlii»ra, é a' colpiti 'liév^ 
gW,'di coreggia o flagelli ai espoòevan^ legati ed 
ignudi y e talvolut sospesi in ariar coi pesila- piedi'j 
sicebè Qonioreendosi non ne potessero bidona parte 
del corpo schermire (535). Alcuni 'caìooiavaosi dallH 
cittò a lavorar- la .campagna incatenafi«(S3^)*9 allori st 
marchia vi&no nella fronte, con fèrro rovente (33*;;); ad 
altri, fioca vasi il collo entro una forea ' dvlegno', «e 
distese le braccia e lìegaie le mani V rami «di' ciuelia^ 
si facevano sotto una tempesta di sferzate ' girare pel 
vicinato (5 38); -.altri si poneaùo in catene. e si con* 
dannavano a girare le macine (SSq): qnelB» poi che 
si, mandavano a jnort^ si inettevanQ in croce,, alla 
quale Ia|;dti òoi^ forti fuuiy o qpnfitti con chiodi spU 
ravano tra lungbi. tormenti. Né bastava itrhe gli- schiavi 
venissero cosi acerbiameate. Castigati pe' delitti da loro' 
commessi; perchè se. un padroDefossC'atal» da uno 
schiayo ucciso e non si potesse ritrovar l'uccisore^ 
si mandavano a morte tutti gli schiavi che^> sotto 'Io 
stesso tetto abitai^no^ senza di$tii)BÌone d'età ne di 
sesso; siccome, seguendo l'antica costumatiza, a grande 
sdegno della plebe di Roma, avvenne a' tempi di 
Nerone con quattrocento schiavi, per essere da uno 
di essi stato' morto il padrone (54o). 

Servi o schiavi , come' più aggiustatamente si di-* 
rebbero oggidì, erapo i figliuoli di sf^hiavi e quelli 
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di donna libera cke di jè avesse fatio copia a ono 
schiavo; schiavi i prigioni di guerra /schiavi i liberi 
che vendevan se stessi o venivano venduti dal padre 
oppure da' magistrati^ "perchè si erano sottratti alla 
nkiliiia od al censo (S4i)* Di questi infelici, che si 
consideravano non siccome persone, ma siccome mercé, 
si tenevano come d'ogni altra specie d'animali re- 
golari marcati; e* uomini e donne e fandutli e don- 
zelle qui ignudi si suvano con al collo una tavo- 
letta indicatrice dell'età loro, , della patria, del pfezzo, 
dell'abilità (54a)^ e l'oculato compratore ogni fat^ 
teata^ ogni parte del còrpo diligentemente ne esami* 
nava (543), ad alcuni d poneva in capo un cappello, 
e questo era segno che il venditore nulla di queUo 
schiavo prometteva (544)* Quello che in altro luògo 
si disse delle sterminate ricchezze e del lusso dei 
grandi di Roma (S45) può servire a mostrare quanto 
immenso numero di «chiavi essi tenessero, ed ag* 
giugnere fede alla testimonianza di che scrisse che 
taluno ne aveva fino da venti mila (546), tale «e sCUoli 
» più numerosi di belKcose nazioni (547)y » tal al- 
tro delle intere legioni, sicchi aveva mestieri di chi 
gliene suggerisse i' nomi (548)y e gliene presentasse 
1 ràoli, siccome delle milizie si fa a' capitani (549)* 
Queste tdrbe di schiavi o s'impiegavano in perso- 
nale servigio del padrone e di sua famiglia, o Ser- 
vivano al suo piacere e al £lelto, come i suonatori 
di diversi stromenti, i cantanti, i bafierini, gli atleti; i 
lettori ec.*,^ altri per ostentare lusso e "grandezza come 
i l^i donzelli, gli eunuchi, i nani ec-, quelli di più tor- 
bida indole- att«idevano a lavorare icampi,^ ^à i più 
d'essi èrano sempre in catene (53o>, quelli d'ingegno 
più felice s'applicavano agli stud), e secondo i prò- 
greró ^ti si vendevano amiche a grandissimo prez- 
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IO (55i); i ptB $antiàtMì9in0 vÉr| «ffiei nella finni* 
{lift é varie ani e mealierìi eqòetti erano in n gipii 
il amerò, ehe presso it Grori^ il Lignorio ed' il Popnm 
si vej^oùo per le varie loro iocatnbeDze o arci p 
ptofessìcnii distiiiite con particolari^ nomi noa meno 
di veniitrè specie d'ancelle e di benedire trecento 
sorti di schiavi (SSaJ. ^ * 

Comunque in universale la oondiiione degK schiavi 
fosse uguale in qiiauto tutti aveano a servine, v'a- 
veva per^ fliella servita aknne gradàxioni. per cui 
essa a cakin# riusciva più tollerabile, sia ciie dò' 
dipendesse o dall'affezione a benigniti del padrone, 
o dall'ufficio dello schiavo e dall' abilità (553), o dalle 
eondisipni eoa cui alcuno si era posto a servisi, o 
dal. modo con ohi egli era «tato ridotto in Ischia^ 
vita. Imperciocché n<M sappiamo f per cagione d'e* 
sempio, che i prigioni di guerra operosi e ben co- 
atumati solevano di rado durare nella schiarita oltre * 
sei anni {554)t e si trova qualche non raro indizio 
di diritu.che si competevano agli schiavi; t:ou poto* 
vailo essi preten<Iere noi^ semplicemente l'abitazione, 
il ritto, il vesdto, ma pretenderlo « secóndo Tocdine 
» e la dignità loro (555); » cosi non poteva ìì pa- 
drcme abusar dello schiavo condannando un ballerino^ 
uno scrittore, un atleta^ a lavorare., la Mnra o. prestare 
alcuna rile domestica servitù (556). Di più alcnni 
schiavi avevano pattuito di potersi col pagamento di 
oerta. moneta, redimere (557), ^ ^ P^^ (orse per 
certe parole di Seneca credere die tutu gli schiari* 
avessero il diritto di ricomperarsi (558) ; il che quan- 
tunque da' padroni ri permettesse forse unicamente 
per eccitare i servi a buona condotta, .'serve p^ò a 
dimostrare che le leggi avevano doyuto temperar^ 
l'antico rigore della schiavitù che ancor teneva- del 
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. batbàroV e ihnttne ' ohe «aelift io wé^iaifo* potèt x po»« 
•ejiere atcan' r^lie^'^QtiesU 4iia pfoprìetà ' ti/ diceva 
peculio ^ e da lui. si raonava ico» 1' mduatria e lar 
paffìmonui» e qtiautuuque easà /appaetenesse di^i'' 
ritto .al padrone perché a lui* apparteoevai le aohiar 
90 y questi, per indiilgenza ^di lui nepócera Qeave la 
per da^si bel tempo ^ gozzovi|Uftr cogli. amici ^iaio^ 
come tanti luoghi. delle antiche conimèdie dimo&tra- 
no,. O'per riscattarai/o per disporne con una. foggtH 
di testamiento (SSj)),' oppure énehe per compev^iene 
nno schiavo,. il quale, perche lo sóllenava nelle. fa^ 
tiche e ne' £iceTà le. veci, si chtamava. 8«o^ vicario e 
formava parte delle aùe sosianaee del peculio (.Sfio^ 
U peculio essi mettevate il più delle velie insieme 
togliendosi di bocca parte, di qaefioche.il padrÓDÌB 
atm-tanto il. mese o il dì }oi?o assegnava, p^rle 
spese^ ma non tutti i padroni, a erano a' loro jservi li- 
berali^ Qkè ajcani. ne esigevano de'regalneii a certe 
qpcasioni p. delle 4ftozSiQ o delU i)asoita o dello spop^ 
pameuto d'un figlio (56<i). .Due volte T anno . potei- 
vano gli schiavi dire d'es^e^e uomijpi, e dimenticare 
alena tratto l' acerbità di lor aorte; TuÉa^ quando 
in oficasioine de' Sa^tumali festeggiandosi per cinque 
giorni la .memoria dell'età dell'oro (56^), i, padroni 
gli accoglievano, lu U^i banchetti, di propria mm^ 
li .Ber vivano e mutavano non essi le vesti (S63|)yral^ 
tra,* quando agli idi. d' agosto faceyasi. lo stes» per 
ricordar che in quel di eca nato di madre schiava 

• il b<ion. re Servio Tullio (564)*^ ' > 

L'iisprezza della condizione degli schiavi/ giunta 
pel lusscF e per la tracotanza de' grandi a. tanto ec*» 
cesso quanto si dimostrò, cominciò appunto perqne* 
at' eccesso a venir mitigata dagli imperatori., Già 
Clango comandò che . liberi dovessero restare gli 



k;iadòiìA«}>èd*«i|^òst$Trdr<iflola ld'*E^ùla|>io, alla mefcè 
di qudl' Dky e' defMcii ìtaeérdòt} riòtkpietò^isero la «a-' 
lute^'e bhe^qtid^ {yadrode il' qil^te' }^^ Aoti èrr^r *à so- 
stenere la 8{iiesa ^lla >e«rfa d'Hiiò sdiiavé- io lÀet'teksé 
a morte, : foiéii r^ó «l'oi]]4oidio«(&66).^tto Nerone A 
pttbbttcòf fa' legge* Pètroaia, 00(1 c«ki fn tiètatò di eof 
aftriBgeré gli,i|clnaK aieombatlèl^e'contrb le fière' (56&V 
l?i£ 7Ìecetfo grimperaMri seguènti'. Adiri fimo, togliendo' 
a':pfidroiii il diritto di dar Ua*'moHe^ agli- achiavi ;* 
vii^le ohe ne fossero ^eondatinatt da^^gfudid '(567), e ' 
cjiè'gli achiairi pot€($8eni ^per l'atrocità del'irattaMétito 
portar i quercia' a' m4]giiirafti <(S(i&)c Antonina l^io ^^ 
diqò iN»i Solo eke'' elfi ^nooidesse 'senàà 'caiisa;il prc^ 
prBotschbhro' fosse pÀnStó <KoRié TiiÀiiso^é^d^no'siéhiavb' 
a]tvni''(5i6g)y ma fekWifina^glstràti dotèiféera soccorrere 
a:|^i9icbinvii «ontro cui' i padroni cfttdélttierité infie-^ 
riiseroo con 'tiormenti o'cólla faine ò cod -ìntolIerabilY 
oltraggi,' eòme di sfongarli àH'inì^Hdititia éc; (S^o).' 
DioeleEianO' i«omiit}d6 the «lor schiarò potesse stare ihf 
giudizio' *siar ikà'4igg9Pi^ di^costriir^éft 'il padróne* che* 
dbpò ric^vuliO'^l io«>nte«iiito' pretto di riscatto non gli* 
Tolesse accordare là Ui^iaìi , ossili ad oggetto di yq^n-^ 
dicare la morte del padrone (B^i); e volle che riu- 
scendo a vendicarla ' dovesse a senso delle antiche 
leggi in premio della s]aA* fede acquistare la liber- 
tà (5*} a). Ma queste benefiche leggi, che miravano a 
niddiolcire l'acerbità del trattamento degli schiavi, non 
sembrano avere potuto spegnei^ del tutto ne' padroni' 
quel disumanò spirito"^ di cui si diceva', né tam- 
poco impedire eh' essi contro * il divieto d' Adriano 
non continuassero a stiraziarli e a metterli a mor- 
tèv imperciocché da una legge di Costarititio si co- 
nosce che non solo* il facevano, ma il facevano con 
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li^rcatiiiwa qrudekà.r perchè, omi fk^fai di torte 
«gif schiari la vita col laocii^, oojk crooiy (^'arnii> 
o U precipUav^AQ da fanbB e dirupi ».o^ inlbiDdevaiié 
loro il v^Qo ^eUe t^iie^ o itrajqf^alé loro di doiso 
le cami| p abbriMÌat«oe a fuiocQ. lemo le nembra, 
li latciavEoo iexpiuridir viti (S^S)*: Ila quctt' im-- 
peratore che aveva pre$a a profeatare uaa legge , 
tutta d'ampre e di carità, aboli il alipplido della 
croqe (574) « quello del marcino «alla 'froBie (57 S), 
e dicluarò reo d'omicidio chi a bello étodiò met- 
tesse a morte uno schiavo (57^)} e* comompie e^ 
assolvesse da ogai jpena il padrone se avveniva cbe 
uno .scliiaeo fosse venuto a morte^ mentre per oorw 
leggerlo si oasligava (577), ti ^ub dire d'aver egfi 
in alcnn. modo conUnciato ad infrangere 4e catene, 
degli schiavi con agevolare la loro t manumissione , 
siccome a suo luogo, si mostrerà; e non si vode 
firandàre déila giosu lode l'umanità con cui cornane 
dò che p^Ue divisioni de' poderi e de' coloni e de' servi 
che lavora vanoy non s'avessero a separare gli agnati 
e gli affini più prossimi, « imfnrciocchè ,/ dice egli, 
» chi potrà tollerare che di^gin^ti tengano i &ffi* 
» da' genitori , dalle sorelle i fratelli , da' mariti le 
ji mo^i? (578) ^ 

} 3^ Servi pcibblìcK 

Si accennò che anche le comunità tenevano, al pari 
delle private famiglie, ijoro schiavi destinati a varj 
servigi ed nfSci. Quésti esse, a seconda dèlie lorp oc- 
correnze, o comperavano a contanti, o, come di molte 
altre, cose si vide, conseguivano per eredità,, e non di 
rado per dono che di qualche nudiero di piigioni di 
guerra loro facesse il popolo roiHwo o il capitano 
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iriuoridio (579). Gofia paBdisttma ne avara Roma^ 
sia . ìtjL, fiQrviaio generale dello slato, sia in particokvè 
de' div^r4 enoi ajagistrati maggiori e aunori; oltm 
lo auto e là ej^ttà, avevano i kro^ser^ pubblici i 
CempU (58o), e gli altri pubblici edific), come per 
cagion d'esempio» gli acquedoui e le lontane (58 1)» 
le terpie» le cìiMf le biblioteche (5 8a), e con ne- ave- 
vano i pMiefi^^ gii aiigof iy i qóindefiemviri ec* (583). 
A mifura della loro grandaaaa e opolenaa ne possede- 
vano i*andie le altre città (584)i i municipi^ i ooUe^ 
giy le decttrìe, U fiseo (^85> Qiiestì sei^ s^ adope- 
ravano siccome littori y cursori y viatori, aorivani ec, 
siccome esattori delle pnbbUcbe entrate (586), 8Ìc*> 
coinè caroeneri (S$f])^ o ^instiaiciri (S88); altri presta- 
vano r opera loro nelle pubbliche terme; altri avevano 
ad espurgar le cloache, a lavorare ^Ue strade ec (689). 
Meno dura che non la condizione de' servi privati 
sembra esa^ce alata quella de' pnbhlici, perehè dalla 
comunità , al eoi servizia ai stavano ,> ricevevano 
per loro manteniaaentb un annuo salario (590), e 
si pu<& credere che ad akoni fosse permesso di di* 
sporre di parte delle loro sbatanae; oltrechò egli pare 
non dovere a' servi pubblici essere stato tanto dif- 
ficile quanto a' privati di ricuperarcela libdttà*, per-* 
ehè le città potevano loro iarnfe dono , purché nel 
manometterli OMervassero quanto prescrìvevano le 
leggi municipiAi e le costituzioni de' principi, e alla 
manumissione oltre V asseyso deHe curie concorresse, 
quello, del rettore della provincia (591). 

Oltre questi servi delle con^unità, V aveva dispersa 
per tutto l'impero una gran moltitudine di- uomini 
i quali, insieme colle loro femiglie, dovevano in forza 
dell'origine attendere in servizio dello stato e degli 
imperatori a certe opere e certi lavori , e dopo il 
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secolo keno m veggono di' firequedie Tlcond^ti col ttoine 
di èorpa^Mio coUegiéUì ^{^g%)i Tali etino -tatti co^ 
loro che avevano i a raooogiiere i ciycU delk porpo-* 
va^ a tèstecé « ugneré ie stofie diik|ttel colovè)* lali 
tutte le tma^alffaiize delle ia^bbrhihd imperiali di jpanDi 
Ijtii o lani ) • lafli hoa • po^hi , di «bloro :dk^ i' adope- 
ravano a'rile zecche é; ncUe !m Joiere > i 'qfaali * t uai > ftic^ 

come ia altro /laogo* 41 nfliitioWi^'j^^Q^ inéi^n^ei colle 
mogli e]co'(iigUubU; viaoDlMÌMa queni lord nveiittvrì^ 
siodbÀ fi^p^ò'diie hon; It potassero in'*modoalc«(iio' 
Ia9<fUibe '(593.)i Servi aprano pure v dàvaliarì , urnlskt- 
tjeri,) vettunni chei«'adopevavaiio:)pcr uao del pab--< 
Liibo cofio ; onde, espresso nelle Ibggi ili -dice che 
essile:! fig&aoli oli peculio loro' appartenevano .ailo' 
statole sev<eraiBeDtes]^uhivaBÌ, chi gli av^se siedottir 
alla fuga o nella' fii^ occultati (594)» Slmile., era la^ 
coodÌ2ioiiei deL burgairii, v quali avevano a stare ^lla 
custodia di ^erlé pioeole castella' o forteno' lungo il 
coufine 9 'pei;chè;.nò anche essi <- potevano iaséiare il 
li»rQ posto) e chi <f^" avesse .indotti alla fuga io iii[ 
quella ajutatiy punivasi coBóie il seduttoce e recoul-» 
tatocje d' un' servo ipabUico (SgS). Di tutte* (poteste 
ed altre specie: di '<iorporati>d^ condizione servile, 
vuoisi in 'generale osscjrvare oU'^essl potevano nsmé 
del loro corpo per licenza diel principe, ma pero- 
a- condizione che sostituissero persona, pratica del 
mestiere cui esercitavano , e che i figli e le so-! 
stanze loro restassero al <yrpd cui volevano abban^ 
do&are (Spó). 
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i\\ Comiimiue'la' sórie ilegii'stliiavi fosse acerba quanto 
si vide, ne venm V aoérbiìà ' raddolcita dalla 'spe- 
ranza! di rpotec conseguire la sospirala liberti, sia ri- 
eevei^ols in dono quale ricompensa di litiiglii è 
fedeli' Servig}', sia ^bc^mperaudóla dal padrone cogli 
stentati rìsparmji 'Lo schiavo dal vincolo della ser- 
vitù affrancato si dicevir Uhetio.\ e chi* V aveva af- 
francato^ pa2/v>nc>. Il itiàìiotaQLeSsò' ottenne gran tethpo' 
in un Inolia libera anche là cittadinanza, ma non ir 
pièno* godimento de^ diritti (che' ne sorgevano; per- 
chè i fiderftm (così' <éi dicéirailo gllséhiàvi manomessi 
e i loro figliuoli) non venivano di regola' ammessi 
nelle legioni, e non pónevano aspirare agli onori ne 
in Ron];a ne nellèi città protinciaK (5gf^); e solo t 
nipoti d'un libertd vèmYano- iii qaestb punto ugua- 
gliati ai cittadini ingenuiy oidè liberi "per orìgine. Ma 
essi potenti' essendo pel loro- ùiimèTó, é non pochi 
per vicchesza o sapere^' sempre si studiavano di le- 
varsi quel! marchio' dalla fronte-, onde si tro^a'chei 
censori più volte, negli anni avanti l'era volgare 3ò3, 
aoi, i68, dalle tribù '^viisrfcbi in cu! eraùo perve- 
nntii ad iiMnoarsi, li vidussevo n^Ilè urbane, in cui 
per istituzione del re Servio > Tullio s' aviijvano à star 
oonfinati. E. Avjgùsto geloso che il popolo romano 
non imbasUrdiss#«.:npB:soIo fu assai parco nell'ac-' 
cordare la dcta^iiiBii^a; nia'<rinnovando la legge 'Fù- 
fia Caninia fissò il niUMro deglf trfhiavì'che si aves- 
sero a poter manomettere, e molte alfrècose intorno 
a' liberti stabili; "di modo che ^ove da* primi' tempi 
ài. R^ma la condiiione di tatti. i Kberli era trgùkll, * 

9 
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sohUvi ^r .foneix)' ìJtAti tmrdiiatlo tòndànDftd a 
.oombailtre: ccnas.gkdiafofi o bèsiiarì (6ò5y Per le 
pp^hje lioiiiie che 'fiihànnà di ^iieéti àoèhiiiy egfi 
pfMre.>cVliftM& f diserà ^anlo a'^dimti dviil Ma stessa 
c^iviiaioM^ t (de' pcmgrÌQÌ:^«'e olle CDlI^ afiBratfdiinento 
^M. 4|lir4i ( cboiBegaissero cke d* essere' libeft^tf dàlEa 
a€ÌuiàJ9eseahd{peÌQde0aaddI^'àtotk& padrone. ' 
' SU .{jÌMIft dalla dlpèàdenea' follia vèsea, perchè il K«- 
hef^ iii.<|)ualtfoqne mùi&'fì^ Hfvessè eonsegoitò la 
liberta; c0aiiiiUava >a dipèndere in molti rapporti did 
siio;aiUÌco «igoiore. Imperciocch'ò per addome solo 
.un ' falche . esempio ^ egli • dov^a ; in tt^xmo^cìiiiento 
del patrcftx^i^ del k-iee^utiè béoèfiaio prestare al pa« 
tro^9 (Berjte ope^e C^&)t preitiarle non solo a lai, 
ma se c^sì^era sitato conveàuto^ anchea^ figliuoli (607); 

• 

e loagi .^',e{ ne .potasse pretendere aló^jn eoinpenso 
(di vestito, i> di ritto f(€o8)y' era: permesso al patrono 
4i locar r. opera dal liberto dovutagli e d'' esigerne 
il prezxp ,(609). E siccome > ial. padrone apparteneva 
insieme qoUo schiavo anche il;sno'pecùlioy il liberta 
)era tenuto a .sostentare il* patrenò oadtito in po-^ 
verta(6i.o)j e per la a tessa ragione il patrono iivèva 
(dirìgo orfica tutt^iy ona a pfàrte:dtlla faueokà del suo 
liberto* Secondo la leggi - dd(e dodioi l^ole il fMi» 
trono era ei^ede :iNiiche intentato dal svio liberc^^) 
che inopssie senza figlinoli^ ma avendone, il* liberto 
nulla^ er^ obbtigato a lasciargli^ in processo si. de* 
termipò fhe'l patronoit v; avi9sse • non V 9mèà»e fi^ 
.^liuoliyj sempre ereditasse la metà de! beni del suo 
liberto; e , più . ta^do - ferma restando la legge deUe 
dodi^ ijf vole pel.ca«Do^l^!«oA:v'avtesse eredi natu* 
ral^ ,. U. legger P^pia I^oppea stabilì, dte dove i fi- 
gliuoli fossero meno di tr^e e 1'- eredità* d'olire cento 
.mila sesterzi j i] patrono conseguisse parte ugiiale a 
quella de figli (61 1). 
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Veduto ()vial^ e nfwflta .gr#a^c^<fo«<Q i'4i»pemi.ro--t 
iMnot^ e .qualeja fir/t^bubite : quaglili delUoiuiitpo^ 

d^'tcsmpf nelle or4ip&»9<9; lottato, ««[tialè foMe im ««i^ì 

^Mft il 8Ì$)L«ma4dl>iiMnÌ9Ìplra4p«9)i qu4«.io.par7. 
ijqpUjro i][ g^9riu^ deU^'onàiVi «considerala la ì!«tri^. 
c<w4)zÌ!0B9 *dflla.d,if6f9e 4ahÌ: ^I popolo» fin^Uji.ora, 
4Mcorrer4f^l? «uè /qir^e/. • I 

iSpDQ Qq^sta iQ.ogin *ata(o.di tee ditene i'maviere 9 
o ixw^ o i^^l^rì o .pf 9«|iifkii0 ^ le {|iiQt«iU ripmr 
gpn^ iu ,9 u|dlf ; ^«littiai^iii . qUe .fqr^iwa il cac^t^erf^ 
à^V pfq^l9V.e;.qpiV^o ce$^ :4eno, sopirà Aalte..le.«lfrfi| 
yaiidifftjflfvf , m 4«9arfl[jB più^ cUe,;4a Ogni allibo e^mpift, 
<maJuBqma^ df qt^.eì.jl'O^' B,omapji^, i quali rìspettp.al 
irinto monda piccoKssimi essendo e pocliÌ8sifiu,y',pei| 
la ec^elle^asa. della p^tb^iq^; disciplina e per. la ter- 
ribile fierea^ degli animici così, portentosa €0fe.,9p^r, 
rarono. Sorge?^ \n, essi.qjies^ jn^neq^^ tircù 4fV que^ 
nobile .c^gogli^o . cbe in pentii .g^p^ro^l.s' iQfenej^a.Ae' 
gpverni popolari, e, df^' Ronfani ^^i .propagò negUI^alf 
tnltii i quali anch' .esai si ,g^vier^?vanp a popojo*, :|na 
W^gli uni. e fiegU altri cefsò, secpi^do che crescandf) 
la pptenza e la , ricfShea?(a jcrebbe; la corruaione, . s^t 
cqndo ql^e pe^l prei^alere d^lle faationi v^nne a.re^frinr 
gersi la Uberti- Imparciq^cfa^^ il popolp dominatore 
non più al. vantaggio ]delU colane, patria* per ap^r^ 
di ^oeHa e della gloria, intendeva, ma per .proprio 
intefefsq a quello . de' capi parte; onda poi- fu che, 
•iccome .una moi'ta massa, all' in^pulso di cV coman-r 
dava o prezzolati o forzati prestavansi senza dare 
alcun segno di quella invitta gagliardia (he per tanti 
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seooli gli aveva fatti apparir più che uomini. S'ag- 
giunse poi a questa causa della pubblica depravazione 
e dello snei*va]nento degli animi, che la romana o 
r italica ' gMVemù fu per tre iutierd generazioni lo* 
goriita netta gnerra Mkìia^le e nelle civili, e che nel" 
furore di «queste e, déHe proscritiM! ebbe ^perite ih 
dote de'eavalteri e de'tenatori. É come a que'dué 
nobiliisimi ordini si aécrì«iero i'prinefpali'^stromentT 
della universale servitale gli av^turì'dnlte ^ibbHòfae 
e private calamiti ; cortìe là destra Ithlìtf si rtpo* 
polo di licenziosi veterani, di'>sd1iiavi srfiràT)<*at{,'4t 
proviiici«ili che non erano st;»ti allevati ndlaf severa 
santità dell'italica disoipma e nella Air ^* ddltrVfMoné* 
de'cdmpi*,' come »1 popolo e rf*^drt'sl tolse tognt 
|)artedpazione al govl^^tfo: allora si spense quella iù^' 
domita ed mdomabil virtù, è ai spènse di tiioAo che 
i molti ' secoK che vennero appresso la' ripntaroi!i6 
favolosa. ' <.i :^ . a. .- 

E questo accade perchè gK*i*ipetai:otì,*tn hiogo- 
di studiarsi di rigenerare Fimba^tardito pd^òl(>, uni*» 
camente badavano a tenerlo cheto e contento/ onde^ 
fiicufarsi' lo stato; sfcchè essi ai possono dfffe 'a Vere 
per questa via accelerato la rovina ' dell' impéro è 
d'Italia. E' in effetto, ecco mercè questo lord inde- 
fesso studio il senatd sapere grado ad Augusto d4 
avere asitmto In sé sólo M governò' dello stato, e. in-» 
vestire d^elle fijtme d( gi'nsrirfa tutte le crudeltà di 
Tiberio; eccolty . paziente vittimai porgere i^ collo al 
òiimefice Ca}o, dWitiissarè Klmbeeille Claudio;, tìt^ 
sidersi tutt'i di ne' teatri per far plauso 'a Neronfe!; 
eccolo- per cMciatidò di Domiziano adunarsi a con- 
sultare' tìom^ cutJcére un tombo; e profondere a* 
princìpi novelK adulazioni, tanto più servili quanto 
essi erano più indegni e più' invisi , come fu dì Vi- 
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Idlib j' d* Ottone , di Dldio Giuliano ; t^ccolò anche 
iopo ff tiirhidso e litrigo tegno degli Antonini farsi 
nèlPà'rt*na spettatore delle prd ve diCommòdo, è per 
estoltére lui cuoprir dì vergogna se stesso appellan- 
dosi commocRanó (^ìixX Vhlk essendo' Tor'dine sena- 
Torio, facile 'è' '^'edete tjujtfe dolesse esser l'equestre. 
I njpbti dì que' cavalieri che per potersi dar vanto 
d^aì^éi: salva la patria .chiedevanb' eòihe' a sé 'dovuta 
la gloria degli ks^àlti ^pià pericolósi e pia idfispera- 
ti, o^a miravano a'd ammassare dienarì onde marcire 
hellk ( déIÌ2}èii é iièiroi7o, é tatit'o erano dimentichi 
dell'antico valore' che v' ebbe de' padri i quàlt' ihii- 
tìlaròno i prroprì figH^oll '^er sottrarli à* perìcoli 
della mìKzitfi (6iS), seìibeué Augusto ve gli allet- 
tasse con assegnare * lóro , siócome proprj, certi co- 
ni aitdi (6 i/f). L^a j^lebfe poi, ohe! pur si diceva po- 
polò di 'Marte 'é'di f^uirhio, e s! vantava dì scen- 
dere da qu e' forti che lasciando P aratro accorrevano 
lieti ' alla bhramàta tìe* consoli per brandire h spada, 
la plèbe 'vtlìssimà fieV povertà,^ e nonpertanto pia 
che nèlfa povertà ^tóhivà deHa fatica, non richiedere 
gli ' iihperatori che di pane e circènsi^ temer la mi* 
lizia più che non la confisca de' beni o la pena stessa 
di morte (61^)^ ridurre Augusto a dover ne' più 
duri frangenti armare schiavi e liberti, ed esigerli 
dagli uomini e dalle donne più facoltose, e fare cosi ' 
scarse e cosi 'rare le leve, che trovasi sciatto aver egli 
esentata Tltalia dal militare servigio (616), Quindi si 
può forse dire che Trajano pih che per generosità, 
solo per poterne trarre incidati allevasse in Roma 
cinque mila fanciullf e accordasse gli alimkntì a tutta 
l'Italia (617); ma sebbene cotanta magnificenza fosse 
continuata ed ampliata da' suoi successori, si vede 
M. Aurelio èòslrétto' a chiamare alle baudieri& schia- 
vi, gladiatori e masnadieri (618). 
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P^eggio ancor fu dappoiché ^ il popolo dominatore 
de', cittadini romani ,fu pef Caracalla cQ^fapio cpft 
tutto, il volgo de'sndditiy e l'impero e gli impera- 
tori vennero in piena balìa de' sojldati. Ma perchj^ 
degli eFfetti dell' i^i^archia militare^ in pia d'nn. luogo, 
si disse e tra poco avverrà di ripig^ariitif'il/^i^or'r 
SQ} 9 jpercHè delle conseguenze delF innovaiiQjae ,di 
CaracaUa fu i^troye ricordato alci^nchei quirìgpai;do 
a.qujBsla BTii^ura; vuoisi solo osservare 'cb', essa, assai 
funesti| rius^ì^ Imperciocché nessi^no .stato; di gri^nde 
estensione^ quantunque bene ^rdiiiato e peteqtei .potè 
mai ^nrare, se upa delle su^ nae^oifi noi^ ebbe .aqlle 
altre certo predominio e prevalenza^ di che^.o)^^;! 
Romani, sono prova i Persiani, i Macedoni^ i S^ra** 
cini ed i Turchi , ed in tempi i meno rimoti i Por^ 
toghesi, gli Spag^uoli e gli Inglesi. Per quella; legge 
dunque tutt'i proVinciali acquistarono la cittadinanza 
romana j ma, come già fu ricordato, più non y'ebbe 
cittadini romani,, perchè se emai i . cittadifii. epticbi 
avevano, come si dimostrò» scarsezza o difetto di 
quello spìrito pubblico che T educazione ? gli 'esempi 
avrebbero in. essi potuto ingeperare. ne' cittadini* no* 
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velli avere i^on si poteva se non. forse uno spirito 
mnnioipale. Perciò, poiché tutti i sudditi vennero 
chiamati Romani, e l'impero ricadde in Traci, in 
Àrabi, ,in Siri, e tutti costoro attrassero in Roma 
e alla corte, e promossero agli .onori e ai comandi 
gli nonxini lor nazionali, più non v'ebbe chi avesse 
amore o interesse per Roma e per l'impero romano. 
Ad {annientare pioi onninaménte quel po' di spirito 
pubblico e di vigore degli animi che per avventura 
era in alcuno restato, si aggiunse che gli imperatori 
per mal accorta politica amarono meglio di soldar 
mercenari tra' Barbari che non d'arrolar provinciali; 



• qneàui'.preiéreiixft; ch« léoipfic: pi&]im(liir« iitid*- 
diuimglìi Quitti 4»«opil> le dBgB.tatraoikri, IgiqQs^* alU 
fine «d |iWilir,li ftffilt^«|0ftte^à^iIoochi de' principi 
#1 dellii i W corte f. àlu^ l tipiumoàp} ir* popoli siccoma 
ipezzi destinati a.4cff|rii|e élU poitniafeB al piÌEÌd»re 
fÌB <d4 QdiMlldiivii^ipiir«ià«;o<regge«H(ti0D«per .renderli 
p6ftsUlilii»«nle Stìiek^ sta ,f»i patate {appagar: le: Ipro 
voglie, anaheva odìIi»» di esaurirli redi pj^rìÉierRi 
£ si ioj.àll^a che iion aven^om ia tutte le dignità 
aer oafe^/aoiBse^ Mitfiewm^ xi còlrtligianei'il senato se-* 
dentei 4 eoq#iglÌ9i.90Ue! bagasce e .^p' mignoni' di Elio** 
fabi4i>) f^he paUì^^ >gU iititerdiasa.Ja iiu&ia..e lo 
^sdiise da' ca.i:ip^i .(9^9)^ che Dioele»aiiò .e Gdstaa-» 
)4A0.il,rìda#s^ip(> ad alt^^.^oia^. esaeae che) «a consi-^ 
glie m^lkpicipale .dlRMta;: si in laUosa c1m).1o splen** 
did43t(^d a9Wb9^i?90. OfdUie:^(pie!s|r« si confuse e 
poi li. p0rd€|tte. nella: t^ii^hra de' pomelli onorati; si. fit 
f^Uora ' che la ; plebe di Roma M lasciò disarmare 
ila Costantino (61^0) , quella d' Italia da Valenlinia- 
1^0 1.(631), e da alidi imperatori quella ditutto l'im- 
pero (J&^%). Ma si h\ poi allora che gli agricoltori 
liberi vennero, ridotti alla eondiaione ^colonica y ch« 
si spense in ogni petto ogqi amore e per Roma e 
pel. suolo natale.; sicthè, come fu ampìameute mostra- 
tO| e plebe e curiali; alla patria,. all'avere. e alla H- 
bcirtà rinuaziavano, onde pur sottrarsi agli oltraggi 
e al)^ avanie che non potevano se non colPabban- 
doqio di ogni più c^ra cosa evitare. 

J 4d- .Alterazione degli aotic&i ordiat della milisia. 

» 
, Al discorso che ora segue delle fòrze militari pare bene^ 

premettere, che qui non si vuol dire né dell'arte della 

guerra, né della guerra, né della disciplina militare 
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di .fuetti tempi y ioti. «ola adoemuc de quett'argo* 
mento quel umo jdié .a^- abbaia a ireblra^iilttitrato 
quello che ii i'pnol'i&noMntvay-^noi ^ualefoiae ia^ 
«he in- questo ^ pro^otti^ 'il simana ^1 goi¥«riio a la 
oondizio&e della slato, a de' fòpoK. *• ì > • 
. I Romai^ii emno w oiigiae'eparvaatiirale' 
eperneoesaiti- tutti aoldatt* Afa pèrclòiè'attcaa' Jai picf 
cèleaaa e pofertà dello ' stato esd A atefano ad ai«- 
mare e a militare à j[>roprìe<' i^m sens' altio coi^ 
p«i80 che quello delta iacem predai e persile trn 
eserolto di tale natura non si poteva, atiesft taffre* 
quente manoaaza di sòido e di<TÌTerì^ conyenlemQ- 
mente' disciplià are; saggiamente si fltabili' clié tutte 
le armi ai dovessero; secondo le JTacoità de' cittàdSol^, 
come in tre separati corpi dividere. I cittadini per 
ricchesza o per altri titoli più riguardevoli fbtma-^ 
▼ano la milizia a cavallo , seguitavano i soldati léf 
gfonari di 'grave armatura-, e nelle truppe leggieri 
che si dicevano ffi igutì (ouxiHa) delle legioni si ri^ 
duceva la plebe minuta e più povera'. Per (Queste ed 
akre ragioni continuò tale pratica anche ddpo tquél 
tempo in cui in occasione dell' assedio di Veja s'as- 
segnò lo stipendio alle milizie ; se non che se ne de* 
cHnava nelle straordinarie necessità in cui, come fu 
nella seconda guerra punica , si descrissero dellie le* 
gioni fin anche di schiavi. Mutòssi pòi l'antico sistema 
per C. Mario, il quale, o perchè v'avesse difètto 'de* 
cittadini buoni, o perchè cosìt lo consigliasse amfoi^ 
zione, ridusse a numero il suo esercito arrotando i 
cittadini più poveri (5 xi) \ e da quel punto il nobile 
orgoglio del soldato legionario cessò, da quel punto la 
milizia cominciò ad esercitarsi siccome mestiere, non 
siccome servizio che si dovesse alla patria. Nel dis* 
ordine delle guerre civili dove i capi parte unica* 
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rrìente miravano ad avere chi combattesse per loro 
si ammise nellie legioni chiunqtte "aveva -voglia d'en- 
trarvi , e si sa come G. Giulio Cesare una ne formò 
tuttià dì Galli transalpina^ e- bòmé Ottaviano 'tektato 
viricilcire .espurgò gH esèrcitS dagli èrcÌilJh^''c1fj!é 4f 'K 
eritno per là licenza' de' tempi* i*t?odottivGelÓèSis!mI 
etnUò l liìtta^ni^ di' qiieato 1òiP* dltìtto W Àiffltare; b 
Sàlìdstio che al eorroitò ^sééòfc rim^vwa-ftfacèr^ 
bainetlte la r«fpat;ìtà, làhiollézzà ed ll'lugro '(B24)) 
d«V rifuggii' la milìkia ttòti fa ptiflló "pfittiht: tè'ìeié 
è! facevano iti flìoma e nelHIhiUa e 'fu òri ib'^uélÙ 
ckt& che godevano della dttAdiiiànzra,'^ si dicevano à 
da^ rettorr delle proVméie o dal cà|>ttaiio' a cui fl goi 
verno d'una jghérra si 'cotótnettèva, Gotoé queste 
era(ini^,'il capitano HcotifducèvaT esercito a Róma 
alFoBor dèi triónfo , divideva fra esso gran paHé dèlie 
spoglie del soggiogtito paese, i'^'o riformata;'! Sòt-i 
dati tornavano allóra alle* cotisuete occupazioni e 
srlla lor patria, fuor Quelli che sotto nóme di coloni 
restavano a guardia della nuova conquista. Dopo la 
guerra mitridatica, quando Pompeo per apparir mo« 
deratO' s' indusse ad ubbidire al senato che gli in** 
giùnse di dimetter Tesercito appena sbarcato in Ita- 
Ha , più non si trova di quésti regolari e generali 
eongédi nàenziòné^; perchè duranti le guerre civili 
due innovazioni di grande rilievo s' introdussero; 
e fut'ono , una che per la lunghezza di quelle e 
per la neceasità di sicurare dopo la vittoria lo sta^ 
£0, gli eserciti divennero stanziali, e l'altra che si 
presero a ricompensare i veterani licenziati, non sic- 
come in passato a spese de\vinti nemici, nia della 
stato e de' cittadini (6iì5}. 
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■ , Aii^f lo, j[^.ay% fi»5 1$ ^iji^rre civili composf , (^^^^ 

3ue. ae,9pftfenrò,(6,a§),|!Q»ef|e ?.Je, mVi^ .»1^4tì?T. 
WI^SA *fflP9f^ i>Wpo/|cqrtM.m^^?somp>ini«iFfl^ijW. 
4w..»?.fi ^iiPopoUi,,^TqK€tìe ,cl>.?j ft^.if'roi^^^^^ ^< 

come, ^ufi, «HffPfè allfj l^ipii^; furono dft hii ^Mitriti 
J>uit^.ne)k,prosi|M5Ìe,.:4Ì. ?tto4o php ire a.'abheatp^ 
gftpi-4^; r.Isp^AÌa, qaaftrp, la Oqr^tuuiia/sup^ripve». 
, alUQtt^lltQ Vi»j£Bripi«,;^V?<j4/Palmwài:t^ U Pali-; 
QOQtÌ4, 4vi)S Ist Miesi4, >q^]4^0l U Siria ^ due FEgUto 

gM^im iempvi4»r}^H^., gfi^jtatijej^a ^putp^'f^'-ctlt^ 'inerbo, 
wiggipns deli^ i|)ìUzl^.alftpzji^&|iQ ati' !g0nfii^.I delle na- 
zioni .p^ù bellio^se» 'Cioà lifuiigo.il Roinoì, V Istr# e 
rEqlratc; Qq^fU : esercì ti^et^e grjmdi jarmate, d«Ue, 
quAU-idue avevano la .^taaiioae^int Italia , ne' pojrd di 
Ravenna e di Mis^no, e una oeUa (fallìe.'n^l. Foro 
di Giulio, ed jal^upe^ .altre ' armata winorii . po$te in 
diversi .pairti e su|r fiumi di conine/. yffgliav^^<> alla. 
di&Gia deir impecio (6&7). A manMnei^e .la , qutio^o . di 
Roma si destioar^no^ tre e poi quattro coorti nrl>aiie 
di mille, uoniini l'una, e sette oooili di vigili; e per 
freno dell'Italia e sieiaretta del. principe d cr0ò la 
gaardia>de' pretoriani. Questa untava in origine died. 
mila eletti soldati (628)^ e fu poi da Vitellio pot- 
tata a sedici mila (629) , e da Settimio Severo , sic- 
come j(i legge, fino oltre sessanta (63o)', ma gli im- 



pèfheori' iegnend ebé'èoithhiròliò tftià' ttndtà ■MHt^ 
dia detta àé^dàfnéstìcij il nomerò >1 credito de^ iti^eH 
toriam assai dimmorfoné , é Coétàntibò li càisò' a^ 
£ttto è lié àtiÀtib 11 'bktnpo (eS^ij: Càmt il nunièró^ 
e ia forza dèlie èoorti pretorie c^iì ¥ai*iò qùèllb déllè^ 
legioni; Tenticihque mnd,' c'òfale ti 'dil^e,"sòttÀ fl te^' 
gnb d'Augasto, ti:eirtai he ai^va AdHktib (d3à)V e 
non ièmLra ch!é fi[Ìi aìltìfi impefrk'éòri'ne fmr^ttenes-' 
térò maròIireMè trènìacinquef', 'se fo^se non Ai a^ 
tèmpi di Dioclfeziéiio, ne qilalt^ $é^ he Veggono anno- 
verate treniasétte (533). Xa legione coutaya a' tempi 
di Aiigustò isei ihila fàniVy k qué'di Alessandro Se^' 
▼ero' forse sol' cìtiqiiéj perchè si leg^ef di' Ini ciòme 
égli di sei legioni fbrmò ona fklangé di trénta mila' 
soldati (634); tna dò non per tanto A trovano delle 
legioni' dT'séi mila uomini ancona sotto il regnò di 
l>io'cIerfano'(635). Ogni legione formava da 'sé come 
uri' pìccolo esercito, in cui V'aveva feiitì dt l)eggierà' 
e dì grave armatui'a^, u'n^ctdiiiVe'iiiente nniniéi'odi ed- 
valli i e le necessarie macchine e gBstroiìiènti di gner^* 
^ ra , e gli ingegneri e gli' artrglténJ Qnest* ordine cShe 
per la sua eccellenza pareva a Yégezio efssere stato 
a' Romàni ispirato da un Dio (636), fu tutto rove-* 
sciata da Costantino , il qDale per desidètiò d'ìni^*^ 
dir le rivolte delle milizie non solo tolse alle legioni 
tutte le altre armi , ma limitò il numerò de' loro 
£af«iti a mille e cinquecento; il quale sembrando an- 
i^À soVèriebio, fu nel secolo apprèsso ridòtto a non 
più di mille (637). Ma forse che non tanto la forza 
delle singole legioni quanto altre cnrcoistanze boncor- 
sero a rejiderne coA facili e cosi fi»eqlienti le sedizio- 
ni; imperciocché a nulla dire delle cagioni dellf loro 
indisciplina che si sono in altri luoghi annoverate, 
qoi si farà ndicàmenle osi^ervare che gli imperatori 



CQWfiileraudft ^^ per riiHBMMì»4'^s|fiMÌonc ddrìm- 
pérq e per i;ordìiiaaicato.4ellc legìoai ^gU era impof^ 
5}J)ilc . di , farle « un bisf gno accorrare con tutt'i ìo^o, 
iaip^dimenti dal^Iaim al Taineai e dal Reno airEu- 
fcqto^ e come' per la ferocia delle limiuofe nauoni 
e pef le ìnceisami Joro incartoni non si potevano 
agaernir le frontiere;, fiorono nella necessità di lasciare 
continuamente in una provincia le troppe destinate 
a guardarsi; « ^ ba inoltre qualche motivo di pre-. 
dei;a;. cl^ie le legioni sì reclutassero nelle provincia 
dove stancavano. I soldati invecchiando, per tale ma-t 
niera. iti una contrada, convertivano i loro, accampa- 
mei^t) in'dtità e s'affezionavano e s'addimesticavano 
fp provinciali e col paese, di modo che la sola minaecia 
dì volerueli allontanare, li portava a rivolta. Cosi si 
tede avere Maciano fatto ribellare l'esercito di Siria 
con ^r che Vitellio lo voleva far passare a morire di 
freddo e di stenti nella Germania, onde procurare alle 
sue legioni più agiate e più ricca milizia r> snll' Entra- 
te (6383i cosi in contrario ribellaroijo tre secoli appres- 
so le legioni galliche,; quando Costanzo per torle a Giu*> 
^ano comandò loro di recarsi in Oriente (GSg). D?i 
questa forse non evitabile stabilità de' quartieri e dal* 
l'intcmseco ordinamento delle legioni conseguitò, che 
esse si ri^guardayano non siccome men^bra d'un solo 
ccgrpo,, m^ siccome un tutto da questo, corpo quasi 
separato e distin^p , e che quitidi avevano cer^ par-^ 
ticolari interessi per cui vivevano in opposizione ed 
in rivalità colle altee, E quindi era che se una ac- 
clamava imperatore il suo capitfino , le ajtrc per non 
esser da meno e per non avere a vivere soggette ad 
pn . principe non creato da loro, procedevano a nnova 
el.e:&ione', e solo per tale motivo pò terqi^o essere. così 
frcqp^jgiti.le. usurga;?ioni e avere, lu,ogc|,,qi\a?i in ogni 
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pfoviftak; «oto iper lii^e moiboV'per dire d'Alarne 
podiè^ a:ipubc'.c[:é4erft Ak'isostgitkerìe "pietre di Vi* 
telilo . cbnltro Vei^irsiàno , di Settimio Sev^o oontrci 
Ch>dk><'AÌbiiiO'« PosomniD' Negro y dì'Emilituo c&a^ 
ino Vaieriano,» di Aiurélianb oobUm» Tèirica e 7iéno^ 
hìn'j di Proba jGpiilroFiorìmo, diDAucléKiatfo coi^- 

Uro' i^affino; '-a.' i- > >> ^ 
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La innovazione di C. Mario peìr cui \ praìetafj Ten- 
nero fininie^si ixé}\é legioni si puà tlire avere dato 
occaaioiiie a'ciltóOini. benest^ml dì teuéroenie Itingi» 
quali disdegnasseco di militale con gente cui ripu* 
tavanio di tanto' da meDo di sé; 'dì cbe i pòveri loro 
sapendo grado.àococrevano in folla* «He bandiere sulla 
sperani» di venire in rìccheszae iti onori r per la 
(|tlal cosa U miliaia.divràneinbrev^ pliofeiBsionr de- 
gli nomini più sciopera d e più Bisogfiptfi. A questo 
af^ngnendosi che ìì. numero de* citeftdtsii «ra per le 
ricordale ca|;ioQL graodemgfhte dimini}i€0 , , cìie la mol^ 
leixKa ed.il lusso ed il disamoT della patria sempre 
cÀ'ei^ceFànd, che t. ricchi sempre più disteildiévano i 
loroipdsaednnexiti e :ridà cavano' Y agricohuìra in mano' 
agli'isofaiai^, ne sé^ilò^chegii attempi di Àugu- 
sip poche lève si potevano fare in Italia* Kù scarse 
e più rare elle dovettero sempt» divenire'Jn appres- 
so, perchè e gli ^fetti di <{«èlle cagio^ sempre con^* 
tiuilavano e gli imperatori 0Mliil'u«ivaD6 abeotà del 
secolo quarto a preferire per là itiitizfa alla pfìébe' 
urbana la rustica (64o). Solo a quéaite coke attén- 
daiido si può spiegare V inopia d^ soldati cittadini 
nelfetà d'Augusto « dì Gajo (64i), mentre pure sì 
sa che nel censo eseguiK^ da Glakidio success<9ré di 
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senza;. cx>iitarYÌ le.doimeei-&iicìaUi« sdniUioiri bo^ 
TeceiUo e quarantaquattro mila duadiai roinaBÌ(64^X 
tea . cuìy « aeòonda l' antica consuecuiduie di< Róma «he 
estendeva l'età' militare da diedtette a'^oaraatàcia^ 
qoe .anni (643)^ i quasi «ina: metà si' poteva dire atta 
all'armi. Ma tanto essi n erano alieni, tanto> pooo- 
capaci di tollerare quelle dure fatiche, cotanto sa- 
pevano adoperàr'per esimlsrséne^ che non molto dopo 
il censimento di Claudio si veggono supplire gli eser- 
citi con lève ordinate | si ccóioié appare, tra' provin- 
ciali delle. Calile/ d^lFAsia, dell'Africa (644), del- 
rispai^a (645 )f. della. Daimaaia ec.i(646)- Furono que*- 
ste leve per le povere, provindé nuovo fonte dì ves^ 
sazioni infinite, pèrche igovematòrr è gli ufficiali 
che n'erano incaricali parevano :studiarsi' di scegfie- 
TiQ persQi^e ^iacoltose ohe 'per. età o per malattia non 
poilesserO.aìiUtare^/onde'veindere a più alto freno le 
esecuzioni C^47)* Quésto difetto ;di miliaie' dttadine 
pareva dov^^.ecésare come la cictadinahza fu estèsa' 
a tuUQ l' hnperdy ina non fu vero; perchè e gli im* 
paratori poco confidavano in uoìninidi' nazioni da* 
qosi . lunghi , aécoli: disavvezze Malfarmi/ e i dttadiai' 
novelli per evitar la. milizia lè'raedésinie arti jusa-^- 
va,nO: che gli antichi, e eoljoreit^lie avessero affare 
le, l«ve pet* Jeistèsaè ragioni o ne;gli esdudevano o 
ne Jl dispensaVauQ^, Anche i principi di amministfa* 
sùfli^e, che. dopo quella fwposa legge di €aràcalla si 
adi^^t^rquQ, co^trihuirooo àf rendere* 'sèmpre piàdif^ 
fiqlfi |dì, pprre ;àf ]t^umerp gli eserciti col mezao di 
redente ^^adìue^ .ii^percipcch^ essendo- dopo quei 
tempo flati addosaiap alle carie tutti que' carichi che 
si ricordafpnoy già gli imp^riitoai iàéV terzo se^lo, 
oB^de 4ikvere,iQbi .li,.portasae e iutendasae al governo; 
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delle ditta e deMor terriu>rj, esclasero 4alla milizia 
non i soli decuriouìy ma ì figli loro ed ogni altro che 
fosse ad alcun carico civile tenuto (648); e tante 
sono le leggi degli imperatori successivi su tale argo- 
mento che, a tacer di molti altrii nel solo titolo de' 
decurioni si* possono annoverare da ben venticin-, 
^oe (64^)- Come per tale ragione non potevano mi- 
litare coloro che appartenessero all'ordine de' curiali, 
cosi non Io potevano né essi né i loro figliuoli qae^ 
molti/ anzi infiniti uomini, che per essere ascritti ad! 
un qualche corpo o collègio erano obbligati a pre* 
stare alcun servigio allo stato (65o); e come a tutti 
costoro, era, qualora lion vi concorresse Tassenso det^ 
|>adrone, interdetta la milizia a tutt'i coloni, cioè a 
dire, alla parte di gran lunga maggiore degli agri-' 
editori di questi tempi (65 1). Potrebbe dalle cose che 
ora si dissero apparir manifesto, quanto fosse vizioso 
il modo 'che dagli imperatòri si teneva nel ' formare' 
gli eserciti; ma oltre questi vizj, per cui i soldati no- 
vielli si traevano unicamente dalle classi più vili e più 
inette ilei popolo, ve n'aveva degli altri in conseguenza 
di' cui la milizia dttadina diventò almeno ornai del 
quarto 'Secolo mercenaria. Gli imperatori risguarda-' 
▼ano l'obbligo di militare non siccome personale de' 
cittadini atti all' armi, ma siccome inerente alle loro 
sostanze; e perciò tassavano le provincie e i distretti 
in tale o tal numero di nomini proporzionato al loro 
èstimo, e obbligavano i possessori a somministrare i 
soldati novelli secondo Y entità de'' loro possedi- 
ment^ (65^); onde per la frequenza delle ' colrruzioni 
avveniva « che si ammettevano negli eserciti uomini 
» tali cui il padrone non voleva per set- vi (653)'.!» 
Accadeva inoltre assai volte che le provihcié, le città 
o i possessori non potevano o non vplevano sommi- 
lo 
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nistrare gli nomini cbe da lor $i esigevanOi oppure 
che gli imperatori amavano di fare svi loro sudditi 
qualche guadagno, o di trarre i soldati da protinde 
che avessero fama di bellicose (654)* In tali casi due 
vie si.tepevano: o le provincie ponevano una gta*- 
vezza e con denaro conducevano chi volesse arron 
larsii il qqal metodo siccome rp vinosissimo a in poi 
» tolto dalle i;adlciy perchè rodeva le viscere delle 
» Provincie (655)-, » oppure che gli imperatori las- 
savano le reclute or^ in venticinque ^ ora in trenta » 
ora in trentaaei solidi d'oro o anche più, e ne ^si-^ 
^eyano il prezzo (656). A compiere poi ogpi cor-» 
rompimento di disciplina e a: discreditare sempre pii| 
la milizia^ s'aggiunse per fine che non di rado biso* 
gnòy per difetto d'uomini liberi, comperar degli schiavi 
e affrancarli per poterli far militare, ^e che ben di 
soventi si dava la caccia a' vagabondi e malvivenli 
per 6)nd2|puarli a servire siccome forzati nelle le»- 
gioni (SS'j). Q^^l maraviglia dunque se le persone 
più nobili, per uon avere a militare in compagnia di 
ul ribaldaglia e di rozzi e feroci mercenari stfanierìf 
si temevano lungi dall'armi, e se due uomini, oonso* 
lari de' tempi dell' imperatore G>sianzo e un altro 
grave scrittore del secolo quinto,, ci attestano che la 
professione dell' armi si riputava ignominiosa ? Aure- 
lio Vittore pone nella vita di Valerianp queste pa- 
role: (t Egli sebbene di nobile origine, si«ra, secondo 
» il costume che allora ancori^ esigeva^ dedicato alla 
» mili^i^ (658); » e Mamertiuo, che de) 36a bdava 
GiuKaiio , facendosi .a provare che sottp il suo ante- 
ces^oi^e nofi v' af èva alcun amore per l'arti buone, 
iiicpqoiij^ia 9oUe parole : a II mestiere dell' arìni da 
» tutte; )e p^sone più nobili si rifuggiva siccome 
» sòrdido e.ìllib^ale(659)*, » e S. Isidoro di Petusia 
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così «crlteinuna lettera:. a Dicono molti qlie tu jm- 

D pazzi a sQgao di volere applicare alla vileespre- 

» gevole milizia aa figliuolo cui Dio ha fatto capace 

» d'ogni buon ammaestramento (66o). » Chi; s^. |l 

modi che si tenevano nel ridurre a numero gli eserciti 

non. indicassero per avventura abbastanza quale pel 

secolo. quarto e. nel quinto fosse lo spirito de'sold^^ 

romani , eccone altri saggi ue^ mezzi e nelle pene q^e 

si adoperavano per impedire e castigare la diserzi^f 

ne.„ Costantino sembra essere sts^to autore., di x^^Mr 

fihiare con certe punture indelebili le ma^i de'jSoU 

dati novelli, onde più agevolmente riconoscerli se^fibf 

bandonavano le bandic^re (66i). 'A' disertori s'inf^gf 

g^va la pena di morte (f^^)j:f S9. riponosciutl ;n<Ht 

si lasciavano arrestale 9 si giunse ifino.ad accof4aire 

licenza d' uccidevli impuneiiience (66,3)., 4il cunei sro^tip 

però le pene erano minori , ali^^i^e si condonavamo 

affatto, e ben di soventi si apedivs^no npl]e.,pi:qyint 

eie degli ufìSziali che ne.. andassero in. traccia (664)f 

Grosse «ricompense s' accpr^avana a .(ì^hi ,^i .arrestar 

va; e tra queste agli schiavi la lii^f^tà ($65); e* si^r 

veramente^ si castigava chi fomentata la* dis^j^zi(jMie«<i^ 

nascondeva i disertori , sicché a' plebei 4 .pipacci^Vìii 

la bastonala > il lavora forzato nelle mi^iece.) la ^rij 

legazione perpetua (666); a' cittadini .ag>^i. la, |p^<-^ 

dita della metà delle sostanze (667)'^ a' coloni M.pfpi 

di morte e fino quella de} fuoco ($68). *> a; n:i t 
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^ A .considerare quanto^ ora si disse de^\sp{da^U ro- 
mani , parrà che alcuno possa doman^ajre ,. cpme 
possibile fosse che con* eserciti tali l'in^p^ro sl^t^- 
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hCMsef e come segnatamente $i tenesse qnef d'Occi- 
dente cóntro 1 continuati sforzi delle nazioni geriiia^ 
loriche* Stette esso per la sua iijiniensa grandezza è 
^er le "ricchezze y ma quel sno-stare ftt dopò la meti 
del' secolo terzo poco tntno d'nn continuo rovinare 
e badere ; imperciocché oltre le Germanie , le Beo-^ 
kiét le Pannonie e le Mesie ch'erano proTincie di 
'fjrdntiera, anche le più interne delle Gallie e dieiril- 
lirico e' quelle stesse dell' Ispania e d'Italia furono 
dopò qtieU' epoca corse e ricorse più volte da' Bar-* 
barile ornai il bellicoso Aureliano dovette , per più 
liOn poterla difendere^ abbandonare la Dacia a' Sar^ 
mati e s'Oóti, e dopo la tnorte di Valentiniano il 
Védchiò s! ' pò^no risguardare siccome perdute lo 
due Gerlnanie' e le Belgiche e non piccola parte del-^ 
t'UHrfcb, il quale sulprìnapio del seguente secolo 
Ibi' perdette poi tutto , come si perdettero tutte le 
Gallie 'e Tlspknia e la Britannià e l'Africa e poco 
«pprésàò là' Sicilia e indi a iión molto l'Italia me-^ 
ddsima e Roma. Che se l' imperio continuò dopo Isl 
lilòrte 4i Costantino ancor pef un s^olo e mezzo 
hi qtiella 'sila languente e moribonda vita, si può 
dire con verità ch'esso continuò a vivere, più che 
per virtù' che fosse ne' popoK sneli o ne' principi y 
per {poca anione delle genti che lo assaltavano, e per 
l''avtirizita e povertà loro; onde o contro pagamento 
d' un tributo che si diceva stipendio desistevano dalle 
incursioni , o per un po' di soldo gli prestavano le 
braccia necessarie a difendersi contro quegli stessi di 
loro nazione. Non era in vero /presso i Romani novello 
l'uso d'armi mercenarie at^che straniere, come era 
antichissimo^ quello delle milizie sociali; ma il co* 
mando era Sempre riservatola' Romàni, e con diligenza 
si separavano è si disunguevano i socj e i mercenari 



« 



«49 
dalle legioni 9 e le legioni seflitpre fortnaronaU , nerico 

|>ri»cipale de' loro eserciti^ e si fu secoodo qu^«t'u«o 
e con queste cautele che Geaare soldo quelletooofll 
germaaiche Je qiiali con rompere i cavalli di Pom* 
peo gli diedero la vittoria di Parsalo. Da jqjael ipntito 
si veggono costaubmente non pochi Ganaani milit 
tare a pie ed a cavallo negli eserciti e nella guar-* 
dia degli imperatori ^ e questi ve gU ammettevano 
perchè la politica lor suggeriva ^i snervar possil>il-' 
mente quelle irrequiete nazioni, e di procurare quaU 
che pace a' poveri sudditi xou soldare e disperdere 
in diverse proviucie quegli uomini feroci chenoa 
sapevano vivere se non coli' armi alla mano e di pren- 
da. Questa pratica non trasse seco pericolo alcuno 
in fin a tanto che non se ne abusò, finché i soldati 
cittadini superarono in numero i mercenarj, finché^ 
come avveniva sotto Trajano, « le legioni, perchè te- 
» deiil^sime, dovevano porre le loro tende lungo il 
» vallo, onde e difendere * quello e col numero loro, 
» quasi, con forte muraglia, frenare l'esepccito ddle 
» genti » che si stava ' attendato nel mezzo del canv* 
pò , (669). Ma~.come la ripugnanza de' provinciali 
per la milizia, e la comodità di sempre trovar tra' 
Germani chi si lasciasse condurre per soldo, sedaeap 
gli imperatori^ come sedotti ne inrono molli di quo' 
capitani che per usurpare l' impero non badavano a 
soldare iniiumer^bili, schiere di Barbari; sempre piii 
crebbe di questi il bisogno ed il numero , e con ciò 
aempre pia crebbe la difficoltà di contenerli ndla 
disciplina e nell' ubbidienza. E quanto in effetto ne 
crescesse il bisogno ed il. numero, si dimostrò dove 
si disse dello spopolamento dell' impero e del ricet» / 

tamento di tanti coloni barbarici, e può anche ap* 
parire dall' osservarsi che poche paci si conchiade» 
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vano colle geoii germaniche sen^' esigersene, quasi 
peff Arra , cerisi quastità di cavalli e di fanti. Cosi ' 
M. ÀureliovoUe da' Jasigi ottomila cavalli e altri da' 
Germani cui debellò (670), e Cemnoodo tredici mila 
cavalli dai Qùadi' e pochi meno da' Marcomanni (671); 
còsi ^ Claudio condusse dopo la sua famosa vittoria 
molte migUaja di Goti (672), cosi Aureliano si fece 
dare due mila cavalli da' Vaudali (673) , e Probo 
sédici mila reclute da' Germani cui vinse oltre il 
Reno (674)? nia questo principe, quanto guerriero 
cauttssimo, le divise in jaiumero di soli cinquanta o 
sessanta nelle diverse legioni. e coorti, <t perchè, sic* 
» cpmeegli diceva, bisognava sentire e non vedere il 
» soccorso che i Romani ricevevan dai Barbari (675). » 
Ma non tutti gli imperatori ebbero il savio accor- 
gimento di Probo, perchè e senz' alcuna misura e 
riguardo gì' incorporavano nelle legioni, e per averne 
sempre pronti gli ajuti sotto nome ài federati gli sti- 
pendiavano, dalla quale ignominia e gravezata l'im- 
pèro si dice es^sere stato liberato per Costantino (676). 
Ma t[uello stesso imperatore, che si loda d'avere que- 
sto operaio e tante vittorie riportate sópra i Frati^. 
chi, gli Alemanni, i Goti e altri Germani, grosse 
schiere ne teneva a si'io soldo, siccóme, per cagione 
d'esempio, si dice di quaranta mila Goti (6'j'jy e 
di non poche migliaja di Franchi (078). Soleva egli 
pare arrotare i prìglonlert di guerra e i Barbari che 
sulle terre dell'impero accoglieva, siccome fu quando 
ammessivi^ ad un tratto, trecento milk a)rmati (679) 
» ascrisse à' suoi eserciti tutti col;oro che ritrovò atti 
» air armi (680); » e soleva di più co|i ogni studio 
amicarsene J principi, perchè « alcuni Barbari de' 
>> pia chiarì e nobili' di maniera si guadagnò con 
» elevarli agli onori rooxani / che dimenticarono di 
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n fare alla patria' rìlorno (681). Ed ecco' come oin ai 
di questi tempi i Barbari cominciassero ad essere 
rìf estiti e de' comandi dell' armi e delle dignità dèlio 
stato e della corte, finché/ come in altro luogo am^- 
piamentft si dimostrò, quando l'impero, verso il fine 
del sècolo quarto, cominciò a declinare a manifesta 
rovina, se ne resero arbitri aflattoealla fine lo ro- 
vesciarono. E 'si può credere che questa loro pre* 
valenza avesse principio forse già dalla battaglia di 
Mursa (anno 35i ), allorquando a per essere in quella 
» giornata- state logorate quelle immense forze del^ 
» l' impero romano die bastato avrebbero ad ogni 
» esteì*a guerra e ad essere producitrici di sicurezza 
I» di molti trionfi (68!2), » bisognò riporre ogni di* 
fesa dello stato nella fede e nelle forze di mercenarj 
germai^id. Le susseguenti vicende crebbero sempre, 
più X orgoglio di questi e le necessità de' Romani ; 
perchè spopolandosi sempre maggiormente \ impero 
e sempre più restando impoverito, s'aggiunse ad ac-* 
celemme là rovina l'avarizia d'alcuni imperatori, \ 
qaali non d' altro>^pareano occuparsi che di ttovar 
modi e prestiti di trar monete da' sudditi senza punto 
badare, quanto fossero per essere ..terribili le conse* 
guenze di così inconsiderato governo. Di quest'asser- 
none che forse non sarebbe creduta,' si vogliono, 
qaaiaflo al presente argomento, addurre due prove. 
I Lìmiganti, nazione àarihatica ^vinta nel 368 dag- 
l'imperatore Costanzo, accostatisi nel verno seguente 
alvgelato Istro, mandarono all'imperatore chiedendo 
di essere ricevuti e offerendo di tendersi suoi tri-* 
butari; <t di che egli lietissimo, per la speranza di 
» éspedir senza fatica un negozio in apparenza molto 
I» intricato, permise che tutta la nazione passasse; 
» la quale cieca lusinga di poter cpl ricettarli ar« 



n rìcchìrey e I.i turba degli adulatori cresceva in Iin 
» questa cupidità, ripetendogli senza posa eh' ei fa-- 
leceva acquisto di gente povera, tra cui levare sol* 
» dati, e che i provinciali ben volentieri gli dareb-* 
» bero denaro in luogo di uomini (683), » Per lo 
stesso motivo <c si accolse del 3*;; 6 la fierissiiitst nazione 
» de' Visigotji , quando pressati degli Unni, manda* 
» rono oratori a Valente umilm'ente pregando di ve- 
» ufir ricevuti, eon promessa di viversi quieti e di 
» prestargli soccorso • . . . • Tale avvenimento fu ia 
» corte cagione di allegrezza, non di timore; perchè 
» gli esperti adulatori estollevano la fortuna del prìn* 
» cipe , a cui si ^porgeva occasione di potere, congiu* 
» gnendo le forze proprie alle straniere, formarne un 
» esercito invitte ^ e arricchire il tesoro di tutte quelle 
» gran somme che le provincie ogni anno pagavano 
» per Tarrolamento de' soldati (684)- » Ma qn^^nto 
mal ne incogliesse all' impero , appare nella guerra 
che poco appresso seguì, la quale addusse la.tptale 
sconfitta de' Romani, la morte dello stèsso Valente 
e 'I rovinamento di tutto V Illirico ; per le quelli, (cose 
cotanto restò sconquassato T Oriente, che Teodosio^ 
quando allogò nella Dacia Ripense e nella Mesia i 
Visigoti e altri Barbari, lodata ne fa non da Ten* 
cistio solo (685), ma fino da Zosimo per ave^e cosi 
provveduto, come tornare a numero <c gli eserciti 
» suoi grandemente diminuiti (6360. % Quanto male 
dal ricevimenta di tanti Barbari, e non^inatamente 
da quello de' Visigoti, derivasse all'impero ed in modo 
particolare all'Italia; come prima. la difesa, èpoi.an* 
che i) governo dell'Occidente venisse onninamente 
affidato a' mercenarj e capitani germanici^ come uno 
• sveyo, tiranueggiandolo ben quindici anni, quattro im* 
pera tori creasse, quattro Ae facesse morire.; cgme in 
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«no 4Uato che piir comprendeva le coste di 6arbe«- 
ria, tutta Spagna/ ed il Portogallo , latta* Fraucibi e 
Jaglulterra^ tutta Italia e gran par^ d*Ai^tiria e Un- 
gheria e de' paesi vicini, non si potessero armare tfinjù 
cittadiai da impedire che piccole nazioni barbariche 
occupassero quelle belle .pi;ovincie', come né anche 
.^nti, ^mmassari^e da reprimere poche migUaja di ar-- 
roganti mercenari che chiedevano la terza part^e -delle 
terre d'Italia; come poi negli Itali non fosse tanto 
.d'amore e di virtù da difendere colla palnria le pro- 
prie sostanze e le vite contro, un esercito a-vveni- 
ticeio di venturieri barbarici, fu in altri luoghi dif- 
fusamente narrato: sicché a conclusione qui *sol si 
ricorda, che l'oppressione de' popoli , l'avvilimento 
della milizia cittadina e la conjSdenza riposta ne' 
mercenarj e ne' Barbari furono cagione di .tutte que- 
ste sventure. / 

J 46. Soldo delle milizie e doaaUvL 

i t 

A compimento di quanto resta a dire ddile cose 
attenenti alla milizia^ e ad un* ten^ipo, stesso quasi ià 
luogo d'introduzione al trattato, del terzo genere dell^ 
forze, cioè di quelle che si dissero pecuniarie, ser- 
virà il breve discorso che or s^gue sul soldo e.i vi- 
veri e le ricompense che s'accordavano a' soldati; 
perchè yeduto come si facev.ano certe spese , appa- 
rirà la ragione del modo oggidì non tisitato delle 
esaziotii. Tenue era ancpra ne' tempi della terza guerra 
punica lo stipendio delle milizie romane. Ecco quanto 
ne scrive l'accurato Polibio. » I fanti ricevono due 
» oboli il di, i capi degli ordini il doppio, e i ca- 
y> valieri una dramma( cioè il triplo. I fanti acqui- 
» stano due terzi d' un medinno attico ( quattro 
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» mòggi romani) di grano il mete, i cavalieri sette 

» medioni di orzo, due di grano^. I fanti de' soq 
» ricevono. lo stesso grano che i Romani, i cavalieri 
» un mediilno e un terzo di grano e cinque di or- 
"» zo. Tutto questo si dà a' socj gratuitamente* A' 
)» Ronfani il questore detrae una determinata somma 
ìì dallo stipendio per titolo del grano, delle vesti e 
» di quell'armi di cui avesser bisogno (687). » Qne- 
sta paga sembra aver continuato fin verso gli uhimi 
tempi della repubblica; ma siccome | quelli erano 
giorni di continue vittorie , il soldato aveva qualche 
compenso alla scarsezza dello stipendio e nella fre- 
quente occasione di preda e nella sicura speranza 
del dono che nel trionfo gli facevano i capitani, 
sicché conseguiva cinque, sei, otto e anche più cen- 
jtinaja di sesterzj , come fìi nel trionfo di Pompeo in 
cui e chi ebbe il meno giunse a toccare mille cin- 
» quecento denari (688). » Ma come per F ambi- 
zione de' grandi la milizia romana venne a mutare 
natura , cioè cóm' ella d' un savio dovere diventò 
professione, e ndle guerre civili professione della 
gente più povera e deHa più vile, bisognò attaccare 
! soldati alle bandiere non tanto colla santità del 
giuramento, come coli' allettamento del lucro; e si fu 
allora che 1 dittatore Cesare non contento di ricom- 
pensare i soldati , siccome alla fine delle guerre o 
de' loro comandi avevano fatto Mario, Siila e Pom- 
peo, raddoppia in perpetuo la paga alle legioni (689): 
o per concessione sua o d'Augusto noi veggiamo sul 
principio del regno di Tiberio lo stipendio impor- 
tare dieci assi il di; ma i soldati Io volevan di se- 
dici f cioè d'un intiero denaro d'argento (690). Do- 
miziano, tutto inclinato a favorir le milizie, accordò 
loro un aumento di tre denari d' oro 1* anno , sic- 
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che ricevèadone dodici Taniio, a aerano iredici «isie 
«n qnartoil dì(6gt). Dopo di lui non si t^ovame- 
jBoria da poterne dire eoa sicoreasa^ sebheae si sap- 
pia che Settimio Severo « dava a' soldati paga mag** 
j»« giore di tutt'i piincipi anleeedemi (692), » e che 
Caracalla suo figlio loro profase tatt'i tesori pa- 
lerai (693). E quanto denaro tutti gii imperatori do^ 
vesserò sótto nome di donatiifo profondere a'soldad 
oltre la paga , appariirà «se si voglia considerare che 
essi regnarono unicamente per messo di quelli e che 
i' soldati troppo bene U sapevano. Questo rovinosis^ 
simo uso di eoinpelrar le milizie era invalso fin. da' 
tempi delle guerre civili j e Cesare e i Triumviri su- 
perarono nella grandezza delle ricompense tuli:' i ca- 
Piparte che gli avean preceduti; perchè Cesare donò 
alle sue dieci antiche legioni a un solo tratto ven- 
tidue mila . sesterzi per uomo (^94)1 e Ottaviano «alle 
otto legioni} che dalla vittoria di Mutinà il condus- 
sero a Roma ad occupare òi foraa |1 consolato, pagò 
due mila e cinquecento dramme o denari, e cinque 
mila alle diecinpve che seco pngnéro a' Filippi (69S). 
Come fatto aveva privato gli convenne Ùlv dopo prin^ 
cipci sebbene piìi non donasse somme cosi esorbi'» 
tanti; ma pure assegnò terreni a più che trecento 
mila uomini, e tre volte ricompensò i veterani ed 
una volta sborsò ad ogni soldato mille sesterzj (GqS)^ 
e morendo mille ne lasciò ad ogni pretoriano , cin- 
quecento a- soldati delle coorti urbane , trecento a 
quelli delle legioni (697}. Anche Tiberio, tutt' altro 
che sprecatore , dovette raddoppiare il legato fatto 
alle milizie da Augusto, e donare un'altra volta milfe 
denari ad ogni pretoriano e aleun che alle legioni 
di Siria (698). Seguì dopo l'uccisione di Cajo l'ele- 
zione di Claudio, il quale diede il pernicioso esem- 
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pio di coniperAr T impero da' soldaii, e ^ fu tt^' Ce- 
» sari il primo che obbligasse a sé la fedeltà delle 
» milizie con promettere ad ogni pretoriano quin- 
» dici (699) » o forse irenti mila sesterzi ('joo), e 
dopo di lui pia' noti sali prinoipe al soglio che non 
pagasse, e ben cara , la sua elevazione. Nerone tanto 
pagò quanto Claudio (701)*, Ninfidio, che contro di 
lui suscitò i soldati a favore di Galba, promise ad 
ogni pretoriano s^tte mila e .cinquecento dramme, e 
mille dugento e cinqnanu ad ogni legionario (703); 
e Galba rovinò perchè non attenne la fatta promes- 
sa (7o3); Ottone tanto promise di dare a' soldati 
» che non resterebbe a lui se non quanto gli vo«- 
» lésser lasciare (704)- » Anche il parco e èevero 
Vespasiano, quantunque tardo il facesse, si dovette 
accomodare a pagare ccque'premj ch'erano divenuti 
Il come di legge (7o5); ^ Adriano dispose nell'ado- 
zione di CeJQuio Gommodo quattrocento milióni di 
sesterzj (706), e si può credere che le adozioni di 
Antonino Pio e di M.. Aurelio non «ostassero ^eno* 
£ si osservi che. fino a Pertinace il pia degli impe- 
ratori aalirono al soglio per diritto ereditario e senza 
diretta opera delle milizie, e che negli eserciti v'aveva 
ancora qualche vestigO della disciplina antica. Ma come 
Didio Giuliano, con offerire trentamila sesterzj (707) 
ad ogni pretoriano , insegnò alle milizie che stava 
in loro balìa di conferire l'impero e di conferirlo a 
quel prezzo che più loro piacesse, come i capitani 
che v'aspiravano presero a gareggiare a chi sapesse 
più dare o promettere, la soldatesca ingordigia più 
non ebbe ritegno ne modo. E non bastava il dona- 
ti\fo che da ogni imperatore qual regolare tribnto si 
pagava^ allorché el veniva acclamato, che altri ^li 
bisognava farne quando trionfava o riportava qual- 
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che ViUori.i^ assumeva collega tm figliuòlo ò cele-, 
braf a il quinto o i decitilo anno del suo impero. Ma 
a volere; anche senza una tediosa enumeratone; com- 
prendere quanto immense somme contassero questi: 
donatm straordinarj; basterà ricordarsi come pie 4'nti 
Yfìiperatore donò denaro alla plébb di R^ma' quat-^' 
tro; cinque, sèi, otto e fiti tioVè voke^(7o8') , J)er 
poterne inferire- quanto 'più <e quanto pia di fre-' 
quente dovessero donare a' so4d<vri > . dal ìeui' favore , 
più che non di quello dell'iiiern^e plèbé^ dipendeva- 
il loro regnare e '1 destino. Cessò alla fine questo 
sterminio dell'erario dopo i novelli regolamenti mi'- 
Ktari di Costantino, sicché pia non ti trova di do- 
nntiVimentioTìey ma solo qualche la^no delle legioni 
doléntisi che ne fossero passati i bei giorni. Si disse | 
} donativi essere stati lo sterminio dell'erario; e cosi 
si disse, perchè'da Augusto a Costantino, senza con- 
tare 'quelK de' tanti' tiranni, bisognò degli ordinar) * 
pagarne ben dltre quaranta, e- degli straorxlinarj al-, 
meno dné volte tanti e for^' anche tre. A mostrare^ 
in alcun modo quanto tesoro costassero , si ricor- 
derà che il donativo di Tiberio, il quale, siccome si 
vide, certo non fu de' pi& splendidi, importò cento 
tredici milioni di sesterzj ; ctie conservando tra' pre- 
toriani e le altre milizie là proporziiìne stabilita nel 
legato d'Augusto e ne' donativi di Claudio e Nerone, 
se né dovettero distribuire ottocento e quarantasette 
milioni; e che per quello di Galba, se fosse stato 
pagato come l' aveva promesso Ninfidio , se ne sa- 
rebbero spesi mille cento ^ quaranta milioni-, som- 
ma' cotanto #norme; che ài dire di Plutarco «e non 
» l'avrebbe potuto mettere insieme se non chi avesse 
» flagellato il genere umano sei cento volte più dì 
» quello che aveva fatto Nerone (709). » A. potere 
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poi, anche preaclndeadd' da' donativi , compraidene 
quanto gran parte delle entrate dello «tato esigesse 
U sola paga delle milizie che lo difendevano/ si pon-^ 
gano aiccome t{iiantità media delle forze che dagli 
imperatori si teaevano, non le ventidnqne legioni di 
Aagasto» non le irentanove di Diocleziano, ma le 
trenu d'Adriano, e a qneste s'aggiunga' nn numero 
nginale di fanti mercenari e ausiliar), e le dieci coorti 
pretoriane e le quattro, urbane e le sette de' -vigili e 
tatù la tsavallerìa e,.i soldati e la dorma deUe loro 
armale principali e quelli delle flotte minori e delle 
arma tette che guardavano i fiumi, e si avranno al- 
meno quattrocento mila uomini. Or si, dia che ognuno 
di questi, pretoriani e legionarii^ marinai e meree- 
narii, fan Uè cavalli, tutti ih cumulo avesse la paga 
di tredici assi e un. quarto il dì, che da Domiziano 
fissata fu alle legioni; ne risalterà una apesa annidale 
di cento venti milioni e ottocento mila denari d'ar- 
gento. E poi i cavalli e le maechiné e i legni da 
trasporto e da guerra, e una gran parte dell'armi, 
e i viveri e le rimunerazioni de' veterani el soldo de-*' 
{^ ufficiali? Per dire solo di questo, si avverte che 
prima del secolo terso non appare qoalibsse lo «ti- 
pendio de' tribuni o di altri ufficiali di grado supe- 
lìore; e solo da alcune lettere dell' imperatore Vale^' 
nano si conosce che i tribuni, cioè i capi d'una le* 
gione avevano da dugenquaranta denari d'oro l'an- 
no (710), e i duci, vale a dire i capi d'un esèr- 
cito intiero, da mille ottocento denari d'oro (7 li),. 
e eh' essi oltre questo stipendio rideyevano anche una 
apecie di mancia (7 1 2). Ma '1 contante filmava, come 
tra poco si vedrà, la parte minore dello stipendio de' 
capitani, quantunque gli imperatori, o per ricpmpen- 
sare i più valorosi o per* tenersegli ami^r, loro non. 
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di rado duplicaMero p anche quintuplicauer la pa-. 
ga, siccome fece Tacito a Probo quando gli com- 
mise il comando di lutto T Oriente (71 3)*, e bea di 
sotenti fiiceasero loro de* magnifici e costosi regali ,. 
siccome furono quelli che da, Gi^llieno s'inviarono 
a Claudio per placarne lo sdegno (71 4)* Si diceva , 
il contante avere formato la parte ininore dello sti* 
pendio degli uf&cinU e de' eoip^n4anti. Dove d'Adria-- 
no^ che si loda aiocpfne ristauratore della negleltta 
disciplina, si l^gge « eh' egli per ^hte a' sq^d^ti l'esem* 
» pio della vita, militare, si piaceva usare in pubblico 
M dbi castrensi y cioè carne di majale salata , cacio 
» e. posca (']i5)'j » dove ancora Alessandro Severo 
essendo all' esercito a soleva sempre mangiare a padi- 
» glione aperto e . a vista e con gran piacere di tutti. 
» uaare cibi militari (716)*, » non molti anni ap- 
presso si teggono a pToboi appena nongUiato tribuno |. 
assegnar per suo iilttp ogni, di otto libbre di carne 
di miinzo, sei di. porco | dodici di capra, dieci di 
sestari di vino tecchtOi ogni due giorni un pollo e ^ 
un sest^rip di olio, sale, legna, erbaggi a piacere (7 1 7). 
Lo stesso imperatore yaleria9o a^^sgnava a Claudio, 
tribc^uo della quinta legione, t^e mila moggi di fru- 
mento l'anno, sei mila di prso, due mila Ubbre di 
carne porcina, tre mila cinquecento sestari di vino 
vecchio, cinquanta di oHo scelto, seicento di ordi- 
nario,, venti moggi d(i ^ale, cencinquanta libbre di. 
cera, fieno, paglia., erbaggi, aceto a piacere (718). 
Albino prefetto di Roma doveva dare ad Aureliano, 
ispettore ed ordinatore di tutti gli accampamenti, 
ogni giorno sedici pani bianchi , pani militari qua- 
ranta, quaranta sestari di vino da tavola , mezzo por- 
chette, due polli, trenta libbre di carne di porco, 
quaranta di manzo, un ses tarlo d'olio, scelto ed uno 
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di quello d'mferìor qualità, un selitario di e^iale 6 
uno di sale, erbaggi a piacere (719). L'erario som*' 
ministrava inoltre agli ufEciali un completo equipag- 
gio, cioè, Vesti,' cavalli> suppellettili <K ogni manie- 
ra. Dalla lettera di ^Valerìano Augusto al procura- 
tor& della Siria. si scorge che cosa egli faccfsse d^re' 
a Claudio, cui, sebbene tribuno, dice di volere con- 
siderare come ducè; e per conoscere i tempi e'I sistema' 
d'amministrazione sarà bene vederne disdoumeme. 
9* avevano dunque a dare a Claudio trénta decine' 
di pelli da cuoprìre le tende, sei muli, tre cavalli, 
dieci' cammelli, nove niule e cinquanta libbre di ra-* 
sellarne d'argento ogni aìino, undici libbre d'argento 
in bicchieri e boccali, una tunica militare rossa, due ' 
dàmidi con fibule dorate, un bsAtèo ''d'argento dora- 
to, un anello con due geinme^ d\iè' fibule d'argento' 
dorate e una di òro con igò di^Ci|>rò,*im braccia-' 
lètto di éetté once', Qi^ còUànà 'flK una libbra, un' 
elmo dorato ',. dùé scudi me^siàiorò, due laiice, 
diiàttrói mòi,'-'ufna 'veste bfanòa con po'rporà, una 
veste di* Òetimonia con porpora, due paja' di 'tappeti' 
di (Cipro; ddé camicie ec. ec;, due belle prigioniere/ 
un tfai'l^enlière, tin cameriere, un pescatore, duécac^ 
Clinton, un baghafjnolo, un confettière. Ebbe egli inol- 
tre^, ma con obbligo di restituirli ò di pagarne il 
pressò, una lorica, un latodaVò,' i^n cuoco, un mu- 
làttièi'e, uno scrittore e uti muratore (7 20). Il me- 
desimo imperatore, quandp nominò Claudio duce del- 
l'Illirico^ si vanta in una lettera indiiitta al prefetto 
del pretorio d'avergli assegnato un salario uguale a 
quello dei prefetto dell'Egitto, tante suppellettili 
quante al proconsola dell' Àfrica , tanto vaàellame 
d' argento quanto al curator dell' Illirico , e tanta 
servitù' quanta' V imperatore ne ordina per la sua 
propria persona in ogni oittà (721}* 
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Sii disse che i soldati ne'^t^api anuchi ticeveTdito* 
dal pubblico il^grano cwn' obbligo di riAaborsarné di 
mauo di mano T erano 'còllo 'stipendio (9 22). Ma bea 
poco sembra ne toccasse a pagare a' soldati; pe^chò 
avendo i Romani costàu temati te là massima dipprtare' 
la !guerra nelle proYinoie nemicbe e di alimentare a 
l^ro spese l' esercito , o! con;. esigere , da esse le neceH^ 
sarie vettovaglie o con mjiéierne. le.biadee'predarcV 
si vede ^he l'erario poco o nulla spendendo del suo, 
pi<;colo o niiisua risarcimento poteva pvert^idere dalle 
legioni* Ora e^li si sa^ conte dal 'finei della terza 
guerra panica fino al principio delle guerre civiliV 
questo, popolo combattè sempre coda singolare fortuna 
e io- contrade, ubertpse, sicché si può dire che per 
titolo d^l frumento non si facesse a' soldati nessun. 
dil&lcQ dallo stipendio. Così essendo per la prosperità 
delle imprese avveuuto che le milizie ricevettero per 
un secolo il grano gratuitamente, seguitafróno le guerre 
civili y neUe, quali i capi di Riversi partiti di certo 
non badavauo a farsi pagare il. grano. E in effetto 
fti trova' che C; Cesare a' saoi soldati non solo il 
donata) ma quando ne avea il donava sensa modo 
e lìiisura ('JsS)) e averlo dato anche gli imperatori 
senz'alcuna ritenzione sul soldo,, sembra potérsi dedur^ 
re da. più autorità. Quando le legioni pannonicfae 
{tumultuarono alla morte. d'Augusto, Pércennio per 
muoverle a sedizione loro andava ripetendo : « grave 
» e stentata essere la milizia, la vita e le fatiche 
» del soldato valutarsi dieci assi il dì, e così misera 
n sompia dover bastare a pagacn^ e vivefi e .a^me 
9 e tende, e a procurarsi qualche indulgenza da' 
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» centttrìoni (7^4) > ^ ^^^ gr^i^o, siccome si vede, egli 
non fa espressamente parola. Di Settimio Seyero e 
di Caracalla si légge in Erodiano che l' uno e l'alta 
crebbero la quantità del grano che si dava a' sol* 
dati (7a5). Alessandro Severo a quolk legione che 
si era ammutinata in Antiochia diceva: « i vostri 
9 capitani v' insegnarono ad - innalzar qneste grida, 
a contro i Germani, i Sarmati ed i. Persiani , npn 
9 contro colai che per darle a voi esige da' provin- 
vociali Cannona, le vesti e lo stipendio (726)} » # 
Probo, che ne' brevi intervalli di pace sempre obbli* 
gava i soldati a qualche lavoro, . soleva dire a ch'essi 
n non .avevano . a mangiare i lor viveri aenia gua-* 
9 dagnarseli (^^^)' » Le cose or riferite, e il fatto 
che gli imperatori usavano ogni arte per affezionarsi 
lapidati, sembrano porre fuor d'ogni dubbio la pro<* 
posta sentenza ; ma stanno in contrario due di que- 
gli stessi scrittori che si sono ricordati, e i più gravi. 
Scrive Svetonio : cr Nerone stabilì che alle coorti pre-* 
» tonane si desse il grano gratuitamente (7218); » e 
Tacito: « poiché Nerone ebbe punito coloro ch^ ave- 
» vano congiurato con G. Pisone, parlò a* soldati, 
» donò a ciascuno due mila sesterzi e sen«* alcun 
a pagamento il grano che loro si dava ogni mese e 
9 che per lo innanzi solevano pagare al prezzo cor-p 
* rente'(729> » Se egli pare improbabile che Ta^ 
cito nel discoirso eh' ei mette in bocca a Pereennio si 
dimenticasse di far parola del grano; se narra Sve* 
tonio che Cesare donava il grano senza misura; se 
il grano si clonava alla plebe ^ come poi crédere ^che 
i quattro primi imperatori lo faceaseìro. pagare alle 
lor guardie a cui d'altronde usavano tanta liberalità 
ed, :iQdulgenza ? Lecito è in qiiest' apparente con- 
traddizione ^eonghietturare dte la legioni l'avesser 
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ftatuho, petcliè.U paga; loro ora piccola e purcli^ 
•tanaiataiip suiresUemo conine , dove appnB^to p^r 
4a pFDsema loro e per la frequenxa delle in^uriikm 
il caro era maggiore: niezUre i pretoriaipi apftiislar 
Taso doppia paga (7 So), e ia oecasióne de' dopatili 
aempre coiufegolf ano ipxpipe maggiori e ai Diivaiio 
in Roma f dote i principi ai mudiaTano di fàf n^ 
gaare V ab)H>lidf 9aa. CS«in»pqiie» cod eaawdo le coao, 
difficile aia d'afiSai^ure ia tale qaiatione alcim cb^ 
eg^i aembra potersi aaierife con baaunte ^^erteiae^ 
che se non prima, cerio almeno durante fanarcU^ 
militare e dopo i regni di Settimio Severo e ii Ca^ 
racalla^ il graiio ai dava alle miUaie gratuitamente» 
]S di più, ^ove il soldato doveva ne' tempi, a Addii 
pagarlo e macioarlosi e fiiraene il pane» si teggoni» 
aotto Gommodo , e fora' etiche a^witi il ^no regno ^ 
^K^onU f^U0jeg«Mi i plslori (73i); e dove il sol* 
dato dovea nelle marcie portarsi il baga^yb e la grave 
armatura, e talvòlta i viveri per beu quindici giot-» 
ni (^Sa), Alessandro Severo lo sow^une di òamaBielli 
e di muli per valersene nel trasporto delle Yettova*^ 
gKe (733). Ne* tempi segutati t^n' altra innovaaione 
dbbe luogo, e si fu che gli imperatori, non badando 
per una mar iutasa economia all'aggravio da' sudditi', 
ingiunsero al povero popolo, oltre molt'akre anghe*- 
rie, anche quella di macinare il grano e di lare ^ 
cuocere il pane e 1 biscottò per nso' delle nulisie (734)* 
Ai pai|^ s' aggiunse in seguito il vino e la carne b^ 
sca e la salata di pòrco , di montobe , di bue , e 1 
lardo e l'olio el sale e l'aceto (735). U ^dno , il oHf 
USO era ne' tempi aUtichi interdetto , forse n dava 
già durante il regno di Gommodo (7 36)> sdbbene 
ne'dtati luoghi si Tede averlo Peseennio Negro vietai 
to, e sebbne lodandosi Misiied prefetta dei. pretorio 
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dèltt^hEò Gordiano, péi^tìiè in tutte le ffriicipal} bittt 

di confine teneva senijpré !n( f^onfto quanto % granò, di 
<ittOj di fièno/ di lardo e d'adeto potesse basthrper 
un annòy noìi si fa puntò men^óaé diel 'ì^nd'(^37). 
Di vino poi che si dava' regolarmente 'a' soldati / e 
^cosV di carne anche firesca e di tutte le*' vettovaglie 
poco fa ricordate , ' si pària di fceqi^enté nelle leggi 
de'^ tempi appresso; eà egK fnob-settkbrtl itnprbbAbtte 
che vomendo mèno.ilié(«àaròy gU imperatori ipertett^ 
dere >pià agevoli è le esaziMi^ 'f sosteptamento de« 
gif esercitiy si ìndueesaero a' &k rasdu<0tei*e ^àh* pro*^ 
vióbiili ' quelle ''derrate e a darle a' soldati in iiBcònto 
della 'paga, come ne' tempi antichi 'si' faceva e<yl grà-^ 
ub^;^ Ma 'di soventi e quando lóro' tornava' mieglid'èsst 
«Mavave in diversa maniera'/ con vamaggto4òrtie del 
loro-. tesoro, ma certo scapito* della mifilare disèiplina 
odella 'robustezza e sanici' ìde' asolditi;' dacché tutt'i 
gran capitani sogliono aitaaH^ii ^^n^aómuio impegno 
cWi lovó eserciti sieno bene' nutriti «^ e tra' Romani 
si loda la severità di Galba, il /quale avendo risa- 
puto che un soldato* aveva, iu tempo che l'esercito 
penuriava di viveri^ veìidnto un moggio iU* frumento 
per cento denari, bandk ohe'ilessuiio iLtSoecorresse 
di cibo, onde quei misero ebbe a- perire jdi £sime (^38)4 
Trovasi dunque che contro T antico coBÌnme gli im- 
peratoli in luogo de' viveri soliti a darsi a' soldati^ 
loro ne corrispondevano il prezzo 1^739); p si vede, 
.per cagione d' esempio, ' come- nell' Illirico 4^1 36g 
ott^ta libbre di carne salata di porco si valutavano 
un solido d'oro, altrettanto ottanta libbre di olio, 
altrettanto dodid moggi di sale (740); idalle quali 
kggi tutte si può senz'esitanza inferire che i sol- 
dati nulla avevano, almeno di* questi tempi, a pa- 
gare pei. -viveri che loro si somministravano dallo 
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stato. Quanto alle Testi ,. egli appare dagli addotti passi 
di PaliMo e, di Tacito^ohl^ i^soldutl^a' tempi della 
repxihJpligfL e a-queg^ ^npor4i.' Tiberio le dovevan 
pagaipe; .m^ dall^p, parole di i^lessandco Setero a quella 
)egÌ9a^ junmutlnata in AndoGJiia; si può Indurre che 
Iq staio ne. . provvedesse i iv>ldati I come li. provveda^ 
di;viy^];v; ;^ f^psi.essertt pi^atipato iai^ppressO) diiaro 
piostrano le leggi che. a quest' oggetto si riferiscono^ 
perchè non S0I9 si vede , avere, gli imperatori esalto 
per questo titolo una: tassa a; parte (74^)1 ^^ dato 
bene anche . a' soldati in hiogo delle Testi il denaro» 
Cosi, si . troYf^ che del 396 per una clamide si , pa- 
gava neir Illirico un solido d'oro , dove prima se ne 
davano, solo, due terzi (74^), .e da una legge poster 
rior^ s'impara che assoldati più valorosi si dava il 
deft^ro,(7«lrM^ri *^ ^«^i (743). • , . 
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Là serie del presente. ^ragionamento richiede che 
ancorarsi dicA delle ricompense che si accordavano 

a' veterani. , ; , : :.. . \r. ^ i 

I . Remani , latendo la • i^ass^ma ^ì i^aguardare la 
milizia; sifcom^, uno .speziale ^dovere , d^'. c^tudini .piii 
benest^i^i., ^e ^ fjime^ere^ gli. esercitai , si tosto che 
fosse finita, yu^ g3>JpFa,j non, ebbero per lunghissimo 
te/?^go a p^end^r^i • ^Ipw fp^nsiece de' soldati cui li- 
cenziavamo. . iSole vag9 ,,pejf ò i /capitani ppr. affezionarsi 
il popoìp m occasìop^ del^ tripAfo fare a' soldati al- 
cuna, parte del bottino per ppefa Ipro ammassato , 
e 1 senato,.. però più per viste di politica che per 
ispirilo di generosità, a^ssegnare a' cittadini, e non di 
rado anche agli alleati, e case e campi nel territorio 
de' vinti ftcmìci. Come, ppi per varie cagipni fu, ne- 
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eeuuAo ài ttnere glieteràti cotuntementc «iill'ar- 
w&y come nells legioni si ammiieroi prdelàrj, come 
perciò la milisia dtv^ine mestiere , bisecò prorte* 
dere al manteniiiiento di que^ cktadini, i quali per 
«fere paaiato il fiore degli anni iteli' armi , e per es* 
aere alati in tante guerre o logorati ó malconci, tioa 
poieTano non tapcTano procacciarsi da ' yitere. La 
Necessità di questi proYtedimentì flene a coincidere 
col principio della guerra sodale e delle civiR; e 
àicoome dall' nn canto la maggior parte dèlie legioni 
avevano in quelle combattuto a lungo in Italia , e in 
Italia volerato godere il fratto della TTitoifa, e sic- 
cóme dall'altro coloro cbe per esse avevano superato 
gli emoli amavano per pròpria sfcureisza d* avérle sem- 
pre alla mano y ne seguitò cbe cpmè pe' novèlli or^ 
dini della «nilizia si addusse là necessità d! rimune- 
rare i veterani^ bisognò pensare a farlo a spese della 
povera Italia. E' quanto immenso danno a questa ne 
derivasse, diffiisamente si dimostrò in altro luogo (744% 
dove si disse come Siila e piò ancora i triumviri 
» tf lòr veterani la divisero pressoché tutta inderà. » 
Essendo di poi passati i tempi delle conquiste e cosi 
quelli di dispossessare de' loro beni i padfid ' abita- 
tori, Augusto « determinò quanti anni i cittadini 
■■^ avessero a uulitare, e quanto ìm luogo de terreni^ 
» cbe sempre dimandavano^ dovessero conseguire in 
» denaro (748); a e « fu stabffito cbe i pretoriani dopo 
» sedici anni di miliaia ricevessero cinque mila drame 
» ( venti mila sesterzi), e gli altri, dopo venti, tre 
» mila (746). » Ma presto egli s' accorse , cbe ne 
sempre si poteva, né sempre era bene d'attenere la 
fetta promessa, ónde e ^à egli stesso o Tiberio si 
stndiàvan d'eluderla o assegnando in luogo di de- 
naro (erteni (747) ritenendo i veterani aflè bandiere 



e»n aoii altro spUievù che quello dell'e^nuone dà certe 
opere e da certe fatidie (748). Per la quel cosa \ede&» 
doy come uè anche dopo treota o quarant'anni a pò» 
te va ottenere il ^^romesso congedo e i premj sperati, 
gli esereiti della Pannonia e delle due Germame si 
aminntinaroiiOy e grandissima pena ebbero Druso e 
'Germanico « sedare il tumulto con promettere la li^ 
«eoaa e le ricompenso m capo a sedici anni (749)9 »ut 
Tiberio, trattosi eon queUa momentanea Concessione 
d' impaccio, non solo tornò in breve agli ordini an- 
tickij, perché « la repnbbfica n<m poteva reggere a 
i> quella spesa (7 So), »« ma fu parchissimo nell' ac- 
cordare congedi (751). Con tutte queste restrizioni 
«gli sembra però che ' ben pochi soldati giupiessero 
a toccare la ricompensa in contante-, perchè ogni- 
qualvdta v'avea terre da poterne disporre o ceto- 
nie antiche da ristorare di popolo, o nuove con- 
quiste da guardare o difendere , vi si mandavano 
colonie di veterani; e da un diligente caulogo che 
eolla i(ua consueta àecuratézta ne har compilato il 
Panvinio, si eoùosce che gli imperatori ne dedussero 
almeno trenta in Italia, tra cui se ne Veggono al- 
cune di Iferone, di Vespasiano e di Nerva (75a); 
nelle provincie poi il numero delle colonie militari 
fondate d$gU imperatori ascende a bene . oltre set- 
tanta , e le ultime hanno per loro autori Settimio 
Severo e Caracalla (753). CosV secondo Topportu-^ 
nità fecero anche gli impeAtori seguenti; se non che 
dopo Caracalla non i& trova forse memoria di for- 
mali colonie, ma di semplici assegnamenti di terre. 
E si vpuò credere che V uso delle colonie si dlsmet*- 
tesse , perchè crescendo di molto il numero de^ 
Barbari che militavano negli esereiti, e venuU la 
necessità d'^lKscoglierne di molti nelle 3popolate prò- 
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viude (754)9 fti temeva di qualche pericolo ,. ce. tal 
gente abitasse in givaa. muneroa come racc^ta iurun 
corpo tli comunità in un Inogp medesimo , Mceome ai 
legge essere avvenuto de'Marcomanni ricettati ia Italia 
da M. Aurelio (y 55)^ e perciò in piccoli drappdli'si 
disperdevano in diverse contrade. Egli sembra dilnque 
cbe dopo Caracolla è introducesse il nuovo sistema che 
a' osservò fuor per tutt'i tempi seguenti; ed esso -fa 
tale y che i terreni più non si concedevano in asso- 
luta proprietà siccome agli antichi coloni o a' vete- 
rani, ma che nel concedergli a' veterani o a'spldati 
che tuttavia militavano vi si annetteva V obbligo che 
i figliuoli o gli eredi di chi gli otteneva dovessero 
dedicarsi alla milizia^ siccome si prova coli' esempio 
di Alessandro Severo e di Probo e degli imperatori 
cristiani. Il primo «e donò assoldati ed- a' capitani 

V ordinati alla guardia delle frontiere le terre tolte 
» a' nemici, a condiaione però che ne restassero pa- 
» droni solo ove i loro eredi avesiiero militato , e che 
» esse non avessero giammai a venire in potere di 
» persone private. E di questo, suo consiglio ren- 
n deva ragione con dire, che militerebbero con mag- 

V giore impegno , sapendp eh» insieme ^colF.impero 
» difendeyano le proprie sostanze. 6OII0 terre egli 
» donava loro aiiche bestiame, e servi ^ acciò potesr 
^ sero coltivare quanto avean ricevuto, e per povertà 
» o vecchiézza de' possessori, non restassero deserti 
?y i campi posti in vicinanza de' Barbari, "cosa ch'egli 
» riputava turpissima (756). » Il ^secondo, donò- a' 
veterani le terre; situate nelle gole de' monti del}* I$i|Ur 
ria 7 con che i Joro figliuoli dovessero militare del- 
l'età, di dlciotto anni (757); e non dava le solere 
nude, t^rre, perchè « a que' soldati che mise a guai*- 
)» dia ditre.il Aeno concesse terre e case e sommi- 
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» niétrò YeuovngHe (.7518)» .¥ Per più JjnLOti?i,iempfe 
«maro&o gli imperatòri, di ric6mpyeiiftare,jl;8o]^dati eoa 
terre anziché o<mi denari; perchè di terre. <Dacanfi 
*«f evano y si^coìnesi vedrai, 'i^iagg^or copia qhe nou di 
moneta y e perchè c^sì facendo provvedevano al so- 
•lentamf nto de' vctt^erani ,e a,d . un tempo rmedesimo 
.aUft difesa dell' impera e alla quiete.; I^ijo^ve^^yanp 
ni sostentanienta de' veterani Ja qnajiiio con un yir 
vere assegnato potevano facilmente campare nei loro 
pod^i; provvedevano alla difesa dell'impero, .perchè 
questi poderi si davano eoU'oJ^h^go che. i posses- 
sori di quelli dovessero militare^ e provvedevano poi 
'alla quiete pubblicai .perchè i soldati avvezzi 21, vivere 
alla giornata in breve tempo sprecavano le .acqui- 
siate rimunerazioni in denaro e si riducevano o a 
mendicare o a vivere di rapine e di furti j di che 
. son ' testimonio due imperatori. Costantino eccita i 
veterani a coltivare, la terra o a negoziare « acciò 
1» non abbiano a lottar coli' inopia (759); » e Co- 
stanzo avendo scoperto che molti veterani si getta- 
vano ^alla strada, raccomanda loro 1' agricoltura e 1 
commercio, ordina che per trascorsi anche lievi sieno 
puniti a tutto rigore, e arriva a minacciar loro la 
pena di morte (760). Costantino e Valeniiniano il vec- 
• chio, princìpi tutti e due guerrieri, molto fecero di 
bene a' veterani, calcando in gran parte le vestigia 
d'Alessandro Severo e di Probo, e* le loro leggi ser- 
iViTono di nonna agli imperatori che vennero ap- 
'pjpesAO.' Non appare quale somma di denaro essi des- 
sero, né quale quantità di terreni; ma certo davano 
.tal patrimonio che non solo poteva camparne chi '1 
jiqeveva ., ma che ì figli suoi venivano , p^er la suffi- 
cienza di quj^llo , ascritti all' ordine' de' curiali , sic- 
come tra po^o si mostrerà, I soldati che avessero mi- 
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liuto compiti Yentiquftttro «imi (761) conseguitano , 
oltre questo patrimonio 9 il diritto di' sceglierai a pi»- 
cere il domicilio senr essere in aloan luogo obbligati 
alla curia (762) y e godevano esenzione da'^vetsi 
carìclii ciTiIi personali , dalla capitazione per so e le 
loro famìglie , e così < dalle opere che si ingiugne- 
▼ano e dalle tasse che si ponevano dalle città (763). 
QaelK che intendevano di applicarsi al traffico , ol- 
tre che ricevevano nna [somma ^he con un po' d'in- 
dustria loro bastava per vivere , potevano impiegava 
ne' loro negozj un capitale di cento fotti (764) ^n^' 
averne a pagare quella gravezza che si diceva Yau* 
rum lustrale (765), e godevano immunità da tutt'i 
dazj e dalle gabelle delle fiere (766). Quelli poi «he 
si davano all'agricoltura dimandavano delle terre va-* 
canti in qael luogo più loro piacesse, ne godeva- 
no, con perpetua franchigia e con immunità dall'an- 
nona e da' tributi, e a' tempi di Costantino acqui- 
stavano, per poterne ordinare là nascente famiglia, 
venticinque mila foUi e un pajo di buoi e cento moggi 
di semente diversa (767), e a quelli di Valeiitiniano 
un pajo di buoi e cinquanta moggi di semente (768); 
si accordava loro inoltre il permesso di arare le terre 
incolte senza che il padrone di quelle ne potesse pre^ 
tendere nulla al tempo della raccolta (769). Altre 
assegnazioni di terre si facevano ancora , non già a' 
veterani pei servigi prestati e in proprietà, ma a chi 
continuava a prestarne e in isconto del sòldo. Tali 
erano gli as^segui delle terre poste a' confini o nel 
circondario de' forti e delle castella costrutte a difesa 
di quelli ; chi le possedeva doveVa assumere ì' ob- 
bligo di guardare i fossi e le altre fortificazioni ton 
cui si copria la frontiera (770^), e chi sena' essfere 
Riscritto al presidio d' un forte " avesse occupato i 
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terreni cht « ^ttéh app«f tenef^no , neaiià punito 

cotta ooofiaca de^beni e la pena di iMrtè (771). I 
£|;Uuoli de' yeterani e cosk chinbque fòsse nato di 
stirpe militare (7 7 a) dovevano battete la carriera del- 
l'anniì chi tì ai sottraea o per sottrannat entrava in 
«Icttn di qae' corpi cke erano eictuai dalla milittay 
voiia ricercato con diligenza e messo nelle legioni v 
dii era inetto ali* armi o tale si rendeva, veniva ca- 
stigato^ e il più delle volte con ascriverlo ad una 
curia e assoggettarlo a tutt' i carichi che n' erano 
prcipri (77B). 

J 49* Entrata ed uscita dello stato. 

Al diieorsb delle forze che ai disaero pecuniarie égli 
eembra bpne premettere alcuni cenni per cui si possa 
jion ^à comprendere quale ne fosse pi^cisamente 
il valore, ma per via di conghiettura formarne un 
qualche concetta; imperciocché raffermarne in modo 
poaitivo alcun che^ ella è cosa per molte cagioni tanto 
impossibile, che qtie' dottissimi uomini^ i quali pre* 
aero a volerio calcolare e indicarci che cosa pagasse 
t^tto insieme l'impero o tale o tal* altra provincia, 
tale o tal' altra cpiantità dU terreno, ben poterono 
jttostrare la loro erudiaione e l'acume, ma non lu- 
fugarsi d'aver còlto nel segno. Per la qual còsa qui 
ncm a' intende di presentare a' lettori un quadro di^ 
«tinto e completo di tutte le entrate e le spese, né 
una minuta analisi dd aistema finanziero dell' im- 
pero romano, ma solo d'offerirne qui e qua qualche 
piccolo saggio» per cui un oggetto che cotanto ebbe 
«d influire neUa condiaione de' popoli ne possa ve- 
nire alquanto illustrato. 

'Se fesse a noi pervenuto quel memoriale in cui 
Augusto aveva sul fine di (lua vita minutamente 
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descritto xpx^ìe era il numero de' soldati , qurie la 
eom^a der dopare esistente nell'erario e iri-fiseo^ 
quale l'iinporto delle rendite non'anoor vasoasse (774); 
o se fosse in. ogpi; sua. parte completo il monumento 
^ndrano in coi tatte le azioni di quel prìncipe staimo 
descritte, si.potn^be con «pielle due scorte parlare 
di quest' argomento con qualche specie di sicnreac»^ 
mentre y per .l'assoluta mancanza di ogni guida, ìbi« 
sogna in queste ricerche procedere al bijo e qnàii 
tentone. Sembranp potere a queste indagini serrire 
di fondamento alcune parole di Vespasiano .che si 
leggono presso Svetonio; ma elle son tali che in 
luogo di appagare la curiosità di chi va questa ma* 
feria. meditando 9 desiano dubl^) ed eccitano a nncive 
investigazioni. Impercioocbfò quell'imperatotei secondo 
che portsflao le più accreditate edirioni di Svetooio^ 
era solito dire « che. la romana repubblica non^Oi- 
» teva reggere a meno di un annua spesa di quaranta 
» mila milioni di sesteraj (7 7 5); » la quale somma , 
che Terrebbe ad. equivalere a sette in- otto mila mi^ 
Jioni di franchi I parve esorbitantissima tanto, che il 
Budep propQse. di. leggere m quattro miLamitionL a 
M^ come la le;&ione['VpIglire':pocca> in < eccesso, qiie*> 
sta sembra, pecqare. insdKetto'y.a-menol che dir 
^i voglia :che> Ve^pa^i^no con que' quattro mila 
lioni intendesse: parlare del solo; contante, e 
del tutto iinpossibik . che in càA modica somma da 
lui si comprendessero le tante vettovaglie é le' di- 
yerbe derrate bhe sotto nome diioanona e tributi si 
esigevano per tutto T impero*. Ma prima di farsi a 
di^: deUe spese; che si' richiedevano pel reggimiciito 
d'uno stato che aveva, un'ei^lensioné di cento e quin<- 
dicl mila leghe quadrate , che si abitava da cento 
'ti^nta milÌQui di uomini, che teneva .costantemente 
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iuir moli dAbenftquaUroóeBto mila tolda tiy che aveyai 
a pascere edimrtÌFeiU *popofa».d^Qa maggior dttà. 
ehe mai foèséal .'mondò,'» egli àtmìsfra tiecesiarìo di 
eapo9'tgli^«lemqiti;.del')fisiEeinm «'finiùitiero' diegrim^*' 
]beratoi*iÌ •• •■; •• f''-» '• ' '• -• ^■•'* '"J--- i / 

iTreieranOii* principali rami' delle pu}3bKcl!ie' ren-^ 
éilertil'palrittxqnio dello 8tato*e'Ieigra>p«2S2e'Che /)gg^ 
ai ìdioobo <djirette -e! le rindjrèuè ^ }b oosk' tre i' pritf-»* 
oipaH rami. >dÌBlFiasdta:Roiihi',< ila'; Gorter ^ lo dilato. "■ 
, Qiiéllb I ohe f ai diàse< • il pattìi^ooió > 'dello 'SMIo -eom-*^^^ 
prender i.tprreni che ad esso'appàtftexràyanoy tutte* 
dittqtfaltiiiqoe mcftallo 'st' fossero léihiniere, le- Tàrie 
fabbfricbei ia- «cui per suo conto si lavoravano diverse 
mauifetture ^ ' alccmi mondpoii'ecert^ altri diritti. Il 
seóoadò Tamoi della pubbliche entrate risultava dalla 
tÉMai dedi'awio^ia'e'de' tributi che parte in denaro e' 
patrte in derrate si esigeva sdi boni stabili. Il terso 
si-coì)3poneva di diverse gravéa^tfe «he tutte 'si 'pone*-, 
vsmo in denaro, quali' erano id^zj', là gàbeUay lèi 
vige^ima dèlie eredità, ìà coUcttione lustrale, toro co-^l 
ròtiarto ec. (776): Oltre -'qUètìte chfe qui' ftiróno tì-^- 
cordate/ si possono- l¥à le entrate 'annoverare e 'I pub-^ 
6Uc& corso y che andava a earico de' possessori, eje 
molte 'opere che- sotto; titolo di fnntioni 'sordide ed 
estràordinarie^sv esigévdiio dalla povera plebe (77^ }« 

Anche l'uscita era siccome l'entrata di tteìnanic'* 
re-, parte in sola" annona,- parte in annona e dena-> . 
r0, parte in solò danaro; 'sola annona si richie^ 
deva pel* mantenimento ' della plebe di * Roma , an- 
nona e denaro 'pel salario^' dì tutti coloro che servi*' 
vano ail# stato e alla corte, solo denaro pei confforj,' 
pei donMiui, per lo stipendio delle milizie e per 
non poche altre bisogne. In . questo modo di fare le 
apese due cose si vogliono ora osservare non inutili 
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p«r •vtsiicara a conosoere il siiteoia fibaii»ew dtf^ 

gli imperatori. IK ricordò come e minbtri e gofer-^ 
natori e i ior aubalterni e i. senridori di corte , e 
C09I i duci ) i tribimi e gli nificiaìi più basti riceve* 
▼ano in isconto del loro salario^ inproporsiòne del 
loro rango, pane, grano, carne di majale e di man- 
tOf polli, porcellini, olio e tino di prima e seoonda 
qualità, cera, erbaggi, legne, tale, aceto^ achian e 
•chìaTe, vesti, suppellettili, v^^sellame d'oro e d*ar<^ 
g^ilto, anelli, collane, cavalli, moli, cammelU (778)} 
e si vedrà tra poco come a coloro che per eommia- 
Mone dell'imperatore viaggiavano^ si somministravano 
nelle starioni del pubblico corso dove avevano a per- 
nottare^ non solo i viveri ricordati quiao, ma agnelK, 
fagiani, cinnamomo, garofiini, mandorle, pistacchi 9 
altre deliaie ec. (779)* E quanto a quella porriono 
del salariò che si pagava ih contante, si trova che 
parte se ne pagava in oro, parte in argento e parte 
in rame, siccome si conosce da due lettere dell' im- 
perator Yalerìano^ colle quali egli ordina che ri dieno 
al. tribuno Probo a cento denari antooiniani d'oro^ 
a mille denari aureliani d'argento e dieci ikiiia ^p^ 
» pei di rame (jSo)\ » e al duce Aureliano a ogni 
4 giorno due denari antoniniani d oro^ cinquanta de- 
# nari minuti filippei d'argento è cento d^oiari di 
» rame (781); » e cosi si praticava, perchè il rame 
più Assai abbondava che non Toro o l'argento. 

Poésono i lettori anche da queste poche cose ha* 
stantemente comprendere quanto il modo .che si te- 
neva nel fare le esarioni e le spese dovesse riusdr» 
d'aggravio a' sudditi é di dispendio allo slato. SI 
esigevano vettovaglie e derrate di diversa maniera $ 
esatte bbognava condurle a Rimsa, a Gostantinopdi^ 
né* luoghi dove sunaiavan gli eierpti, luogo le rie 
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ohe il battevano dal pubblico corao; in tatd questi 
luogbi per tolto Taiino custodirle e a mano a mano 
distribuirle; e i curiali avevano senz'alcuu compenso 
e, eoa pericolo delle proprie sostanze a curarne Tesa- 
zione, la custodia e U distribuzione (782). Il popolo 
era noa solo esposto alle angb^rie ed ai soprusi di 
cbi av^va a . far le esa^oxu , ma obbligato co^ suoi 
somieri e coi carri a trasportare le- vettovag^e da' 
luoghi dove si rascuotevano e euslodivaiio a quelli 
dove si pive vano a co|uu9iare( e questo trasporto di- 
vemva, per ravariziadegti ui&aiaU^ una sorgente di 
vessazioni infinite^ le quali convien credere non A 
potassero da chi comandava impedirei dacché sene 
odono lagni e de' tempi della repubblica (783)9 e del 
primo secolo dell' era volgare (784) 9 e del secolo 
quarto (785). A nbn dir delle spese che s'avevano 
ad incontrare per la fabbrica e 1 mantenimento de' 
magazzini iu cui tenere in serbo i viveri per tante 
centiiraja di migliaja di soldati, per la plebe delle due 
capitali , per tanti e tanti che servivano allo stato 
ru^la corte, per tutte quelle turbe di schiavi e 
corporati impiegati' nelle! fabbliohe imperiali ec.; a 
tacere delle frequenti e si può dir quotidiaue occa- 
siopi Si giunterie e rubamenti che per umana dili- 
genza forse non al potevano evitare; si osservi uni- 
eamente quanto dannò dovesse di necesntà derivare 
aHo stato per là sda natura del sistema d' amministra- 
zione 'Che per la condizione de' luoghi e de' tempi 
era stato adottato. Siccome l'annona si esigeva in tempi 
diversi e secondo le forze di chi aveva a pagare, cioè 
in grandi e piccole partite y e tutte queste si mette- 
vano in «mónte, e non poche vettovaglie si traspor- 
tavano in ogni stagione in contrade anche rimpte; e 
aioeome tutte queste operaaioni si facevano con quella 



dffigetiza clie si tede usare a . chi è astretto a disk 
lièggi siile grataitamente le còse del pobblico/ìoipcM' 
sibile era' clie ^aalche parte del grano, del vino, 
deir olio ec. non Ténìsse ad alterarsi o gnasUMi. 
Questo male daya ansa a male maggiore ; perchè gli 
imperatori y onde non arerea gettare le cose goa^' 
ste invecchiate y non arrossivano di comkiidare che ' 
alle sane te novelle si unissero in modo da masche^ 
riarne possibilmente i difetti ('y86); simili a que' sna^ 
tt^rkti gètrftori che. con deliberalo animo porgono 
a' pargoletti Sgliooti un dono che sanno lor dover 
ndoéere. 

« 

•$ 5ó. Spese che si fiicevino per la città dì \Roiiia* 

Tre ri dissero essere stati i priocipaK rami d'oscica/ 
dell'erario imperiale. Roma, la corte e Io suto^ Si 
pose Roma nel primo luogo j perchè ella fa almen 
per tre secoli prediletta cura degli imperatori^ e da 
quanto altrove diffusamente si narrò (787)^ e qui 
Verrà rammentato in succinto, apparirà, quanto gran 
parte delle pubbliche entrate dovesse venne impie- 
gata- per r alimentatone e pel divertimento del pò» 
polo suo, e per crescere in modo che fòsse dégno. la 
maestà e lo. splendore di qnellaoattà* 

Senza punto ricordare le molte profiisioni di Ca- 
ligola, di Nerone od'Elagabalo,. l quali parvero non 
sapere come dar fondo a' tesori < di tutta la terra , 
qui- si farà parola solo di quelle spese le quali, per> 
la nou interrotta costanza, sembrano essere state ne' 
primi tempi richieste dalla politica e ne' seguenti 
dalla necessità. Dopo che sediziosi tribuni presero ad 
affezionarsi la plebe, dividendole a prezzo assai basso 
il grano dei pubblico , presto venne chi lo donò. 



Sessatitii mila sembr^ao essere siati sulle prime I ci(-^ 
< ladini ammessi a partecipare di quel beaefìsuo } ma 
ne' pochi anui 4^116 gare di Cesare e Pompeo ^ que* 
che volevano dominar ne' comiz) tante v'aggiunsero 
delle loro creature, che in breve ascesero a irecenlo > 
mila* U dittatore Cesare ridusse queslo numero alta 
metà; Augusto lo crebbe^ sicché durante il suo re- 
, gno fu sempre d' oltre dugentomila, e Settimio Se- 
vero duplicò quello d'Augusto; e cotanto invalse Taso 
di questa largizione , che Onorio, ridptto quasi al«- 
r unica Italia y faceva distribuire in Roma quattor- 
dici mila moggi di grano ogni du Prima davasi il 
grano , come si crede , in proporzione di tre ^in 
quattro m^gi a testa il mese-j pòi cominciò a darsi 
il panq^ e Aureliano ne dooava due libbre al giorno 
e bellissimo. Scemò la quantità del grano assegnato 
alla sovvenzione di Roma , quando Costantino per 
popolare e favorir la sua Roma novella tolse all'an- 
tica il canone Jrwnentarìo che le tributava l' Egitto; 
. per là qual cosa si trova che a tempo de' suoi fi- 
gliuoli si dayanp cinquanta onQS di^ pane e inferig^ 
e non affatto gratuito, o almeno non gratuito per 
tulli, finché Valentiniano il vecchio tornò a dare 
trenta oncie di pan bianco e a dpnarlo (788). A con- 
cepir pjienamente la sollecitudine degli imperatori per 
r alimentazione di Roma giova infine ricordare^ come 
in servigio di quella città istituissero e riccamente 
dotassero di beni stabili i numerosi coUegj de' nàn- 
culari, àe* pistori e de' caJtahólensi^ bl quali incumbeva 
di trasportare il grano ^ di macinarlo e di cuocerne 
il pane (789). E sebbene non si tratti della sola Ro- 
ma, si vuole qui fare menzione d'un altra liberalità 
che appartiene a quest' argomento ; cioè come Ner- 
va, Trajano, Adriano, gli Antonini^ Alessandro Sf- 

Ila 
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irero e altri principi alimentassero a spese dal 'pnb* 
blico la figlinolanza de* genitori poirerì di tutta Tlta- 
Ila, e come dall'unico monumento cbedi tal genere 
esiste, a' impara che una sola città, la quale pur non 
era delle più popolose, ottenne dalla munificenza di 
Trajano nti capitale, colla cui rendita fu provveduto 
ìm perpetuo al sostentamaito di dugentottanta fàu- 
ci olii ^ dal che ài può in via di probabile conghiet- 
tura desumere , quanto immenso tesoro dovesse que- 
sta sola istituzióne costare (790)* 

Si disse e si dimostrò, come gli imperatori seguendo 
le tracce di chi comperava dalla plebe gli onori, fil- 
cessero a gara a chi le sapesse donare. Solevano ^i 
antichi ambiziosi cogliere certe straordinarie occa« 
sioni di poterle regalare e carne e olio e vino; e gli 
imperatori talmente V accostumarono a rìcetere di 
simili doni , eh' essa arritò a pretenderne tutt' i dì 
e tatti gli afini; otide fu mestieri alienare certi ter- 
reni, e non pochi, colF obbligo d'annuali prestaùoni 
di quelle derrate. Distribuzioni regolari e gratuite 
di carhe di inajale^i veggono in corso al tempo di 
Aureliano , e certe terre della Campania , del San- 
tiio, deirApuJia, dèlU Lucania e de^Bruzj, i cui 
possessori perciò si dicevan suari, continuavano a 
pagare quel canone £n dopo la caduta dell* impero 
d'Ofioidente (791)* Come la carne, si trova essere stato 
dato anche dell'olio (^92)) e quanto al vino, oltre 
che alcuna volta se ne donò, v* ha memoria che gli 
imperatori né vendevano al. popolo a prezzo discreto 
e fino a un qtlartò meno del prèzzo corrente (793)* 

Chi conseguiva questi viveri conseguiva anche de- 
naro, e It occasioni uon ne erano rare. Cesare pagò 
Qe' suoi trionfi la pigione d'nn anno a' cittadini pia 
poveri di Roma e di tutta T Italia* (794) ; e dòpo 
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«vere in queir inGontro donato^ quattrocento lesterzj 

ad ogbuno di essi, altri trecento lorq' ne legò nel 
testamento. L' esempio suo fu ^non solo itnitato da^ 
gli altri principi tutti, i quali almeno all'atto delibi 
loro acclamazione facevano al ppjpolo romano uu dono 
di tre, quattro ) seicento sesteiia^i di' Qtto> di dieci 
e fino diventinole denari d'oro a testai n^a v*ebbe 
pia d' un imperatore, il quale di questi doni, i^he un 
tempo si disser . ctmgiarì^ ne fece durante il suo. re* 
gno tre e fino quattro* Sebbene le medaglie più non 
parKna. di congiari dopo. T età di AL; Aurelio, n^ 
continuò Puso fino a quella di Claudio il. Gotico , e 
iolo sembra esserne mutato il nome, in quella di Uh 
'A8rafiieà.Quest6siusafano parte in denaro» parte in 
iriverii . parte, eome si ri<^rdò^ investi, in vasi. d'oro 
o d*argiSlllo^, in servi, in; cavalli, iqi giumenti ec.*, e 
si veggbai>!da;un solo imperatore replicate le sei, 
le sette,t le -otto, le nova voUe e anche più (79S). 
Le fante calamità in cui T impero fu involto dopo 
la metà del secolo terso, e le irruaioni de' Barbari qhe 
*si fecero sempre più povlhoie e frequenti tanto da 
non cessare quasi mai, lo impoverirono di moneta; 
di modo che sulla fede delle medaglie, le quali dopo 
il regno dì Claudio il Gotico affatto ne tacciono (796), 
si può dire che le distribuzioni di denaro affatto ces- 
sassero, sebbene ed Aureliano e Tacito e Probo non 
fossero meno larghi de' loro atitecessori nel conce- 
dere viveri e nel dare spettacoli. 

Se grande a quel segno che si dimostrò era negli 
imperatori l'impegno d'alimentare il popolo, roma- 
kio, non era minore quello di procurargli frequenti 
e grandiosi spettacoli e di provvedere ad altre sue 
comodità; e quali spese per tale caasa incontrassero 
e conte tutti studiassero di superarsi Tun l'altro nella 



i8(i 

qnasi Idcréclibile lA^pìì&cetìià dèi tudi é nella futff' 
Htabile grandiosità delle opere pubbliche , si seor-^ 
gerà dalle poche cose che or si addorrannot riassu- 
mendo brevemente qtianto in altro luogo si disse* 
E per cominciare dalla durata degli spettacoli , to 
n'ebbe che continuarono per cinqnantanove giorni^ 
per centOy per ben quattro mesi} e quanto alk im^ 
hiensità delle spese, senza rammemorare le coatosta-* 
éime naumachie che non erano spettacolo di tutti gli 
anniy basta ricordare la compra e'I costante mante- 
nimento di tanti cavalli sceltissimi per le' corse del 
circo^ il soldo degli istrioni e de' pantomimi, i eoo»- 
battimenti di gladiatori, di cui in «olo uno se -ne 
produssero ben diecimila, le caccie di fiere^ quando 
un solo principe ne offeriva al popolo nove e nn 
altro ben undici mila, quando un altro eaccUiva nel- 
l' arena tre ^ quattro fino a seicento leoni', cento 
leonesse^ mille struzzi ^ e senza contare i cervi, i cà- 
priuoK) gii orsi^ i cignali ec., coccodrilli^ ippopo- 
tami e altre bestie più rare (797). Alla comodità del 
popolo poi servivano le basiliche^ i portici^ i iorì'^ 
più di tutto questo le terme, l'uso deUe quali era 
gratuito 'o ben poco meno, e tra cui ve n'avea k di 
ìf estese quanto Io son le provinde, 9 perchè qneHe 
d'un solo imperatore oltre tremila e ducento va- 
«che di marmo comprendevano biblioteche e pa- 
lestre e piazze e boschetti e piscine (7983* Le terme 
che ora si ricordarono invitano a parlare di tante 
altre ojpere pubbliche , per cui Roma sempre fix , 
sempre sarà la maraviglia del móndo. Ma Come lu- 
singarsi di potere, dicendo, fare in alcun modo com- 
prèndere la sontuosità e la grandezza delGapitoKo, 
degna sede del popolo dominator della terra, eretta 
al regnator dell'Olimpo? Come eolia brevità pre- 
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iorìtu A questo rìftgipnamenu) descriv/er^ i. pregi .e 
calcolare il. costo del Paateòae d'Àgrippa, del lem-' 
pio della pace di Vespasiano > deiranfiteatro di Tito? 
Coinè discorrere del palaszo imperiale , di quattro- 
cento e rentiquattrò templi, di sette ponti, di di-» 
cias«ette fori^ di \entiiiov§ biblioteche | di tre curiei 
di s^ci t^rmie pubbliche, di oUo circhi, di tre tea^ 
tri, di diciassette basiliche? Come di tanti altri edi- 
fizi le tui sok rovine ci fanno per istupore inar- 
cjaire le ciglia^ e attestando la pubblica magnificenza 
de' tempi antichi ne rinfacciano sì vivamente la uq* 
«tra povertà e la grettezza ? 

% Su Spese pier la corte imperiale^ 

Ineomincia con Diocleziano il manifesto decadimento 
di Roma, perchè gli imperatori fecero papo e cen«r 
tro dall'impero, non più quella città che l'avea con-p 
quistato, ma bene sé stessi e Ja corte, e ogni favore 
volsero prima a Nicpmedia, a $irmio, a Treviri e a 
I^diolano, e di poi a Costantinopoli ed a Ravenna, 
Ma non poterono per queste nuove affezioni far quelle 
graa cose che i loro antegesspri per Rom^y perche 
e impoverito era* l'imperp e gran parte del pubblico 
patrimonio già consacrato a servigio dell'antica ca« 
pitale, e fìnìilmente perchè la corte venne a costlir^ 
non meno di quel che già Ronia, 

Si ricordò come ^U imperatori non paghi del cU 
irilissimo titolo di principi, prestp affettassero quello 
di padroni e signori (dominus)^ e ^ome a maggiore 
ostentazione di potenza e grandezza la casa loro 9 , 
la famiglia presto venisse a prendere aria ed aspetta 
di corte (799)*, e non è mestieri di lungo ragiopa* 
Amento per dinM;istrare^ quauto questa miUaisionj do* 
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Tesse crescer le spese. Augusto, clìe cosi modesllssimo 
visse, Don solo non convertì nessuna cosa- del pub- 
blico in privato vantaggio o de' suoi o di sé, che 
anzi nel testamento si vanta «r d'avere speso in prò 
D della repubblica il patrimonio paterno e quello 
3» ereditato da Cesare, e ben oltre quattro mila mi* 
ì> Houi di sesterzi , negli ultimi venti anni da lui 
» conseguiti per lasciti degli amici (800); » la quale 
generosità, sebbene fosse solo apparente, fu imitata 
da tutti, ai può dire, i suoi successori*, siccbè si ve- 
de, e fu per avventura l'ultimo, lodato ancor Ta- 
cito d' aver dedicato in servigio del pubblico le pro- 
prie sostanze che rendevano dugeutottanta milioni 
di sesterzi l'anno (Spi). Ma poiché gli imperatori tt 
avvisarono di crescere lustro alla lor dignità colla 
magnificenza o col lusso, come suU' esempio di Dio- 
cleziano «r presero ad usare vesti intessute di oro 
M ed a cuoprir le gambe ed i piedi collo sfarzo iella 
» éeta, della porpora e delle gioje (8 da), » poiché 
ad imitazione di quanto fece Costantino « h .veste 
M imperiale sfolgoreggiò di gemme, e '1. capo si cinse 
» costantemente di diadema (8o3) ; » come a a' po- 
a chi liberti e a* pochi schiavi » de' tempi andati ^8o4) 
successero nella loro casa quelle turbe di orgogliosi 
é avidissimi cortigiani: la facoltà del principe, ben 
lungi da soccorrere alle necessità del pubblico, pia 
non bastò alle sue proprie, e bisognò che l'erario, 
malgrado che sempre ne crescesser le angustie, so- 
stenesse non piccola parte delle sue spese. Ma sic- 
come qui non si vuole parti tamente discorrere del 
lusso personale degli imperatori, ma piuttosto ve-- 
dere quanto il nuovo ordinamento della loro fami- 
glia riuscisse d'aggravio allo stato^ si osserverà come 
dopo la morte di Costantino le corti imperiali fu* 
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rotio costantemente àw^y ^ alcuna volta ^ anuoyeran-^. 
dovi quelle degli usurpatori , anche più ^ e sol di 
passaggio, e acciò non abbiano a sfuggire a' lettori ^ 
si ricorderanno le somme che costar .dovevano pel 
solo maatenimenlo e per la conservazione i palazzi 
imperlali di Roma^ di Costantinopoli, di Nicomedia^ 
d'Antiochia, di Alessandria, di Tessalouica, di Sir- 
mio, di Ravenna, di Mediolano, di Arelate, di Tre* 
viri e fone ancora d'alcun altro ^ vengono dopo i pa- 
lazzi le ville, e poi i preziosi addobbi e le ricche 
^luppellettili, e la servitù che tu^e queste cose aveva 
a custodire e a guardare^ Sarà in contrario alquanto 
più circostanziato il discorso con cui mostrare come 
peìr Costantino venisse e aumentato e arricchito e ono* 
rato lo stuolo de' cortigiani, e quello con cui far cQ'- 
uoscere alquanto da vicino la corte di Costanzo suo 
figlio^ e le pose che nell'uu proposito e nell'altro 
si addurranno, fien tali che senz' alcun ulteriore os- 
servazione ne emergerà, quanto la corte imperiale^ 
fo^se numerosa, quanto grandi somme costasse an- 
nualmente allo stato, e quanlo ne fossero malvagi i 
costumi. 

Eusebio, il quale tutt' altro intende che di biasi- 
mar Costantino, siccome favZosimo che sempre lo 
inordcj così ne parla perciò che spetta al presente 
discorso, ce Egli che con alto ed elevato aniipo so- 
» leva a tutti conferire gli onori, di mólti necom* 
» parti a' suoi famigliari*, couciossiachè da lui mai 
sai non si niegò cosa di cui tosse richiesto, né mai 
» mai restò delusa la speranza di chi se ne atten- 
» deva un benefizio » perphè molti gli arricchì di 
» moneta^ molti di possessioni ; non pochi ne otten* 
» nero la cariba, di senatore, e parecchi la dignità 
>» consolare; gran numero di duci fu da lui stabi* 



w lito, e i corniti vennero distinti in tre ordini, con 
i> che ita finiti uomini pervennero a sommi onori ; 
)i massimamente che dall' imperatore si escogitarono 
» diversi g^adi di dignità acciocché più ne potessero 
» partecipare (8o5). » Aurelio Vitlore ed Eutropio 
gli fanno giusto carico di quelle cose di coi Eìose- 
hio il commenda. Scrive il primo che Costantino 
» venhe per le smodate profusioni degli ultimi dieci 
» anni del suo regnare nominato pupillo (806); » e 
il secondo che quest'imperatore « sf studiò di cat- 
» tivarsi r amore con ogni genere di liberalità e di 
» condiscendenza (So'y)*; v e Ammiano Marcellino, 
quasi commentando le parole de' dtati scrittori, in 
pochi detti ci insegna, quale modo da Costantino si 
tenesse nell' usare liberalità a' suoi cortigiani. « Ir- 
ai refragabili argomenti, così egli , conprovano che 
» Costantino fu '1 primo di tutti a spalancare le fauci 
)• di chi gli stava da presso; ma Costanso gl'impin- 
» guò colle midolle delle provincie (8o8)« » 

Alla corte del padre segue ora quella ^del figlio. 
Così si loda Giuliano da Mamertino: « Grandissima 
» entrata ti assicura, o Augusto, la tua parsimonia, 
» per cui alle pubbliche necessità si riserva quel 
n tutto che gli altri profondevano a saiziar le lor 
» voglie. Fino qui si credette ehe 1 Supremo potere 
» questo solo vantaggio apportasse, che '1 principe si 
;^ distinguesse dagli altri ciiiadìni non per forti im* 
» prese o splendore di gloria, ma per la graudto- 
» sita dello spendere; ond' era che le sterminate 
a» ^nioK di fabbriche non necessarie e le itmumera^ 
)» bili cateive di cortigiani venivano a costare piii 
>ì che non le legioni. Il popolo roanano aveva anche a 
» sentire il peso dell' artifixìata grandezza delle cene 
» e de' pranzi, quando il pregio delle vivande si esti* 
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n maira non dal sapore^ ma dalla difficoltà di prò-* 
» curamele : quindi uccelli che per rarità parevan 
3f miracoli 9 pesci di rimotiasimi mari, frutta fuor di 
X stagione y nevi la state, rose nel verno (8og). )» Que-« 
ste parole I e quelle che tra poco 9Ì addurranno di 
Ammiano Marcellino, aggiungono fede a quanto eoa 
oratoria ampollosità della stessa corte scrive Liba« 
mio. «Com'egli (Oiuliano) gettò lo sguardo su queU 
9 l'esercito di gente inntìle e nudrita nell'ozio^ jui 
» mille cuochi, sui barbieri, sugli accondatori de' 
3» capelli che non erano meno., sulla turba ancora 
» maggiore de' coppieri e de' credenzieri, fuUo sciame 
» degli scalchi, sugli eunuchi i quali erano pjè delle 
» mo&che che la stale romano intorno alle gregge ( 
9 come considerò che tutti costoro .venivano pasciuti 
% a spese deUo stato, e lungi da prestare alcun ser« 
» logio tsK recavano danno, ^gli tutti ad un tratto 
31 li discacciò (Sioy. » E quanto fosse lo sfarzo di 
tutti costoro , e quanto grandi somme ^divorassero 
ogni anno, si conosce dà Ammiano Marcellino. Al^ 
k>raquanda Giuliano arrivato nel palazzo imperiale 
» comandò gii si ' chiamasse un barbiere pei* fiirsi 
» radere, e mA9 presentarsi un uomo magnificarvi 
3» mente vestito, pieno di maraviglie proruppe: io 
» ho fctlto chiamare un barbiere, non un tesoriere» 
3» Pure Taddimandò, che cosa guadagnasse coli' arte 
3» sua^, e nfìebbe in risposta, venti a/2iu>/ie'( porzioni 
» di viveri) il di, e'I pabulo per venti giumenti a 
31 un grosso salario e 'i largo frutto di molti favori» 
» Per la qual cosa l' imperatore grandemente com^ 
3» mosso, tutta questa genia, e così i cuochi e altra 
3» tal gente che simile paga aveva, siccome tutti a 
3» sé poco necessari, cacciò dando loro licenza di gir^ 
a sene dove volirssero (SiO^ i> Di questo liipeo^fa^ 
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ineoto così parla nello ittsso luogo il citato acrit* 
tore, dopo avere narrato come Giuliano fecesse casti* 
gare certi ministri di Costanzo, e Indi il prindpe si 
3» volse a |utt*i cortigiani, ma non siccome filosofo 
» che fa professione d' andare in jtracda dei vero. 
» Imperciocché egli si avrebbe potato lodare, se al- 
» cuoi pochi ne avesse ritenuto di que' ehe si co- 
si noscevano siccome bnoni e moderati. Bisogna per& 
9 confessare che i più erano un seminario di tatt' i 
» vizj y che guastavano lo stato colle loi^ malvagli 
)» cupidità, e più facevan di male col cattivo esem-» 
» pio che non coli' impunità che avean di peccare. 
» Molti di costoro pasciuti delle spoglie de' templi , 
» braòcheggiando sempre e ovunque il guadagno, giunti 
» da estrema povertà a smisurata ricchezza, sempre 
» avvezzi ad occupale l'altrui, non conoscevano al* 
» cun modo uè alle spese ne alla profusione né alla 
» rapadtà. Indi sorsero i principi d' una vita più 
» rilassata) e gli spergiuri, e1 nessun rispetto per 
» la pc^bblioa opinione, e la matta superbia conta- 
ai minavano ogni fede con vergognosi procacci. Tra 
» que^'sti vizj crebbero l' insaziabile gola e le sfon- 
9 date voragini de' banchetti e i trionfi delle mense 
» in luogo ^ quelli delle vittorie; frequente 1' uso 
3» della seta; raffinata Farte del tèssere-, più solle- 
si cito lo studio della cucina ec. (812). » In altro 
luogo parla questo scrittore alquanto più distinta- 
mente della rapacità de' cortigiani. « Coloro ch'erano 
» potenti nella reggia davano il fiato a queste trombe 
9 delle civili calamità ( i delatori ) y onde incorpo- 
» rare ai propi^ i beni di coloro che vemvano con- 
» dannati, e avere occasione di sempre più disten- 
^ dersi predando nel vicinato. Imperciocché siccome 
3» irrefragabili argomenti comprovano che Costantino 
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M spalancò il primo di tutti le fauci Ai coloro cfao 
n gli, stavano dappresso, Gosunzo gV impinguò C0II9 
9 midolle delle provincie; perchè durante il suo 
» regno tott' i principali ministri arsero d'inBnita 
» cupidità di ricchezze y senza punto attendere a 
» giustizia o rettitudine (81 3). » Per fine Aurelio 
Vittore, uomo consolare di questi tempie di questa 
corte, dopo avere lodato di alcune cose Costanzo, così 
chiude la sua operetta de' Cesari: « Questi cosi grandi 
» e, chiari pregi venivano in lui oscurati dalla nes- 
si suna cura in commettere i governi civili e i miti- 
li tari, da' corrotti costumi de' suoi ministri e dal 
» disprezzo che si faceva di ogni uomo dabbene» E 
» per dire {1 vero in brevi parole, nulla v'avea'dl 
» meglio dell' imperatore , nulla di peggio de' suoi 
» servidori: ». 

Lungo sarebbe venire con altre testimonianae mo- 
•trando la profusione e ivizj delle corti seguenti; e 
perciò pregando i lettori di tornarsi alla memoria 
quanto in più d' un luogo se ne aecennò, e di por 
mente a quanto se ne verrà ancora dicendo, ridarà 
fine a questo* poco ameno, discorso con sole jdue os- 
servazioni. E sia Funa, che questo inconsiderato 
sparuazzamento in tante pubbliche calamità addusse 
il 'perniciosissimo abuso della venalità - degli impie- 
ghi di corte e delle dignità dello stato e d$* gover- 
ìAj siccome si conosce dalle concordi autorità di Li*^ 
banio (Ì3i4)9 di $. Giovanni Crisostomo (81 5) e di. 
Zosimo (816). E l'altra, che coloro i quali avevano 
comperato questi impieghi, siccome poco'conseguivano 
dagli imperatori che diventavano sempre più poveri, 
si risarcivano delle fatte spese a danno de' sudditi , 
come più d' una volta (ja, ricordato , e tra poco si 
verrà «ampiamente mostrando (817). 
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S 53. Gemi fulk ipeM per l'amoiiiuitfaiione' 

deUo ttalo. 



Ora quali erano le non poqhe e non piccole fpesft 
che si riehiedeYftno per rammiaiiitraBione di questo 
flato? Imposubtle è di rlapondere a questa diman- 
dai perchè gli antichi poco curavano quelle notizie 
che si dicouo statistiche dì, cui oggi v'ha <tanti cu», 
riosi indagatori , e pochi storici erano in istato di 
averne*, per la qual cosa dovendone di .necessità dire 
alcun che, si osserverà , come se si vuole crederai a 
Lattanzio, nella tetrarchia di Diocleziano « que' che 
9 avevano paga erano più di quelli che p^vano^» 
e relativamente a' tempi di Costantino, non altro si 
può che avventurare una conghiettura pocp mtfno ch^ 
temeraria.. Imperciocché un solo è per, avventura il 
fondamento su cui poggiare tali ricerche, ma a dir» 
vercfpoco sieuro, perchè, quiurtunqùe tratto da fonte 
autentica, è di cinquantotto anni. posteriore alla* ca« 
duta deir impero d' Occidente ; onde il lettore jfari 
del seguente discoqrso quel cpnto ch'esso f^i sem-» 
hr^à meritare* Giustiniano poco dopo avere ricon- 
quistata sui Vandali l'Africa, così me ordina del 534 
il governo/ Ripartita 1' antica Africa romana in sei 
provinde, vi aggiunse per settima la Sardinia, e pre«\ 
pose ad ognuna un rettore coli' annuo. so|do di venti 
Kbbre di oro, e coll'aiuto 4i cinquanta ufSeiali dir 
versi, e subordinò i sette reiliori ad un paafettò^ del 
pretorio che avesse il salario di cento libbre di oro, 
e tenesse ne' suoi uffici trecento e novaniasei . uo^ 
mini (8 1 8). Ora se come Piugora dalla misura dello 
stadio dimpieo determinò quella del piade, e da qua* 
sta quella, del corpo di Ercole, la Ula^iom da quella 



tìxe fece Giutdiiiatio • qaMo che frcetano gK im* 
pePAtori del «ecolo quarto e del quinto potesse Ta<^ 
l^re ) si potrebbe discórrere oosu Quattro erano neU 
r impero . romano le prefettore del pretorio, iredict 
i Ticariati o le diocesi e céalo e sedici le proviadci 
e perciò alòrettimtì i prefetti^ i ticarj \e t rettori. Dal 
preietto dell' Africa di GiosUniano dipendevano sette 
p«t>TÌn€Ìe, che aisfti<^ntenie ne formavano Sei , e si vide 
quanti fosaeró i suoi ufficiali^ quide il suo soldo; 
dunque i quattro antichi prefetti da cui dipende- 
Tano cento e sedid provinde dovevano tutti insieme 
conseguire un soldo di mille novecento e trèntatrè 
libbre di oro, e avere' ne' loro ufBd MUe mila sei«- 
cento e dnquantasei uomini. I sd rettori delle pror 
vinde africane di 'Giuatiniano avevano' un soldo idi 
cento e venti libbre di oro e trecento ufiSdafi; dun- 
que gli amichi cinque rettori delle medesime ave* 
viano ognuno libbre ventiquattro, di oro e sessanta 
uffidali/ e perciò i cento e sedid anticbi rettori con^ 
seguivano nett' acoennaU proporjKione due mila set«> 
tecebto'e oitantaquattro libbre di.oto^ è avevano sotto 
di so sei milsr novecento e sessanta ufficiiJL I rettori 
di Gi,ustiuiano avevano iuoltrie ognuno un cancelliere 
che godeva d^uuo stipendio^ di sette libbre di, prò; 
Quoque sardbbero altre ottocento e dodici libbre di 
oro, e cento e jsedid cancellieri* Mancano in questo 
calcolo i saiai^ e gli uffid de' vicarj, de' prefetti^ 
-ì quali si potrebbero fissare cosìu L'antico vicario 
della diocesi dell'Africa aveva ^ reggere sei delle 
sette provinde del pretto di Giustiniano ; esso 
aveva dunque sei settimi del soldo e degli ufficiali 
di questo, cioè ottantacinaae libbre di oro e tre^ 
cento trentanove uffidali; t^ perciò gli antichi tre- 
•dici vicarj dovevano tutti ^Jbsieme cooiseguire mille 



•eicento • quarantatre libbre di orai ^ aiFere n«' loro 
uffici aei mila diKJaacento e dnqaantaqaattro uo* 
nulli. Danqae il tolda degli antichi, prefetti e de* 
Ticarj e de' rettori importava settie mila c^nto e set^ 
tantadae libbre di oro , ed eati avevauo ne' loro affiti 
Tentali mila dogento e ottantasei eabaltèmi. Nulla 
si pair del salario di questi affermare ; perchè non 
essendosi nel Panciroli nel Gmèno nel Cnjaccao 
né forse alcun altro de' comméntorì del codice av-* 
TentnraU a illustrare la ricòrdau legge, di Giustir 
niano, si può credere che la iUaatraaioB&' né sia af- 
fatto impossibile. Mancano inoltre in qaeslo. calcolo 
gli assessori de* prefetti, de' ¥Ìcar) e de' retori; e deT 
prefetti si sa che ne avevano beh cento e dnqnanta; 
e i loro assessori, e tutti con salario, avevano i vi- 
cari e 1 rettori. Or si dieno cencinquaht^ assessori 
«d ogni prefetto, cinquanta ad ogni vicàrio, venti ad 
ogni rettore ^ sarebbero in tono Mmpero tre mila 
doqaeeento e settanta -assessori , ossia giudici civili 
e erinunali. Mancano per fine tatti gR apparitòri o 
«diremo i fenti^ i messi di tutti questi magistrati. Si 
ricordò come il solo proconsole d'Africa, cioè il ret« 
tore d'una sola prorinria ne aveva .quattrocènto (8 19), 
il qual numero non sembrerà punto eccessivo, ove 
si consideri che di questi tempi mancava il corso 
delle poste. Perciò ove si dia che ogotino de' rettori 
delle cento e sedici provincie lie avesse, non quattro 
ma ben soli trecento, sarebbero in tutto Y impero 
trentaquattro mila e ottocento apparitòri. * Mancano 
poi gli apparitòri de' prefetti e de' loro vicar); e se 
il comite dell'Oriente, che stava al governo militare 
di quella diocesi, ne aveva seicento (Sao), 4'vicarj e 
i prefetti ne dovevano in tutto aver nove mila due- 
cento e ottanta. Che se a questi si aggiungano i ma- 
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giétrati che si sono annoverali e i loro ufficiali, n« 

risulterà un numero di sessantotto mila novecento 
e trentasei uomini clie ricevevano salario dallo stato* 
E se si vuole. por mente cl^e a quésti magistrati era 
commessa l' amministrazione politica , la giudiziaria 
e la finanziera ) e die a^le diciassette provincle onde 
ai componevan le Gallie, l'odierno regno di Francia^ 
o l'astica Italia/ l'Italia tutta colle sue isole e colle 
due Reue, non toccavano più di dieci mila cento e 
Ire uomini tra magistrati, ufficiali e ianta, appi^rirà 
che questo calcolo 9 quantunque appoggiato a basi cosi 
poco sicure , è de' suoi risultamenti moderiitissimo* 
A' tutta. questa gente si aggiunga ora quella non 
poca che era impiegata ne' quattro principali mini-^ 
sterf, cioè in quello dei maestro degli affici , del co-* 
mite delle largizioni sacre e di quello delle private 
e del questore , e poi quella di molt' altri • ministeri 
minori; e a potere in alcun modo concepire quanto 
ne fosse considerabile il nttmerO| ecco* iin bipevè 
elenco de' subalterni del maestro degli uffici dell' im*- 
pero d'Oriente; e si osservi che tutti e quattro que- 
sti ministei^ si ritrovavano anche nell'impero d'Oc- 
cidente, e con un numero d'ufficiali non puntò mi- 
nore. Stavano dunque sotto il detto ministro le otto 
scuole delle guardie del coi:po , di una sola delle quali 
avviene di ricordare a questo luogo alcun che, e così 
i quattro scrìnii ossia uffici del stio ministero, e alla 
testa d'ognuno un capo che se ne diceva il maestro^ 
ed erano lo scrinio della memoria, o diremmo delle 
aovrane risoliizioni, con sessantadue uòmini*, quello 
della lettere con trentaquattro uomini-, quello de' /c- 
ielli ossia delle suppliche *, con trentaqualtro ue|mini, 
e quello delle disposizioni ossia dell'archivio con...*. 
uòmii^i(82i). Dipendevano inoltre da lui un torpo 



di forieri i uno di latrtpadarit, e queilo degli 
naftoli j cioè di coloro che introdoceTanp le 
ammette all' adicnza del principe, e quello de^im^ 
$HuUoriy il cai incarico era di aTrisare coloro che 
avevano ad assistere alla tavola o ad alcun diverti-» 
mento dell' imperatore (8aa). La scnola delle guar- 
die e del corpo, cU cui qui si deve fere mensione, i 
quella degH agerOes in rebus, la quale veniva ooaun- 
temente impiegata in diverse occorrense di questo 
minuterò e dell' imperatore/ Questi agend erano in 
numero di mille dngenqnarantotto } e siccome tene- 
vano il luogo degli BXkìichi Jhimeniaru j e percorre- 
vano in varie missioni e in tutte le direrioni T im- 
pero , avevano anche la speziale incumbenza . di ri-r 
ferir d'ogni cosa che vedessero o udissero. V'aveva 
tra essi qjtuttordlci ufficiali ohe se ne dicevano i 
prindpiy i quali in capo a certi anni di .servizio cou- 
eeguivano il titolo di proconsoli e di vlcarj de' pre- 
fetti del pretorio; dal che si può . desumere l'iippor- 
tanza del loro impiego (8a3). 

. Di molte tiltre cose che si riferivano all'ammini- 
strazione dell'impero converrebbe ancora discorrere; 
ma d'una gran parte non si può, perchè ne manca 
ogni contezza, e d'alcuna basterà un qualche cenno* 
Quanta spesa non dovevano, per cagioae d'esempio, 
importare le residenze di tutt'i ministeri, de' quat- 
tro prefetti del pretorio, de' due prefetti delle città 
capitali, de' pretorj^ di tredici vicarj e di cento e sedici 
governatori? Il prefetto di Roma, che qui si ricordèy 
uguagliava in dignità quel del pretoriq, e l'immen- 
sità del popolo ch'egli aveva a reggere mostra che 
non^ pcoolo doveva essere U numero de' suoi subal- 
. terni , perchè;, a dire unicamente de' magistrati che 

stavano a' suoi ordini, ecco quali eranp. I prefetti 



dèir antifona e ie* vigili, il comìte degli acqttij^doUVy 
fjaello djeHé rive e Heir àlveo del TPevére è délte clte«^ 
che, quello del pòifto; il maestro del censo , il irU 
buiio dèi fioro suano, il razionale de' vini , M co/i- 
solare delle acque *, i quattro curatori delle opere 
più grandio$e, delle opere pubbliche, delle statue,' 
de' magazzini^ il centenario del porto, il tribuno delle 
cose nitcnti (8a4)* Sei erano nell'impero d'Occidente 
le zecche, quindici le fabbriche di panni làn?, due 
quelli di panni lini , otto le fabbriche e le tintoria 
di porpora (SaS); e almeno altrettante, ma'pro'babil'^ 
ménte assai più, erano quelle dell'impero d'Oriente^ 
Quante braccia , quante macchine, quanti utènsili/ 
quanti stronfienti! Non si possono poi passare kbtté 
silenzio, aenz' almeno ricordarle, quelle maravigliòse 
vie che mettevano in comunicazione tutto il mondo 
con Roma; non 'il pabblico corso, non i porti, nó^ i 
ponti, non quelle tante e così stupènde opere di che 
in tempi più lieti gli' imperatori avevano abbellito 
tante e poi tante città*, noii le città da esd fondafte 
o accresciute. Queste sole e poche cose, quantuAqu^ 
nessuno fia così ardito dì volersi far a indoviuarè 
*q|ù'atè |>ote^M esser l'importo delle (^pese che si esi- 
gevano per r amministrazione di questo stato, pos- 
sono però servire a formarsene- Uti qualche icoiiceito. 

♦ • • 

' 5 ^3* *^p6se per la' difésa dello stato. 
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Le spése che di regola si esigevano per T intrat- 
tenimento degli eserciti, o risguardavano la paga o i 
viveri o l'armamento "o le rìcòiìlpénae. ' ' . 
' Della paga fu mòslfratOj com'essa sul piede fis- 
Mtò da Domiziano d6v<evà pei quattrocento mila uo- 
'uimi che vegliavano «Ha djfesa dell' impero impor* 
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tape una spé^a annuale dicentoeveÀti nulioni eot« 
toc^nto miU denari d'argento. E. rispetuir. allo sti-* 
pepdio degli ufficiali , si fece y^^eve che i tribuni ,, 
cÌQÒi ^api di una. legione, avevano uoia provvigione 
di dugenquaranta in dagencinqoanta denari o solidi 
d'oro^ e i duci^ cioèi capitani d'un intiero eser^ 
cito, di niil}e ottQcento di qoq' denari (826). Proba- 
bile è che dopo le rii^opne militari da Costantino 
ipti:odottc| per sua sicurezza il soldo degli ufficiali 
si^p^iori : vanisse si importare meno che* ne' tempi 
pi^ssati; ma, però sepxa vantaggio d^U' erario; Im<«> 
per(dpochè col sostituire alia legioni , che erano fp^tf 
, di sei> mila uomini, que' nuovi corpi che ne coptene';* 
KfUo xn^UQ.); ai vwne a cfesqere il j|;iumero de' co- 
mandanti ,. i qu^lj qiji^ntunqvic^ conseguissero - meno 
degli fij|tiehi trib\«ni, ve^iva^o^ . atteso il maggioi^ nu- 
Pmik a ^g^Qq$^re una spe^a maggiore, Quanti d;i que- 
sti tribuni, qiianti duci v'ave$«e9 sMgnora» Del se^ 
4:q1o quinto «i vede .Riabilito un duce" quasi in ogni 
'prpvincini nxa la sua dignità era. di molto inferiore 
1^ quella de' duci del secolo terzo; e con si veggono 
per ogni diocesi un co^miie, e s' elle erano di mag« 
giore, estensione, anche più; e oltre questi v'aveva 
altri duci e non pochi , e altri corniti. Come incerto è 
il numero di tutti questi, ^ incerto quello à^^ maestri 
della milizia a pie e della milizia a cavallo, e de' 
maestri di tutte e due le milizie; ma non ostante 
questa incertezza bisognò qui farne memoria. 

Quanto a' viveri , si ricordò oh^ a' soldati oltre la 
paga 4Ì dava il grano od il pane. Il grano in ragio'ne 
di quattro moggi rumami a testa il mese, sijccome 
ne' tempi antichi lo avevano itutt'i fanti o romani o 
alleati (Sa*}), impoiftava dieiannove milioni e dne* 
cen^o mila moggi l'anno^ • scnia contare quel più che 
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rioeyerino gli i;iffiei4i> i preloiiaoiiailé gusurdie^e 
iSM>ldatia9aTaUo. Perjag^.da cui iolerbr^, «qi^^Ato 
coitaaserò l' viveri che ^i davamo agli ufSci^^lj^p?^ 
liori, pó6sòno Servire le lettere dell'. imperA^9t Var 
leriano che nel luogo dialo ai add«i.$aei|0; e quajHo 
al lardo y alla! carne ^ al vinp ecé che ai aomiBiiiistra- 
vano assoldati, ùoii se ne può e UoUiS^ ne vudle i^fve 
alcun calcolo, pebshè. mancano tutt'lidi^ti uecej^aaf) 
e perchè si davano in iseonlp dd> s^qUo^ Ben^ meri- 
tano pftriicòlare mensi^ne ii.cava^i, dsiCfchè in uq^l 
,|ii]aflaa<di' quattrocento mila soldati ve ne doTevjQ -^y,^ 
.da quaranti^ miU a cavialloi. e< questi) in rrs^one. di 
•cinque medinni attici di orzo il; ^l$^e,^si((;ccHll^ 4Ì 
'legge in Polibio/ ne conaumavaiUQ in uti ajnno qiiitftr 
itordici -milioni e quatttroceiito mila moggi. Or yn sì 
aggiungano i cavalli degli ufficiali, e que' d^ carrcjgr- 
gio e le.hèstie da aomai e- poi il costo de* cavalli) la 
-burdatura, la ferratura, il fieno ec. * ! - 

Secóndo il passo di Tacito riferito dove si ebbe 
a parlare del grano che si dava a' soldaé, egli .sem- 
bra* eh' essi còlla loro paga $ avessero a fornire : rdi 
'armi, e ^ ciò era, così poteva essere • sofó qtuinlo 
alle armi offensive e forse quanto alla spada , nop 
-mai riguardo a quelle xhe si dicevano i»à5i?i% cioè 
non quanto a' piliV*^' giavellotti e ài aaeltamento ^ 
-perchè sei soldati avessero dovuto pagar queste eose 
^del pròprio, si sarebhéro guardau di reca^^ «on esse 
gran danno al nemico. Anche le »rmi con cui si 
cuoprìvano venivano loro, ma con ritenzione sulla pa- 
ga, somministrate dallo slato, e quindi se ne veggono 
quindici fabbriche diverse nell* imperò d'Oriente, e 
diciannove ìp quel d' Occidente (828). Restano per 
fine tutte le macchine o gli ingegni che presso gli 
antichi tenevano luogo delle artiglierie*, e anche que- 
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%itj coùìt ìé trettcaqndttro fabbriche or rìcoitbrte, e$i^ 
ge^na» dell« spese e non picoc^e. Di due specie erano 
ìe ricompense che si accordavano a' soldad^ e con- 
mstevano ne donali\d o nelle provrisìoni di denaro 
o di terreni che si facevano a' veterani; delle qoafi 
cose essendosi quanto può. bastare discorso (819), 
qni altro non fa d'nopo che ricordarle, acciò il lei* 
tore A questo laogo non se ne dimentichi* 

Oltre qcreste, che erano permanenti e regolari, al- 
Xié spese ancora V avea , tra cui ri vogliono aooen- 
tiare in primo Itiogo qnelle del redntamento; perchè, 
'come fiz ricordato, non solo bisognò qualche vollft 
comperar degli schiavi per ridurre a numero gli eser- 
cititi ma si giunse a dare agli uomini liberi che pren- 
devano servizio volontario una mancia fin anche di 
dietl solidi d'oro (83o)y e di poi i tributi o gli stS- 
*peDd]»che già del secolo terxo, ma pia di frequente 
nel c|harto, e quasi costantemente nel quinto, si pa- 
gavano alle nazioni barbariche per comperarne Tas- 
sistenza o la pace. E quanto à cagione di questi tri- 
Imti fesse ornai poco dopo la metà del secolo quarto 
Impoverito l'impero, apparirà, senza no)a di altre 
prove,' dalle seguenti parole .dell' imperatore Giuliano 
al: «no esercito: « Credete a me, diceva egli, cre- 
ai» detecai me; la romana repubblica ^ già rìccl^issima 
o d*lmmensi tesori,. è .ridotta. in sommo bisogno e 
'w povertà, dopo dke avari ministri insegnarono agli 
a >mperatori a comperar da' barbari la pace col- 
a l'oro (83 1).» 
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.Qr :ahe .si: 4ÌHe «i^H .fi^Maco ia. generale .le ^i^iu* 
cipAli,.reB4itó deli' imparo romano, quali kisp^^p,; 
ara. che .p^rlapdG^ àli$^LO»^^ov^e d'a,lctt<iff. di'qqeate 
ai vanumi ifialODna:iiQ^fi||ÌGrar^jra)ra iotei^defe,quA^tp, 
«e/dg^He ^Meve, ^ifap^e.Ia.tot^lità; or|i .i:Hnaqe 9^^ 
BOA tson ai»ii9o di .ppeseAVir/a uà. cgfqpfijL^Q tcajtt/fl^ 
dfÙe^naa^. cpn^ifpe^^.ma folo; pei; ^r^ii^^Iio.i^^ppj 
laer«.JU <{dp(o def.mnpi e la Qondizipim.deVpopoU^ 
4l:pM«i:a.m[i|l9a^. d4 modo f[|he dag|i< ^np^jNLoij^ 
aiMteaeva .opde. ^rarris.da^ ^uddi^i. quanto pof^aiat^ba- 
atare ^le puVI^Ii<^ aeip^iiiU:; il qaaje dU^orso^^ p^ 
Uf^ve, Iq. Qair9t^..d0U* impero alate divide .pome ia 
We . vi^mìr ^wrk^ a cppienefie ve , partv, . j , ; j . » ,,. / 
'l'il i>riJ«ao QQmpveudciTA, il.pa;(;ri^iqni/p/,^o a^t^^che 
li (y>mppiieva delle terre del, paj^b^qo, .^deUe^^i^i^er; 

ce,\ delle fal^bri<;he ,imjp^ria^.r^ d^f^F^ did.ui de} 
prìnape^ e siccome, delle tre pltime Qose g\^ si jebl^ 
a Irature (8 3 a), qui noA ai^ dirà ae ^npn de' t^rv^ni» 
, Era, jitteso la naturale feroce e,U uniyprfali? roai^ 
aezaa 4dgli uomini, costante massima. presso tptt'J 
popoU.andchi che le persone e le so^ta.nie dei vinti 
^veatan^ero di pienp diritj;<^ prppi^età ^e\ .yincìtpre'j 
e.i Homani che per le • addotte r^agioni e jj^v necea«> 
aita r avevano sui principj del lor^ stato a^oti|ate| 
la seguitarono di. poli e- per. consuetudine, e. peir avi* 
dj^tà siccome inalteirabile fondamento della loro |>o- 
litica, onde tutt'i popoli vinti dovevano sulle primei 
oome snaturarsi 9 e pa^s^re a Roma per ^ivenirfi Ro» 
mani, e al^bandonare il suolo natio che si occupava 
dal vincitore. Come poi; per essere cresciuti;^ più n^n 
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poterono ricettar le superate nazioni, e per non a^ere 
a dominare ^oj>ra de^ehì, dòirétteto acconsentire che 
li paese conquistato si continuasse ad abitar^ da chi 
r avcTa infin allora tenuto: parvero usare maggiore 
getìeiÈoAthy nìa cbntrntilit^no k ri|»utflrrsi padroni della 
còhq^iistW) e 'oòme tali una parte se ne appropriata- 
rio > e^àllè' persone dei vinti imponevano certe easse • 
éerte^'clpére e un tributo a' terreni di cui li lascila 
vàn! godere. Quella parte di terreni che litenevatf 
^ef aèfy o serviva per crescere immediatamente' il pa- 
ti'ifnbhid dèlia' repubblica 6 pet farne assegaàbì^t& 
a*'éolòbi, che p^ frenare ^ guardat la-^qvÀsUi vi 
A^ d'edtiicèvano. Le tlerre che restavano di ragióne del 
pu1>IAfco' si Solevano dare inaffitco^,' e quisafiO' pa|paiw 
Ay noh^^ còme oggi il piti si costuma y in danaro, ma 
in quelFe ste^se^ derrate die'si produòévàfaò* iMÌ^ eampi 
affittati ; del qnald < usò' è&é sembrano esaere atale le 
càpLSjif'J'lia ^riUà; che 9 eontaiitè liclla mag^r parte 
«^ètr'^Aticò ihohdo, a paragone de' giortii nostri y assai 
scar^èg^laVa^, e la keébnda^, che iniportava -moltiàsimdi 
c)ie tlòmai; Fà''(|uale sempre ]^ù cfrèscevtr di ri<iche2i0i 
è"di spopolo e 'còl crescete 'sebipré più negligèntàvà 
r'agticòkuf'a^y^non avesse a paftire di meri. Sénsa 
fumerò si trovano prèsso gli sclrfttl<)ri ' le ptfotè'di 

l'i* &f f • * ^^ » • . , 

questa ' costante usan^ai de* Romani,' e sensa tenélr 
conto delle (ante loro colonie, si vuole, deUe molte 
autorità che si pò ti'ebbero addurre, riferirtieùìna io^ 
Iq, la quale in modo/distin^s^hno le cote allegate 
per ogni parte 'donfernia/ ari Romani, scrive Appia* 
»' ho, superando ed assoggeitando ora:*qtrestd popoli» 
i» d'Italia, ora quello,' gli toglitìvilnò una ]()(Érte"d^ 
» (crreni per fondarvi colonie o èltià-, oppure, se troJ- 
»' va vano città* opportune, per dédurV! colon?. A 
» questi solevano dunque in regola assegnare tutto 



» il MùtÀó ooldvato; e Tiiieòho, éke p«r li* TÌ(n5tv* 
» ladini ddUft guerra era aon poco^ affitUTano copi- 
n tro paganfeento della decima parte del grano e della 
n quinta de' fratti degU alberi o d* altre piantagio*- 
» ni (833). Questi affitti ti , chiamavamo v0Uig€diy e 
i popoH'e le terre che le pagavano, popoU e terre 
npeUigalL ho atesao modo che in Italia tennero^ i R<^ 
mani anche fuòri , onde nel oontiedere a' Blacédoiii 
la libertà, siveggottq, non aenaa vanto, bandire, che 
il aenato e'I popolo roniano li volea liberi e con pro«- 
prie leggi e pvopr] sbagistrati e pieno posaeaso di 
tutte le loro campagne '(834)* Ma non cosi usavano 
verso* i paesi che rìdnoevaiio in provincia,. onde ap^» 
plinto pel pagamento di qoesd affitti m veggono chia*- 
mate Provincie frumentaiie la Sicilia, la Sardinia .^ 
l'Africa {835), e più t^irdo Tlspania e la Aiacedonia, 
poco- fa ricordata, e l'Asia e la Siria (836), Varia 
pere era, come in molti aliri rapporti , anche in qner 
sto la^condizione delle provincie; perdiè sebbene M 
citato Appiano > in altro luogo indichi la ipiantità del 
terreno ^e si. soleva tèrre a' popoli vinti, con dire 
che. se ne toglieva la deòima parte (837), si sa cho, 
|»er cagione d'esempio, a' Cahipaoi lo tolsero tatto 
riducendogli allo stato di semplici lavoratóri (838) , 
che a 'Boi ne tersero, non meno della metà. Còme 
Tàrìava la quantità deV terpeni che si toglievano a' 
popoli vintif variava l^mportar dell' affitto di qùelkt 
^arte che era stata riservata pel vincitore, e vaiiaw 
secondo il variar ddla formala, ,cioà d«Ue leggi im-* 
poste al paese che si riduc^va in provibda; e per^ 
s ciò in taluno si eisigeva una deteriAinàta qnantità di 
grano e di altri fratti, comunque vi corresse rannata; 
in tal altro solo una parte di quello che efibtdva» 
mente si raccoglieva (839), cipò in^ questa la decime f 



ili qiielU h seuSraa eia quell'altray là qniiiiii ^84o). 
E noa s'acoonteatavano i Romani d- appropriaor» una 
data parie de' teffreqi che appartenevaiio . a* prìvaii 
^possessori d'an paese domato dalle loro! armi, per^' 
che dichiaravano cosa loro, itoti' i belìi ddile siagole 
comunità; almeno ^così cneder convieni^ Ja vedere 
che .sotto, nomel di scrittura, esigevano una tassa sul 
ibestiamé che À cacciava, sui pubbliù pascoii. . 

'.Questa parte del pnjbblico patrimonio» la quale , 
atteso r immensità delle conqniste.é la costanza. della 
'massinHi 4ì Mn^pf'ti aamentarlo, .dovette. in sette se- 
còli, di contimiaie vittorie riuscire molto. con^id^CAr 
bile, ebbe, gicandetóente a diminuire come il temp^ 
delle eonqniste passò, e come nell'universale naufr^*- 
«gio delle guerre, civili le pubbliche e le private: so- 
jtanjse vennero a sofferir cosi fieri sconquassit . M^ 
.gli imperatori ripararono a questa diminnsiòne co- 
gli ordini into^na a' beni aadac/U^ a' vacanti, e cMti 
freqoehaa. delle confische* , ... 

Beni t^acanti erano, sicooime insegnano mottisaime 
'ieggiy le ^stanze de' sùdditi'4:hè morivano senMievfdt 
,]e^iitimi'o testameutarì^ quelle idegli et'ranieri cl«^ VikP^ 
'rìvano. nell' impero, sia clie vi fossero .domiciliati o 
sol vi viaggiassero y e éoniqùielle de' prigióni di.guejrre 
•e fii^ degli ostag^, e le cose tutte senza padrone (.84i}f 
'e tra queste v'avea nel secolo quarto e nel quinto 
moliisttme. terre che nel desolamento delle provittde 
jDeata«an deserte (8^^). 

Caduchi eran que' beni che perveniv/ino al fisco 
in forca di quanto disponevano alcune leggi e no^ 
niiuàtamente la Giulia e la Papta Poppea intorno 
al. maritaggio, degli ordini e «He pene del celibato e 
dell'orbita (84 3); ed ecco quali beni vengono dal Nau* 
.dety colla scorta delle leggi, ^noverati siccome car . 



^cHi. I .'' Ij^uttp ciò «he in:fora^a/d' alcun, teil^menio 

4«ve p^srvenire a chi premuore airapertiiira di. ({uellq. 

-a,^ Le donasioùi e i legati fatti- sotto cdlidiaioui iller 

citev iJ^ Qael' tutto O/qael poco che Yenisse rìcu- 

a«to da"^ alcun erede b legatario ; la quale legge, :$crta 

nelle > guerre ci?iU in .qià ogotuno han »i gi^atda^vii 

4'apparifè di aivere avuto al^phila relazione coi^i^tiy 

dovette essere di soventi larghissima foiKte d'entrata 

.pet fisco. 4"° ^^^ cadticò tutto ciò che era stfato 

lamàto a parsone celibi che non ai fossero matfir 

tate entrp «n anno, e così la metà dei lasi^ti ftui 

a periooé. maritale che^non avean figliùdi. 5.^ IfMe 

•decimi delle donazióni fiitte tra marito e moglie che 

non avessero prolie. 6w^ Tutto ci& €hQiSÌ..la6pia¥a. «a 

'persone indegne ^ le quali scfoondo: le leggi rotnan^ 

non erano pochè;'^ e per fine 7." Qitto quello che tQe<- 

cava a diì -sopprimeva un testame|i;to o ÌÉ^pediva air 

CUBO dì testare UheraineAte (844)^ Ch?, s^ ^est'enu^ 

merazione non bastasse ^er^ jivveptmft .A mofimjf 

quanto il oompleslò di taM befti d^feMef^sef^. jcp^ 

siderabile, si potrà anche; 4esaJftieiio|,, dall' ossen^re 

4ih& per ' raccògtiei^U ifelle, pròVinQie .e per ammini*- 

iftrarti si deputavano non soli servi o liberti degli 

imperatoli) 'ma .uomit)i' di .s^Uq. a£(are (845)) e fin 

tali che furono rivestiti della .dignità CQASolaire'^e delln 

proconsolare (846). 

) 

$ 55. Confische > dslatori e pelitorl. 

, Più assai che non per i beni caduchi o per i va- 
canti, accresceva l'erario per le confische , di cui 9, 
iroler conoscere la condiaione de' tempi è necessario 
discorrere alquanto più. a lungo. Era questo genere 
dì pena?, antichisisimo nella romana repubblicsi ohdoi 



per cagione d'éfemplo^-ti' trova estere già itati con- 
fiscati i beni de' decemviri (847)9 e ttòn molto ap- 
presso quelli di Spurio Melio (S^B) ; e poco meno 
antica era nella romana gioventù l'usanza di cercar 
fataa ed onore con accusare chi nell'esercizio d'una 
magistratura avesse abusato del su& potere. Afa questa 
accuse e questi castighi colpivano allora sol què' de^ 
litti che si dicevano pubblici, cio^ l'estorsione il pe- 
cuktoy il tradimento, e di poi certi misfatti de' pia 
clamorosi. Le accuse della prima maniera «'intra* 
prendevano parie per ambizione, parte per amoie 
della repubblica o de' popoli soggetti e alleati, e ai 
potevano dir generose; interessate e vili .erano in con*- 
frano le altre, perchè suggerite dalia cuj^dità di con»* 
seguire una parte dette sostanze incamerate, onde 
questi accusatori si veggono fin da' tempi della re«- 
^bblica chiamati coli' obbrobrioso nome di quadrUf- 
pintori, perchè secondo aleum acquistavano la quarta 
parte di quanto togUevasi al veo (849> Queste isti«> 
intoni, comunque eonteaessero il germe de' mali di 
cui ora si vuol ragionare ; non potevano recar grave 
danno finché il pubblico, e non privata avarizia ^ rac^ 
coglieva il frutto delle confische *, ma- in tempi cor- 
rotti e sotto governi tirannici e principi o sospettosi 
t> cupidi di moneta riuscirono un vero flagello del* 
l'umana società. Imperciocché le delazioni divennero 
parte per invidia, parte per adulazione, parte per ti- 
more, parte per ingordigia, mestiere non di pochi e 
abbietti iiomini, ma di molti e de' principali. « Era 
» peste rovinosissima di questi' tèmpi (di Tiberio)» 
jè -che i ragguardevoli tl^a' senatori si facevano delatori 
» dì cose anche minime; altri in occulto, altri in pa^ 
«'lese, senza distinrguere congiunti od estranei , per-^^ 
» sòne conosciute od ignote *, molti per guarentire sé 
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• stessi, 9iohi q[Qtsi infoui éel regnante ^Mitii|po» 
j» ognun ft* affrettata di iròTarsI fuor! alcun rio é 
M di portare un' tccnia dt eoa^ ó fresche o pà 
» tabce, d! paróla afbggite in un btacheUo o nd 
» fóro (85oj. » i 

Di questi medeomi tèmpi SvetoniO) « Fnfono ooòk 
j* dannati di m^lti insienie atte mfogU e a' figliaoB; 
b sii proibì a péna della tesca a'^bligiunti di pim^ 
ii'gèré chi era Mato condannato, e si decretatane 
SI presi} a* chi di cpiesto accusava, o Y aocoaa coHà 
» testtmonfiatfKa appoggiata; si prestata fede ad ogni 
n defaisionei e dt ogni trascorso di poche e anche 
sr sémplici' paréte si fiicata processo siccome di ce* 
» pitale d^tto' (85>t}é a Domiaianò* « non poiénde 
e supplire alle tante spetfe, nessun f4gnardo ebbe A 
I» andare in cigiìi pos8ib{le modo rubando. Sopra 
il qnalnnqne accusa, di qualunque deKtto^si. confi*' 
iif sc&tano ' i héai dd viti *cf òA morti| e a eie non 
» altro si richiedeva #é non che s'opponesse ad aU 
I» cuno un £eitto o un detto, qualunque contro k 
» maestà del principe (85^); a E come il piacete 
di nuocere non fosse a qa<qlle anime • knalvage in* 
'cernivo abbastanza potente, si animavano colla prò* 
Imessa di larghissime ricompense. Scrive Tacito eeoie 
trattandosi un giorno in senato d'abolire in certi casi 
i premi de' delatori, Tiberio alia proposta s'oppoae 
con dire^. « meglio essere levare le leggi che non 
t» tórre' i' conservatori di quelle; onde i delatori ^ gè»* 
» nìa trovata a pubblico eccidio e non mai fcenaia 
» abbastanza col rigor 'dell^ pene, veniva eccitate 
» coir allettamento dei premj (653). » Di che nature 
qeesti premj si fossero per antico istituto, si è ricor* 
datov ma poqhi e rari erano prima delle guerre <»» 
vili i casi in cui alcuno potesse coiracousare venira 
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in dccbetaa*. Se «ne moltiplicarono poi 1^ occaBioni 
«otto gli. impjBrator},. qna^clo qotamo ai moltiplica- 
rono i caai 4i «tatOy .quando. il fisco .cotanto di$teae 
i suoi diritti. e' le preteae aot* bepii caduchi e.i ca- 
canti, quando la confisca o totale o parziale si f(^ce il 
pia uaiti^o castigp. E.à renderle questo castigo sem- 
pre pii^, odipsciy e , accrescere i danni er travagli ckjs 
ne ridondavano alle i^migUe^ s'aggiunse l'avidi^ delle 
fpie, le quali ondc^lp^r.lcpnaegaire quello che dallp 
leggi lor-si ac^idairai istauicabili ^i.adoperaiiano» « Sic- 
» che non orar .sicuro. un testamento, non lacoiidi-^ 
9 zione d' . alcuna; «sicohè a nulla gw>v4tar orbila^ a 
j» nulla la figlioolansa , maasimuniebie che V avarir 
ì0 zU àe principi coiloorreva a crescer^ questa calar 
» mità (854)- » Baro ppnera piH chela condanna 
d'una persona diventaase p0r Y injdas^trla di coaipro 
molestia di 9Mdte; perchè ,. onde .U. preda ripa^is^e 
più dovi»]o^a^n4usqiuvanp :br}g)à4)as:taltt^i.pps#9<iioiri 
di beoi ohe in ^kou; teppp avei^^m appartenuto a4 
an. reo. I^oa béae appare quale p quanta pf rte dell? 
cose oonfiscate toccasse al delaiore» e probabile è che 
la sua. qoou,. secondo la. diversità de' tempi a dei 
casi, variasse: imperciocché. ora se. ne dava a lui, come 
ai disse, la quarta parte, ora l'ottava, sicpome si legge 
de' tempi di Caligola (8^5), ora solo la decimasesta, 
come sul prindpio del regno di Nerone (856). Qualun- 
que si fosse ^ non però desistevano i delatpri dalle loro 
pérsecusioni; e a conoscere quantp fosse grandissimo 
questo che da^^i stessi impei^atori* si diceva n il male 
•» maggiore dell'umana vita (85?;), » %i verrà ora 
facendo vedere in primo luogo, quanto fossero fre- 
quenti le confische , .e perciò quafito irequenti pei 
delatori le occasioni di nucicere, e, in appresso quanto 
gagliardi e non pertanto inutili mezzi s' immagioas* 
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èerodegr imperatoti onde pur minol^re i danni di 
questa pubblica peste. 

Sebbene i lettóri abbiano in questo e nel prece- 
dente libro pia volte potuto osservare, come gl'im* 
peratorì corressero £icili a minatciai^ la confisca de* 
beni o a por delle multe, e aiicbe ben grosse, si vo- 
gliono qui ricordare alcuni delitti, i t|nafi, siccome 
mostra ilNaudet, seco traevano questo casfigo^ af- 
veitendo che in quest' enumerazione alcuni se ne 
tralascian di quelli di cui accadde di fere in altri 
luoghi menzione. S* infliggeva dnnqùfe quella' pena 
a tutti i rei d'alcun delitto di maestà, a* parricidi , 
agli omicìdi, agli incendiar) , a' magistrati che subor- 
nassero testimoni a danno ^'nn innocente, a' ^droni 
che esponevano i loro schiavi nelì' anfiteatro , a' fai- 
sar] di vario genere , a' falsi monetar] , a* pederasti , 
a' rapitori, stupratori di donzelle, e dopo il regno 
di Alessandro Severo agli adulteri. S' imponeva pur 
anche al sacrilegio, al peculato, alla prevaricazione ^ 
allo stellionatb, al plagiato cioè all' attentato contro 
l'altrui libertà, ài monopolio, all'incetta dd grano 
destinato all' uso di Roma o degli eserciti. In modo 
uguale ptmivasi chi aveva privato^ alcuno della vi- 
rilità, e chi spontaneo a quell'operazione' si assog- 
gettava, chi soppotieva un 'bambino; chi usava vio- 
tén^ boa mano arcata , chi mutava domioifio per 
sottmrsi al tributo; dhi prendeva; ad imprestito de- 
naro dalle pubbliche caése, chi occultava i beni di 
aFcun proscritto, chi trasportava oro fuor dell' im- 
pero 0' vendeva armi agli strhniieri, chi di mala fede 
faceva acquisto d'una cosa litigiosa, thi vendeva por- 
poro ^ chi apriva il tesftàitlento d' un udmo vivente , 
ohi spogliava de' suoi ornamenti un edifido urbano 
per abbellirne una villa (858). 



, > Ora essendo le. .coo^he lauto frequenti, e pe^ ci& 
tanto frequenti le occasioni di arrìcchire che sì parge^ 
mno. alle spie^ suon è maratiglia se incessanti erano 
le grida ed i lagni de^poÌM>li, e se i prìndpi baoni 
a^ndo compassione a* sudditi s'ingegnavano di mei- 
terf' alcnn freno all'audacia ed aUa malTagiià dei 
dcfalpri ', ma nulla giovò crescere ed esasperare i ca-* 
atjghi ^ perche la sete dell' oro non si lascia colle 
leggi temperare ne estinguere; di che è prova eh? 
w4ti .ifnperatop si veggono levati a delo per * averlp 
veduto e tentato. Lodasi Tito n che iatti flagellare ì 
9'delatorì nel foro^ e mostrare al popolo n<eU'anfi- 
a .teatro y.pavte ne vendette^ parte ne gMò* alle fie- 
if va^ parte ne rilegò nell'isole più scoscese (SSg);» 
e d'averli cosk trattati si loda pur anche. Trajapo (86a)* 
j^Utoniao Pio^voUe che il delatore dov^se,. a pena 
della prigionia, .manifestare chi- V aveva spinto a ior 
teniare raccusa, onde poter assoggettare ' alla meri^ 
UUi pena e Jui e 1 suo mandatore. (86 1). M. Au- 
idio dichiarò infami i falsi delatori « soppresse, le 
9 ealun&ie de' qoadruplalori e non curò le accuse 
9 «he potevano airicchine il suo fisco (86^), » Per- 
liliaoe « stabilì contro i delatori 'delle pene propor* 
9 aÌMiate alla lor condizione (863), a Macrino « con^ 
9 dannò a morte i delatori che pon riuscivano a 8<h 
9 «tenere Faccusa, e que' che riuscivano^ peg^^A di 
.9 oerta moneta) ma li dimetten con infamia (864)> ^ 
ilajtfdian^ ^ perseguitò i delatori e i quadrupl^tori- 
9 con grandissima severiti (86S). » Più acerbi che 
non gli imperatori pagani si mostrarono coptro eo^ 
aioffo Costantino e i suoi successori^ c^iamisndoli' neUe 
|or leggi e ^ « inimid e traditori d^l genere umano f 
9 ed .esecrabile perniaie ec. (866)« » Alcuni^ siecon^e 
Giuntino, Arcadio ied Onorio e ValentiAiano Ul^ 



sembrano airere hi ceni- casi vietato ogni delazio* 
ne. .(867)9 tutti poi li cofttringeyano a amaschenursi 
davanti ii rettore della provincia presso cni porta- 
van Taccusa (8^8)» e se non erano in grado di prò* 
varia, li condannavano a perdet la lingua (869) e/l* 
più delle, volte la testa (870)» Anzi Teodosio oomandò 
ch^ dovesse andare a morte ogni delatore che avesse 
sostenute «vittorioso una. terza accusa (871), e Ono- 
rio, sansa attendere l'esito. di questa tersa denanaift 
condannò senza più nella testa il delatore che si pre« 
senta va per £irla (872), . 

Due riflessióni ({ai s'affacceraono al lettore: Tuna 
q4iahto fossero gfandi e infinite le vessazioni che di 
cpntinno provocavano cosi energici provvedimenti; e 
l'altra come fosse possibile che gli impera tori, i quali 
con tanta efficacia volevano reprìmere le delazioni e 
vndevano di tion poterlo ^ non s'avvisassero. di l&e^ 
rare i popoli da questo sterminio rinunziando gene- > 
rOsamente alle confische che n'erano perenne cagio** 
ne* Ma difficile sempre fu ai governi di abbandonar 
certe massime che sona come immedesimate nel loro 
spirito; e tale difficoltà si rendeva per gli imperatori 
forse maggiore^ perchè in secoli di tanto amore del- 
l' oro si lusingavano di poter isoa qiiel castigò più 
facUmenle reprimere certi delitti e di apportare Ji 
Un tempo qualche sollievo all'esausto tesoro. Ma si 
vide anche allora , «l^e a frenare i delitti più che 
non la terribilità ^lla pen^, vale la certezza di non 
poterlo evitare, e che all'erario meglio si provvede 
coi misurare le ^ spese che non col créscer le entra'» 
te; perchè per le confische non si diminuirono punto 
i delitti e non crebbe l'erario» E non ne crebbe, 
perchè, a dir solo di questo , pochi furono gli linfe*- 
ratori| di cui nccome d'Àugpsto si poésà dire « «he 
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M Vollero t iora amici grandi e pMienti, ma non fa 

n modo d'aver sopra gli altri cittadini alcun pvivr-* 
w.lègio (8^3); » e se. pochi furono i mentre essi ai 
riputavano primi magistrati della repubblica , mena 
poterono essere*, dappoiché se ne ritenner padroni e 
r interesse de' cortigiani fomentò e convalide^ questa 
loro credenza. 

Qitantunqne non a voglia negare cbe un qualche 
imperatore non abbia e nel primo eccolo e nel se-^ 
coudo^nel terzo talvolta arricchito gli amici, siptiò 
£r con franchexza che Y accennata opinione invalse 
piji che negli antecedenti negli imperatori cristiani, de' 
quali 9 siccome fu osservato si scrisse « che Costantino 
» In il primo a spalancar le faud de' suoi cortigiani ^ * 
3» e che Goatanao li sagginò colle midolle delle provifi-* 
» ^e (8^4)** ^ verità di quest'àssersione e di quanto 
si .affermò delta rapacità e dell'avidità della gente di ' 
corfe del secolo quarto e del quinto, si dimostra ad 
evidensa osservando che le leggi non fanno pr\^a del 
.regno di Costantino menzione di petitori^ cioè di colora 
ohe dimandavano in dono le cose confiscate. . La poco 
considerata profusione de' due primi imperatori cri- 
stiani vemie imitata da' lor suocessciri e aumentò nie' 
lof; servidori «T invereconda' golosità' (87 5)» di sem- 
pre più avere; e siccome gli imperatóri di questa età 
acarseggiavano . di moneu e per - le addotte ragioni 
abbondavan di terre, òoloro che per nffiaip o ser- 
vigio erano sempre intomo alla loro persona (876), 
ed in particolare i castrensi (fi*)']) y i cci6iciifar/ (978) 
e le guardie del corpo (879) cotanto gli importuna- 
vano con incessanti petizioni di beni confiscati , che 
i^ poveri imperatori non se ne sapevano còme difen- 
dere. . Crebbero allora i mali che per le confische 
oerivavano ai popoli^ perchè do^e il frutto che se 



ne • rBClx>gKéva dovefft-lÀstlirdrali.fìsco-.e alle flipie^- 
or s' aggiornerò Misi i» *iP^nae<U'1or'^paitej( ipe-^' 
tifori'; e'fli&'Ièggi con'Cttii'gli^ imperétori; si siodii^* 
▼aào di porre aletta- freno aU^kvidita dii coitomi <iiow 
«ooo farse i^eno di qi^Ue^ porleiter 'contro; 1' \ugovKi 
4igta de' datori, daecliè,' ienzà moho eercare, setie > 
poMÓno dal codlée Teodbsiano^prodnrre' da^ ben: 
Putisci che . tùue emaiiarcaio d«ftì imperatòri *cri-^ : 
attani! entro lo spazio di centO' è trienl' anni (860)» > 
Cbe se ipreate. noir paressero iihostrar piènànMnte 'la 
sbramata capidigia de' cortigiam, si osserverà come lai 
loro «£i€ciatttgginè -giunse a tale da jdimandare i beni' 
di périqne ;a cui in ^ta non era atato fatto prò-! 
oèisajde' delitti tllie lor Visippònesm dopo morte '(8ftr)^> 
e qpèlli 'di persóne vivènti ohe non erano per anche 
aliate, d' alcun . delitto convinte o condannale (M2); 
•: Uàsti'.pèrtfine,;cl»s' dulia avendo giovato le ricor- 
date .imitiaei kggi, bisognò dfl ^^^ e$lìtfhTe' ì\ male 
dalla.' lÀdSsè vietoidò'rigorósaihente of^i petizione y* 
miaaociaiidóiSeverisnÈae pene a' .ministri' che le am-^ 
mettessero VM. ne sQBeJ!citassèro;la «pedizionéy é didhia-* 
ratido« irrite e i nulle tutte: le •ooncessibai chè'sopW 
tali dimande *mài> ai faèesserO) -quantunquie fossero 
atate. approvate iil> ptcaoN corisigUo' e, segnate di {iro^ 
pria mano del principe (883)/ G^me pofeev'aiio éssiéc 
aieure.le sostanze de' suldditi, se gli |i raperà tòri cpiì 
tanti* leg^i e sì rigorose^ e con ^vigilanza si asridua 
vDon erano in grado di guardare le proprie da^qne- 
ate rapaci e insidiosissimo arpie? 

A iàr pienamente cónoseere quanto grandi ed in^ 
finite molestie derivassero ai popoli in icotisegn^nza 
d^Ua congiura che le spìe , gli . accusatori e i peti- 
tori avevano ordito e per • cinque setoli continuato 
.con^tro le vite e le sostanze degli uomini, rèsta the 
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ancora s'àggianga alcim>oh« intoMo a' deUtti éì mae^ 
sta/ i quali) fra le media dbe tt aano vctarò nò, €gano> 
la^cagioDfl più frequente diconfiaohe di beai e di fo* 
vJAttmeiiti 'tili famiglie* Iikipciieiacckè egU* VeUle dt^-r 
gli imperatori altri eo tanto debili e aoafetlori, altri 
cotanto aTari e;cradeU,/OÌie dando alle leggi di mae-*> 
sta triUL interpretoziom oltre ógni, o^ekr lattsaiipa^ 
riigitardaTano aiccomé casi .di staio og^i atto, ogni 
detto cui la miahiiagiai cnpidtki deg^i aocusatori e la 
▼Uè «ompiaeénzat de* gindid aapera rappreaentafe ali» 
loro credalità o all' atìupieia.,. siòcomé on atlentato 
oonlroi la. sionmaaa e la maestà della Ipro pcnomu 
Fa questa tenta dimostraia -con quantoV perkndò 
de' delatori 9 pur ora- si ^scorse de*" regni di Ti* 
beno ei d|l Domiaiano'; o ìi chi ne dnbitasse, si pò- 
trelAe rìeot dar come Ibise 'accusato > di maestà dii 
insieme eòa* uo: giardino tendette una Jtaiffa d'iiu* 
guato ; chi in certa bataraie occorrekiàa tenne in 
dita un «aéllo< celi' cttgie dr Tiberio ; ^ si; sfèsà 
dinanal ad uina 'statui» di Domniano; eU fu in né* 
ce^tà ài hm acqua iti ^sta delle stattfe d» Cara-- 
Gstfa. Si potr^be osservare come tutti gK ìmpevatinri 
cristiani pontrano, sicoome defitto di maestà, U Ten* 
dit^ la fttsume, il trastocamento delle loro $latue o 
gK. inànhi che* a quelle si lacerano (884) ? come ne 
fu condanna.ta quello scempiato che fece gettar l^arte 
onde sapere se mni avrebbe ^nii danari da pdterne 
copnr la tìh Appia fiào Brundusìa (885); come- se 
ne Toleva accusare da sè« un giudice ih quale ave* 
wi sentenziato <tontro una legge dell* imperatore re- 
gnante (886); come un tale^ se ne ^credette reo per 
a?er TiolatQ un^ giuramentor fiitto pel nome dell'ima 
penitore (887 X I^utigo poUrebbè riuscire questo ragio^ 
namento; ma per tacer d'akri trascorsi forse piìi Kett 



Allora e pia i nuocendo e pftiMl^ da questi tèmpi ad 
aiCfiche eomuneiueàle «i^eredoiio meno infelici, égli è 
dà rìcordera a' lettori, come s'ebbe a dire altrove (888), 
cbe ff tutti ipvineipali^ ministri di' Gostanso aréero 
]»,d' ibfimta cupidìtà di rtcdi^zze, e come essi' da^ 
I»" vailo fial» alle trombe de' delatori; » e Amthi^no 
Marcellino^' di cài 4ono quelle paròle, dopò averne in 
pm Inogki addotto 'deSe ptovc; cké fanno raccapric-^ 
ciflira, e noli si'onederebbero^se non si asserisserda 
fasi, dimoffepa in' pochr dietti: I come le pia semplici 
ed; innocenti' còse Tenifano dalle venefiche arti degH 
^iom.e'de*^i*ùb#it0ricort]giaiii tramutate in casi di 
stato y « per ' cui : moki : .e ' mòltir pèrddvaiio ' i beni e- III 
vkai icr.lntwto, acrWe je^i, sr ordiniid nel campa 
». di^ GHéanio indite e • *nefarie trame y sotto ti>^ 
» lore. di difendercela fmnestà iipperatoria. Intper*- 
9 xiooehè se alcanU' pér^wei'' sentito isquitdre un topo, 
»»' o veduto' una Aanfaola^ ne^fossè «taso ad un ittdo» 
a' vino^ o sé altri pii; cercare alleggerimento a qvial- 
a che dolore avesse, eccome il consente la dottrina 
3^ i medica, usato le ihcaniasìoni' d'una vecokiareHa, 
M tosto « vèiiivÀ accusato senaa poter imaginarsi di 
M ohe, e tratto in giudisio' dovm gK toccava di spr- 
» rar tra' tormenri (889). a Cresceva poi la miseria 
de' tempi, perchè non per effetto di gelosia o d* in- 
genita efferatezza di qualche principe, siccome si ebbe 
a vedere in Domiziano, ma dopo l'esempio che nella 
rivolta d'Ovidio CaMÌo ne aveva ^ato il migltor de- 
gli imperatt>ri, era stato adottato còme prindfpìci^ che 
per casi di stato s* avesse a fare H processa aficbe 
ai morti, e ove ne fossero atafti eèdvìi|d3 if'éotffised^- 
«ené i beni (8^). Per dare uifa vokai firté a que- 
sto discorse, si vuole ancora oss^^are,, coKfre a itoot- 
tiplicare i pericoli de' cittadini a' aggiunse che 'firn» 
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^K sclna^i tenÌY9in6 atlopep:|ir sidcmnei strcrnieota dellfl 
rovina de' loro licori; 'e iiccoiAe «ul primo* tempio 
del governo imperiale aveTimò' rigore le anticlie isit^ 
tìnìolDij per cui lo soUaTO' non f dmreira venire iuter- 
rogato-a carico del padrone se uba , in eaao 'd^ince«* 
•10(891), Angusto e Tiberio trovarofao modo' •d'«lti'<' 
dere «[nella. <imaniisinia' l^gge> ordinando * talvoiìA 
^he colono^ i' quali di /'delitti di maéiAà fossero ahi 
càsat9>< -.dovessero vendere i'Iofo servi ad una tersa 
pééspna^ acciò i pudici li polissero' interrogare i«i tot 
càrico e convalidarne le deposisionì colla tortura (8*9^)^ 
Ma;«ion> fn cosi tenero di «piceta leglgeGafi^la,' sotto 
Sii regno tlel cjuale gli sbliiavi nóà «ciò si <amiiiettf§«*> 
vano, nta si ectibivano a d^orre e testinioniare <xé^ 
tro i padroni)- « Facile cosa <eray cosi di ipti!^ léinpi 
3»' Cfioseppe Flario/ conciliare Icvcdenza 'ad ogifii ca^ 
v.lunnia che ai ^6ngesaey«d( indicando' i tesori de' 
9 fMidroni conseguire .non soIoliMrtà, ma itìsclieKa, 
»' ' poiché' a'*delatori<tera i «tato pfqmesàa IVottava^ parte 
»"de' beni confiscati ìf893). »'ìQaello che' la irapacità 
uveva suggerito a qruel'fiiribondb ìbiperatorey- invalse 
poi' siccome ^priocifio« di dirittoy siocliè se n^ebbe 
a far. legge* per^etaa (894*1^^ 'dia -quis^le' forse '''non 
fu derogato se non nel breve /regno àv Tacito (9g5}^ 
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• j ' J 56. Annona e^ tributi. •»'•' '»' 

... - I 

Il.sejBon^o rantPrdoUe pubbliche entrale risultava 
da, quella gravezza che; portava il nome di aitno/zà e 
UibuU, e che^si potrebbe chiamare catasto b, come 
oggi si ;iruple, ,la tassa prediale o diretta* 

Siccome^ qiiiesta itnpostay per 'essere d'antichissima 
origine Magli imperatori , non altro ricevette che il 
suo compiuto ordinamento^ e questi seguitarono in 



generale le ma#iime <)he ueMp ^taita erano, iovalss pcjr 
lunga, osjicirvapzfi:. egli non ppire ohe .«e n^ pffva.coT 
modaip^^i^ trattare 9 ove non ^4 proceda ^scscoi^do Tor- 
dip#, de'jen^pu Eo8ie.p|r<^pf>teufa del c^to .patrÌ9;jioy 
o. rozzezza e poco, sapei^e ; di: coloro., per cui ji, r^gr 
£eva la. città 4i RoQ^a,. « tuUi i carichi dello:. 4mtp 
» 4.p9ftayanoy aia in p^ce.aia in guerra > in .egfi^l 
li. parte da' poveri e 4aijri^i (896), i> eioè adir^ 
in Roai4 non jii, pfgara in . origine altra tas$n che ii 
4efttatica. Qtfeato aiatema .4u^ per due aecoU fino ai 
re Servio Tullio., il qi^aloi q pi^r amor, di .^usUzia^ 
onde ognuno iiTes^ ^. contribuire a norma delle, ao- 
aMtnze:, o per tórre )q. atato di AaiW aUa plebe, iatitui 
il censo ^ di 'Cui or ai. vuol dire. solo in quanto esso 
ai riferisce al iribvito. Ogni cittadino dovea^ in forza 
di. qit^t^ istU^zione» dichiarare ogni dnqnp anni, il 
Attwerp .4^. pef^sone . libera. e iserve oode ^i pompo» 
neta/la^ai^a iamiglia, e ^^iiognjl nuo ayeiie in mot 
I^ifi f stabili K. in bei5tiap9li e in denaro.i. pnde a.aenso 
di tiile dichiarazione venire 'ascritto ad alcunajdelle 
la^i (iaasip in cui per ppt^r ripartila il tributo con 
equità tutto il popolo era stato diviso. L'ultin^a claa« 
se» aehben«^ composta, .di ^^ soli( c^f^turia;^ ^mp^en- 
dpva lutta la giepAe pi^Lgover^i^ di^tii^ta q^me in. du^ 
ordinjl'i^nfio era. queliti ^\ prolfitarj^i^jìfin : posse* 
dpfVana oltre mille e cinquecento. assi 1 ? V altro d^* 
capite eensiy che .0 nulla affatto póasedevitno o non 
.{uù di trecento settantacinque as4 (89^)9 e questi si 
.chiam^van così) perchè, A^lla possedendo fuorché la 
vita, per questa sola pagavano, pice Livio, che. que* 
at' ultima classe fu esjentata d^^a milizia (8983» ma 
-nulla attigue della sua immunità da ogoì contri-- 
buziohe; ed a considerar, questo silenzio 1 la non molta 
g^nei^osità de* patrizj^ la generale divUione del (ri- 
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bntOi ib tribato. m eapiiatà ex aensu (899); a te* 
dere che tra' castighi che ni infliggevano da' censori 
t'era per i plebei quello d'assoggetiai^li a un testa- 
tico (900)', a osservare una legge per cnt gli impera- 
tori esentano dalla capitatone chiunque possiede nnà 
quantità I anche piccolissima, di terreno (901), egU 
sembra potersi a ragiotie cotochiodere che la pove- 
raglia di Roma fesse anche dopò la infiorazione del 
re Servio TnIKo obbligata a pagare . un testatico, seb- 
bene (brsie minore che non in passato. Il tributo che 
si pagata da' cittadini romani' veniva dunque a con^- 
pòrsi dr due gravezze, cioè d'una capitazione pei 
poveri, -e pei ric(4ii di una tassa non sui terreni sem- 
plicemente, ma sulle sostanze in generale; e di queste 
si avevano a rinnovnre 1^ dichiarazioni ogni dnqne 
anni, onde poter • rinnovare e rettificare la daasifi- 
Cazione de' citta^ni. Questo metodo c0Btiiiu& buoni 
tre secoli, cioè fino all'anno 1-67 avariti l'era volga- 
re, in cui essendo alle enlraU^ delle antiche conqui- 
ste state aggiunte quelle ;della Macedonia e dell* li- 
Urico/ parve al senato di poter esentare il pc^lo dui 
triliuiCb (901). ^ * - - 

Così i Romani usarono ^erso dl9è;'ma come or- 
dinassero le Contrìbu^onr nelle proinncie^ è diiEIBci^ 
a difti,' perchè di' nesiuna- si trova distinta^ memo^ 
ria fB non tutte furono trattiate ad uh modo: Que- 
sto però si può senz*e^tanza asserire che costantisn-» 
inamente presero a guida Ja massima, che le persone e 
re sostanze de' vinci divenivano in fòrza deHa vitto- 
ria Ipr proprietà, e che siccome naturale conseguenza 
ne inferivano, tìhe. il suolo d' uik paese ridotto in 
provincia , e cosi i suoix abitanti av^vaiìo a pagare 
tributo, onde i popoli e }eprovincie. dette tributa- 
rie o stipendiane,' onde il tributo in capita ed ex 
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pensUf onde il ceiuitf (»pitis e^ì^ensus soU^tAti tic- 
efmm alla notoriar loro aiidiiìaocoppia vano grandii^ 
mtììB, inesperienza nell'arti finanziere, e non ad altro 
miravano che ad impinguare l' erario oiide altegge^ 
^fli de' pesi a cui nella piocolezea del loro suto 
erano stati assoggettala ; sembrano avere in ogni* paese 
lascialo sttssisterQ il -sìatema delle contribuzioni che 
"vi ritrovai^anó, non però «Enza aggiogneret alle tasse 
già sussistenti I quelle dtse cni in- tempo della sua 
pDvei^tà avevano inirodollto in Roma y o imparato a 
conoscere }n altre coaqiu^te; è l'esempio di quanto 
é|si fecero nella fiiciKa, nella Macedonia e 4eiril* 
lirico può servire a mostrare, quale strada tenessero 
nelle altre provinole. I. terreni di quella parte della 
Sirilia., che aveva ubbidito a Cerone, pagavanottiotto 
il nome di decima quella medesima quantità di 
grano che pà soleano a quel re, e dietro quelle 
discipline che egli aveva con una svCè, legge ordina-^ 
io; « perchè quella legge era scritta ccmunta dili- 
n genza che- bene appariva come lo scrittore di easa 
3» non aveva altre rendite , con tuttia quella sottiglieaaa 
* che si può pensare in un Siciliano, e con quanta 
» severità sta in un tiranno^ » «lechè i «oltvratori 
non potevano usar frode nesmia' ni eul camipo aè 
•uU^ aja nò ani granajo (goS). Qnaata decima e ial* 
eun che di eiio e di Tino (904), e poco ahro più (9o5) 
avea apagar.la Sicilia in forza detta 'atta^/wi#2a (906-} , 
vale a dire in^ fona delle leggi ehe Asrono imposte 
com'essa vciuie rifdotta in prorinisifa. Geme furono 
domati nlliiieo e la MaoedMiia, si; aeoerdò immù* 
nità a quegli lUirf che avevano partegj^o per Re- 
ma'^ e agli altri si impòse la miecà delle 'consuete gra- 
vezze (90*7), e a'MaN:edoni la metà del eolitt» tributo 
e deUe ahre tatse, aggiungendogli pcnrò la gabellaci 
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saIe(9o8)', ma quanto a quest'iasolita gèneront^^^iovi 
osserTare ch'elea dal tinèitore &i usò, peéGliò».qijci 
regoi <fayoiìO) dichiarali liberi.' Delle G&Uie lappiavo 
da Svetonio che C. Gialio Cesanef ne efìgeya.a. titolp 
di tributo quaranta. milioni di aenerzj' l'aiinoC^ap!^; 
ma non appare quale o quaniai ^ parte delle GaUie 
fosse assoggetuu a tal pagamento, né dM*c05ftavea- 
•ero a ]pagare< in 'grano, bestiame ep. Si ricordò come 
»lla Macedonia* era, ofire il tributo,. stata addossata 

• la gabella, del sale, e ai vede com' essa fu imposta al- 
l'Asia (910); il testatico poi si troi» introdotto aiella 
Cilicia (911) e nella Siria (9^2)9 e nell'Aaia ai. esi- 
geva anche la scrìptura (9i'3).. 

Oi*a per vanire, dopo queste non inutili premesue, 

^a diacorrere più . daè vicino d^\annona e:de'ln!&ii<i^ 

egli sembra doversi distintamente trattate del eenli- 

niei^to, della natura e dell'importo di questa graves- 

aa, e dei modor che. si. teneva in. faurue resauane, 

. ir tributo che ri pagava da' pfcWindliU ^^ff*^^'^^ 
da queir antico de' cittadiui^romani di cui si'<fiscoc- 

'se /'perchè non si poneva, siccome quello, in generale 
iuUe sotunse, ma solo sui beni uta^ili e sulle. per- 

« sene.- Perdo, onde conoscere q^nt^ parte ogm, prò- 
iiincia ne avesse a. portare e poterlo ripartire vbl (fgq^ 

' porKiimè de' 'possedimenti e della popolarioiie^ eia 
necessario catastare popolo e» beni» F|itto>ìl cataro 

, general^ ri assegnava ad ogni proviucia Ja quota ohe 
le toccava, sia sulle possessioni aia sulle persene^^e 

' con diverse cautele si vegliava acciò questa resUM^ 
invariata rino al tempo, d'un nuovo cepsimenfie , on- 
de ,. a cagion d' esempio, «si trova ordinato che. gli 
schiavi rustici '. .descritti uè* ruoli ceasuar] 9 «e co^i i 
coloni dovessero essere ^affissi a' 'poderi (914)* E rie- 

• come quanto gli aati^^hi Romani amavano di variare 
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per buotteira^oni la coidipbne .déUe protiAeSe, ^gli 
iiiiip«rtòrì , 'peir ràgtoÀi xib& inéiio buone) le vokf ano 
'iMQit(getUre ad-^im tratlameoio' iiniformé.: giài^ugusU) 
^Itre Altere 1 ordinato il cenftimesito di uiU« lei' Cai- 

4 

•file (9i5)^ cmnàqd^ ehe ai- KivódeHeiiljoatafttQ diciatto 

'l^knpero (916). Cdme. quoat' opeflauonélsL «aieg<us«d 

> ne'- primi éue aeck^li/e ogni ' quanti.. anni'isi^ rinno- 
itassé o si riiredtfsaa, ,•' ignora; perohè e niegli Hrit- 

^<ipri «ne' due Gpdiot e. ne'' Digesti noa.se>n# Udvaao 

taaeniorie anteriori al secolo teczo ed al quarto. Quando 
danque in que* tempi s' avenand a rinnovare e. rifor- 
mare i* registri censùari, il cke aicc/oque appare, 4^1 
ciclo 'df Uè ìndizÌ9DÌ, doj^ il regni) di Costantino 
•oocedeva ogni q^indici'ànai, ogni posaessore doveva 

'presentarsi accerti ufikialL della sua curia {^v^)^ e 
•qui ini&car6Ìl.nonbe'jdeLsaio fondò, la città e la con-» 

,md>a «in «uì eiso giacevate due cojafini:.di '^uqUo, 
V estensione 4^'- campi, de* pi^ti,. de' pascoli, de' bo- 
schi^* ev^dioir quélk delle vigùe e degli «)oU;^eli^. e'I iXi^- 

.merio delle, frànte dell' una ^pejsie e .deU*. filtrai e^ 
ckiar^roy quaaK^egli ques^suo^ averi' Stimasse (918); 
idovek «pure manifealave i laghi o. i porà e le tta^line 
die.v'threva n^' suoi poderi((:9i9X ^^ num/ero .d^' si|9Ì 

^sohiavi-e 4a nàaioAe^ gjU! ùffiq.fi le artt.Ì0|ro .(909), 
« cesi 'gli inquHini e i' «coloni (9^1),! noti ^Wciaiìdo 
d'indi€a«^e Cctf, aiciooiBe i^udU (iheili po^va d^- 

^Sgi^i^tar dal. tributo (g^%)$ Cosiavai^li la«iiietò. d^l 
sècdo terso I in cai scriveva Ul{)iiino9 e die. così, ^i 
usasse ne' susseguenti, appare dal vedere cb^ quanto 

.egli allora serivevn Vjanne nel secolo i|€«to ^niottato 
afedome legg^ e pia ancoft della descris^ione ^1 censo 
cb^ si ordinò per Calerlo ^ la quale, quaipitunqu^ La^- 

. unzio forse esageri in^odi che si .tenevano . da' ce/i- 
siton, fuoitn^k chiaro come in queat'operaiione si pro« 



il bisogno. 4el grano , e/creUbe ia oon^ario quel def 
danaro. Iai|kordocchè allor s'ininoduMeco. gli eserciti 
eie ariAAti» sUns(iali|,.e4''ptccrebberpi.e cpavefìn^ aftf 
lariare capiiaoi o.reUoj^iy'e accordar aolda^ p^ftÌ9Di a 
\Utta tur}U.di ufiS^ciali 9 oortig^ani che, i^e' jiasaati leifim 
non conoaduii, venut^ro ^ea^ndo q9|in|o..gU Impcs^ 
ratort più ai dìacoatarano dalla civile e MJ^iplice v\t^ 
de' prìncipi^, e xjaanto maggior nuipeiio di ser.yitpjri 
e . mim^Urì ai . rickiedova MpoDdo che. pjeu , si .disteni 
deva la potenza .d^gli imper,atorì* Questo . inag^i^ 
bisogno di danaro fu già conosciuto da A^ug^stp; e 
forse non ad aitco oggetto che di ridurre a denar9 
le antiche prestazioni di derrate, si ordinò. di|^ liju 
il ricordato oensimep(o di tutto V wpero -, nel ch^ 
egli imitato fu da^ sooceasori., siccome si può in* 
tendere da, Igino ^ il qnale scrive, qhp a' tei^pi ^ 
Trajano molti pagavano in denaro quello ,che.in.ad^ 
d^tro . solevano in girano. e altri fruiti (9^6^,.. 

UiributO) per- dille in. priwo. lopgo 4j. qiae«tQ».4Ì 
oottiponéva dunque come di due 0lwu^llU9:d'*mVL 
tassa sili fendi «duna -sulle. p^r4<Mae|^ si pagava ^|i 
denani. SI vide eoiàeJoiiU antico (se^so d^", cittadini^ 
e in quello del aeoplp ler^o #'av^v.an|o ip^s^eme cogli 
aubili a debu^seiair le perso»e^ aia in qu^U mede- 
sima guisa che neU\antica Roma il' eustatico. si pa- 
gava solo da' ciuadinì pijòi poyeri, a{lql>^,sottp ^i 
imperatori vi si 4s9ogg0t,|a va. unicamente la' pleb^ ur- 
baiia e la rustie^ ^ v;^^ a \dire l'infima <;l;|s^.4eHe 
I persone, libere dell'i i^nsepao e de)lV>'^> H petali p^r 
mucita non, iapparitenessero all' ordine de' curiali » non 
pagassero una qu^ntUà, sebbene picc^^s}|na^ d' esiìi- 
mo Cga-j); di. che^. far pur Mp il ^Pme di nafiUm^ne 
plebea che in più' leggi si dà a queata^taasti^ (9f^8)- 
.Oltre i plebei liberi f erano' a^geuV tutti e^ì «ch^- 



,'» 



•» 



2ftt 
vi; OHE?, (ioM'tà 'ftcMmò>*eofrta^^tobbligó/d''ltt>di'- 
oartUf^ilbhm^rov U^ttestiei^y rctèy;« come • gii idbun* 
attcbe titli i eòlom (gaj^). Ma^ qa^»ti| tt^sa ine sènf-» 
pn» 0Ì<pagòyHéè bempi^ d^ tòtte ile- r^oédaté- daaii 
dai» popolo, tié sleftiipre io - nv medeiMMo <modiK * Per- 
ckìè del ' 3 1^3' -éi tflìdd j «per ' o$g<oiie d^««eilipio , Liòt'- 
»ii> je^emailite < la 'plebe' ixi^ana della Xjcìa e 'dèlia, 
P«Mfilift,vè addartte per mòrito^ cbe esente nè^ ao- 
darà la plebe delle cittì deU-Orienftey'è chècoàk era 
piaèimo' anche aU^imperator Diédetiìinc» (gSd); •dialla 
q«Ml legge s^ iiótende ebe il testatico dtia'^dfea si pa- 
gaia ini Oriente, che Galerio o Massimino 1(0 toma- 
rbtle' ad iotrcdorre, e lieinio a condoQare. Pagavasi 
ih* còntrafio come gfaVetzia notata ne^'pae^i ebenb-. 
bìdittin^ a' Galeriò; perchè dove LàttaruÉio,' parlando 
dell'acerbità del céilsiménto di qaeU'iMiperaWe, ri* 
ccW^ CDtiìe s'adulia^no nelle pianse le fa^niglie della 
plebe ui^b'aina' e della rusticapér descriverle Hie' regi- 
stri' deniraal^ y tìnlha dice della nòViti di questa taglia, 
cosa ^ehe^da; lui ;'éhe in quel luògo cio^tanto contro Ga- 
leno inveiistie, non' 'si sarebbe tacmta f93ì');'Equan- 
tui^qdie fhsKa'^ne Àvéséè do%nto godette imifruifità in 
ftyéxìkò^ mio ghis lUflicò, ft'ha a creidére ehe anche 
esè«i>,\!ome si 'disse, ne tetfisse'da-G'afério aggravata.: 
MoHtAfrieà il ^testatico si pagava disila plebe urbana e 
daHa rustica (^3a):'e non è improbabile che eosi 
fosse nelle Gall^ ($33) ; mentre da un altro canto 
si vede'Yalentiniano'il vecchio esentarne t^tto l'Il- 
liricp (934), e Teodosio II tutta la Tracia (g38). 
Quiftitnnque per le* autorità d'UIpiano e di Lattan- 
zio riferite, dove si disse d^l censimento, e per le di- 
verse leggi che in questo' Inogo si addussero^ si possa 
oopchiudere che in regola il testatico si avesse a 
pagare da tutta la plebe, gli schiavi e i coloni: pure 
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bì iMfde che esso t-secanda de'biiOgni dello mio • 
de poppli or s'eaigieta^ or 41 condonata ddi totlo^ 
ed or iolo in: partei^ oome «i rileva da una' legge di 
Teodoro al prefelto ad pretorio d^Orieiltei in eoi 
e^ comanda cke oinqnen uomim abbiano a pagare 
per due persone, e quattro d<Hinep^ una (986) ; la. 
qua). legge può aaehe - aerrire a mottrare obe^que^. 
staiitaaia non era poi lant^ leggiera quant9 alcuno, 
ci vorrebbe €ir ctedere*^ 

Difficile è il diaeorrene . ddl' dMODiia e de' trUmU^ 
e forie da non potersene colla neeesaarla -duareisa^ 
trattare uè anche da chi oon egui diligensa ai; vo^ 
leue di questo solo argomonto oecopaM; 'perchè 
quantunque v'abbia na'dae Godici e ne' Digesti 4i noU 
te leggi ch^ a tale materia si aifeiisieona» e ^ molci 
uomini dotti n abbiano scritto; non si potrà deur- 
minare giammai, aè quanto questa tassa imporiaa^ 
se, né quale parte ne veniaaa pagata in denaro^^qusle- 
neUe diverse spìecù^ annomane. E cresce la dilfiooltà^ 
perchè essendo gli. imperatori diveouii padsonl di 
tutte le enurate,.e eosì^ tutti i terreni che giàap» 
par tenevano allo stato, essi non si cacavano di di:- 
stingoerjB n^e lor leggi questi due diversi, ranu delie 
pubbliche rendite, o almeno non li ^Ustinaero in tfiod* 
che se ne possa ragionare setaa pencolo di <^ere 
in errore anche dopo lunghe e faticose ricerche; per 
la qual cosa basterà dire che essi con questa gra- 
vessa si procca^ciavano qu^anto i biai^ni dello stato 
e della corte p^drevan richiedere. 

Tanto il tributo^ come le divene specie annonarie 
s' aveano a. pagare da ognuno* a giusta misura de' 
suoi possedimenti^g}^); ma comunque l'equità cosà 
richiedesse, e le l^gi cosi disponessero/ queste tasse 
per. le arti de' cortigiani e U debolesaa de* principi 



comilicMiroito f coarto ftlmeoo faor pel i^lo «piano e 
pia ifli aippreMOt « graTiur per la naMipaia parte $v& 
povM^cc per pouf dire di molli alàrr almst ohe nelle' 
leggili ricordaiiO) tbiiM procedette qveUo'delfoeseii»-' 
uotÈÌj «ohe gli inperaMrìÉnoft' rapendo cbme difen* 
decii da>cki gK aMedearapercaì^irpe laconeessioné» 
no» aèlo ooBdufMarofao a doppiò pagamento elu la 
duBandaraer (938)^ ina ri TÌderli cortretU' ad annoi* 
lai^ Ir inEiihtiniiè gtà eon^sse^ e dtehiaarar éen^ ira« 
loro qaélhs che Ibréerò inai pier eeaeedere (pSg). H 
trìbaiio/oòoMP si ricordò, si pagava in contami; èie 
specie aoaonàrìéePaM tamo diverse/ qnapto i fratti' 
delle proviiK^ie e le necessità ^Uostatbv Impercioe- 
ckè so{iio queaia nòtaae st eaiig^fà quantità- di grano . 
e di ORO (94^), fieno e paglift' (941)9 latdo e carne, 
di porco (94^)9 ^tto (943), èlio e side (944) ì ca« 
valfi (945) y vesti per uso delle «niliaie (946), ra- 
me(947)> fci'i'o (948)'| e oHrè tutte quéste forse an- 
cor* «kre cose e noli pobh«ipelp4iè'd^e queste 
coiitrilni^ion ordinarie non bàscasserO| se ne'impò>«' 
neeano altre in via straradlnaria (949)- 

.Kon appare quando, prima del regno di Yàlenti-' 
nieno il'vecckio, scadessero i pagamenti; attor si fissò 
che tanto le annone^ come i lor tributi m pagassero, 
a maggie^ comodità de' popoli ^ A quattro meri in 
quattro mesi (gScr), e così di poi sempre' si prati- 
cò (95 1); se non che talor si permise che il paga- 
mento si facesse a piacele de' debitori y purché sem- 
pre entro Tanno (95 a). In re^la tutte le specie si 
avevano a pagare in natura , alcuna tolta però si 
permise di pagarne il prezzo (9^^)) ma tal altra si 
prdibi (954), e smche a' pena dì dover rifare il pa- 
gamento C955). Queste diverse specie servivano o afla 
persona stessa del principe e alla cortese alla fami* 
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^a y 'O . f* v&mttA f la't diversi • ' uCBdali obe . a- t^att » 
copia., «rapoapaflai: péri tqtto rl'/iniKnro v^^Hlr ricéve^ : 
▼aiioxilvlorò'flalario* patte in daiùiro-, paste in tap»* ; 
cia^' aar^WtoQ • al . «oatefalaintnto ideila plebe di Aòma \ 
edi'Cesumtnopc^fiaUe mifiaie> atte occorrenze ddl: 
piiUUbo toarfio, ia- qh^e g^aii torbe di sdhSavi o quaAl» 
Betvitlohe^lavMNrafano .nelle < (abbriclie imperiali eew* 
L'fanaaicOr.di'rafCtaoCere, da' singoli ^ratriboenli ra&«.» 
noA^ e i tributi A ■ commetieva ad appoiiti es^Uoity ^ 
i I^mK' dacbii ftvefa apega^e le taaae si elèggevano ' 
ogtii atao,(956), e il più delle .?ok^ itra' cariali (9S7).: 
Quanto, a qneft'eaaaiotte^ era alalo. dagli imperatori 
saiiianiente ordioato che le' qa#lff delle persone pia 
potenti s'atesaero ad esigéise da' rettori medesimi delle 
pconnoie, «qneUe . de' oilkjali da^ «omini \ dell' ordine - 
loiTA» e <|i>ell&de' pov^H da' di^niaiidfslle;^ltà(9&.9)V' 
e iche i goyecoàtórì dovessero^ con g^an diKgènaa tà^' 
gliare sopra' tutu q^esUi esattoci (gSpX P^i^Qisa'e ri*, 
govosei . errino* le-^resfcrisiikii pnile.iimpedìfe che! pot* . 
poli n<^a.)¥eni«sero tortèggiali ml;ii%artinento delle • 
tasse o neir ef silvane }.mà( kinoendnsttóni^ihRaMo oìòi' 
non* di Antno ^ i%n|o fpeqnàiti ^ ibe. 'non> «bqstando^la 
mioaciQÌatdl«e.<vierissind ^astigbi'(9fia'), oi^il comandò 
<;^e «bi nfasse:irìòlenzft«bd inf^nstiaia -iwnìsbe» trattalo < 
oecn'eglj aTeiia?fatto a*" ppvf ri ìdebttori («gdf ), . biso- 
goD imporrerà qiiel^ delitto* la /p(^ di morte e'ia; 
confispa''de''beni,(96aV Col' pagamento! eMi^ ràicoa-^' 
sione tM^n.. finiTanò ole molestie di' obi avere a pa-r* 
gare e a raiscdotere;- percbè ciò fstto conTcnifa tra«» 
dvrri3 e scortare l'oro e. T argento alle casie (gSB), 
^-cosicondur le specie a' granai imperiali (964)» aUe 
. nuila^jfom/e alle marisiam (pGSt), e all^ stanza de' 
si(3fkla^i . (gg6). Qaesio trasporto^ era f^me ,di luiov^e 
vesiiaaiottif perpb^ i rctto^ri od altri officiali, onde 



ttrSogere i popoli a redìmer le specie a quel preszo 
eh' èssi fissatauo , ^li obbligavano a condurle ad 
eDormì distanze (96'j); il .qju ale abuso sotto gli im- 
peratori continuando e crescendo, sicché ysi ^obbliga-* 
vano le città mediterranee a tradnr le loro annone 
alle marìltime, e -iqneste a trasportarle a qnelle en- 
tro terrà , Teodosio a pesa di morte lo proibì (968}. 
Chrnou pagava al tempo dovuto vi veniva costretto 
C0n que' medesimi mezzi che s' osuvana per conse- 
guire il pagamento di debiti privati, cioè colla pri- 
gionia, colle percosse e colla tortura (969). Si rad- 
doli^ questa processura per Costantino, il quale per- 
metteindo per debiti fiscali la Idvata de' pegni, vietò 
le battiture e i supplizj, e mÀtò la pena* del carcere 
in quella àéìl^ custoSa ^militare, per cui il debitore 
veniva posto iu catene insieme con un soldato^, sic- 
ché questi non lo potesse abbandonar giammai (970). 
Questo comando pero né tempre fu osservato né in 
ogni luogo, onde gili il. figlio dì chi n'era stato l'au- 
U>re lo dovette rinnovare (97 i), ma, siccome sembra, 
inutilmente. Impai^ciocchè AmiùiaBo Marcellino, scrit«- 
)ore dello stésso secolo, ilarrando., quanto gli Egizj 
fossefa incalliti a' tormenti , dice eh' essi 'si vergo- 
gperebbero se^.non potessero mostrare il corpo tutto 
illividito dai colpi sostenuti per sottrarsi al paga- 
9iento d^l tributo (97 ^O'? ^ Valentiniano III e Mag- 
gioriauo e Salviano attestan concordi, come per esi- 
gere ì tributi nel secolo seguente s' impiegavano la 
prigionia, 1^ tortura ed altri supplizj (973). Nel pi- 
gnorameèto non s* avevano a togliere a' debitori né 
i buoi srè gli schiavi che lavoravano la terra (974); 
e s'entro due mesi non si pagava la tassa, i pegni 
sì vendevano all'asta (§')5). Prima d' intralasciare 
<[,u^sto discorso, due cose sono ancora da ricordarsi^ 
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le quali dimostrano come di questi tempi in tale 
proposito si procedesse. CU imperatori , vedendo pel 
ritardo de' pagamenti vuote le casse e i magazzini^ 
Inviarono di sovente nelle provincie certi loro uffi- 
ciali o alcune guardie del corpo con titolo di discus-* 
sori, o de' soldati kke si dicevano opinatoti, i «quali 
meniti d'un elenco de' debiti arretrati ne soUecitas-t 
aero la rascossione presso gli esattori e i governa- 
tori (976). I discus^ori e gli opinatori non dovevano 
di regola impacciarsi delle esazi^oni, ma unijcamente 
costringervi i governatori e gli altri esattori ordina-* 
rj; ma questi si valevano dell'opera di tali ufficiali 
e soldati y i quali fieri dell'appoggio che avevano in 
cortese bramosi di distinguersi colla celerità delle 
esazioni, tanto malmenavano e affliggevano i popoli, 
che gli imperatori a pena di venti libbre di oro vie* 
tarono a' governatori d' adoperare i discassori nelle 
rascossioni (977), e minacciarono loro la pena del 
doppio^ e la deportazione a' loro ufficiali , e l'esilio 
ai curiali, i quali v'impiegassero gli opìsatori (978J, 
Ma con tutte queste pene e divieti i discussorì e gli 
opinatori, continuarono a ingerirsi nelle esazioni*, e 
vantandosi di non dipendere in alcun modo da' gor 
vernatoriy perchè avevano il mandaDp- dalla corte, 
tante estorsioni, tante violenze e tante crudeltà com-» 
mettevano, che T impera tòr Maggiorìano di<ihiarando 
di non poterle altrimenti impedire, tornò a deman- 
dare ogni cura delle esanoni ai rettóri (979). Il let- 
tore che per ay ventura non se ne sovvenisse, troverà 
questa legge ed un'altra consimile di Valentiniano III 
in altro Uogo (980)^ dov'esse si addussero, perchè 
dimostrano non tanto lo stato di tutto» l'impero, come 
piuttòsto quel dell'impero d'Occidente sqlla metà del 
secolo quinto ridotto quasi all' unica Italia* V altrn 



cosa che si vuole ancora rieordare , si è che il fisco 
pretendeva il diritto di costringere chi già avea pagato 
la saa quota a pagare quella de' debilmri morosi o non 
^olveati^ <c qaiey siccome scrive Papiniano, finirla alle 
» corte (981); » il che quantunque si vietasse da Co- 
stantino (982)^ si praticava a' t8m|>i di Teodp&io li 
nell'impero d'Oriente (^83), e in quef d'Occidente 
a quelli di Valentiùiano III, il quale, siccome altrove 
fu ricordato, in una sua legge dichiarò ce che per 
» questo' abuso si poteva appena trovare un curiale 
» solvente nell'ordine di qualche città (984)«» 

Uomini dottissimi si sono, come altrove si ricor- 
dò, accinti a mostrare a quale somma ascendessero 
le entrate dell'impero romano, a quale le spese; ed 
in ispecialità , quale fosse Y importo della tassa che 
si esigeva sui fondi ; le quali ricerche, sebbene non 
aliene dallp scopo del presente discorso, volendosi 
qui intralasciare per essere impossìbile di condurle 
al desiderato fine, si osserverà in generale che que- 
st' imposta veniva dagli imperatori esatta in varia pro- 
porzione a seconda delle circostanze. Sembrano, essi 
per altro avere assai di buon' ora incominciato ad 
. abusare dell' autorità che loro competeva di tassare 
ì popoli; e ne abusarono a segno, che conoscendo essi 
medesimi l'enorme esorbitanza delle taglie, in luogo di 
rascuot^re quanto avean decretalo, nuove e porniiove 
esazioni comandavano^ e poi andavano 'affettando ge- 
nerosità con rimettere tratto tratto a^' popoli grosse 
somme di debiti che v'avevan col Q^co, siccome ,n 
vede essersi fatto, si può dir^, al principiar d'ogni 
regno. Ne questo avveniva sol quando l'impero già 
rovinava o inchinava a rovina, sebbene in que' tempi 
che sì risguardano siccome i più floridi, in quelli da 
Trajano ad Antonino il filosofo. Di Traiano si sa 



che egli condonò a' popoli una parte di quanto dò-^ 
vevano ($85); e d'Adriano ut eh' egli somme immense 
D rimise a' priV^ati debitori del fisco che ahitaTano 
}> ia Italia ed in Róma, e somme immcMs^ di resto* 
» alle Provincie (986); » e scrive Didne che qaesta 
remissione concerneva i debiti di ben sedici anni (98*})* 
Altre remissioni o indulgenze dt resti, com' esse poi 
si chiamarono ,' si veggono ricoraate di Antonino 
Pio C988), di M. Aurelio (989), di Costantino (990), 
di Giuliano (98 1), di Graziano (99*^)1 d'Arcadio e 
d'Onorio (993), di Teodosio II (994)? dì Valentì- 
niano III (995) e di Maggioriano ec. (996}. Nel qual 
proposito, siccome degne di particolar attenzione, si 
vogliono ricordar tre leggi j una d' Onorio dell' aii- 
no 4<>i9 e due dì Teodosio II; quella d'Onorio ri- 
mette tutti i debiti anteriori al 386, sospende l'esa- 
zione di quelli che erano scaduti dal detto anno 
al 395, e ^comanda la sollecita rascóssione de' poste- 
riori C997). In una dì Teodosio, che è del 4>4> 
81 condona ogni maniera *di debito fiscale scaduto 
dal 368 al 407(998)9 e coli' altra del 4^5 si toglie 
a' 'curiali, o a chiunque avesse pagato per altri, il 
diritto di ripetere risarcimento , perciocché erano ba- 
stantemente compensati con quanto ad essi medesimi 
si rimetteva (099). Quest'auso delle indulgenze non 
tornava però in reale vantaggio de' miseri popoli; e 
l'imperatore Giuliano a ben sapendo che i poveri 
3» . venivano seuz' alcun respiro costretti a pagare sì 
«.tosto che sì poneva la tassa, non ne soleva punto 
» concedere , perchè* esse favorivano unicamente i 
» ricchi (1000). » E v' ha inoltre fondamento di 
credere che la remissione fosse non tanto un be* 
neficio I come una tassa novella ; perchè come si 
bandiva un' indulgenza di resti , U città avevano a 



pagare l'oro coronario ^ di. cui ora si vuol breve- ^ 
mente vedére. ) 

Era pressoi Romani^ siccome presso altre nazioni 
anticbe, tostarne che i popoli sogg<?tti o gli amici 
onorassero con regali di corone ^'oro i' capitani che 
avevano riportato qualcife insigne vittoria; di che si 
trovano non poche memorie già da' tempi della re- 
pubblica (looi). Continuò quest'usanza^ sotto gli im- 
peratori; questo però inDovandosiy che /siccome tutte 
le imprese seguivano so(to i lóro apspicj, le corone 
non pia a' capitani ^ ma a loro si offerivano, di ch« 
si 'potrebbero addurre moltissimi esempi. Poi sisco^ 
minciò a fare il presente non in corone ma in mo- 
neta, e a farlo anche senz' occasione d' una. vittoria, 
ia dimostrazione di pubblica letizia e di parziale amo- 
re, come quanplo saliva al trono ijn imperatore np^ 
vello (1002), o^ quando, gli nasceva un figliuolo^ o 
.quando uno ^e adottava (ioo3), o quando s'accor- 
dava a' popoli urC indulgenza 4i resti (ioo4)« Que- 
sto dono, che in origine era spontaneo, divenne in 
processo dovere; e tale appunto ce lo rappresentano 
gli. imperatori nelle ior leggi, in cui ne comandan 
rofierta (ioo5), e dalle quali Vimpara ch'esso stava 
per antica ^coneiueiiidine a carico delle città e delle 
cui:iè , il che si ricava pure dal . monumento , Aiici- 
rano (1006). E quanto gi^n sómma questo dono ia 
così grande impero importasse , ' si può dedurre ^dal 
monumento pur ora citato, dove Augusto dice di 
aver condonato jalle colonie ed a' municipi d' Italia 
le trentacinque mila libbre di or# coronario che gli 
avevano offerto nel suo quinto consolato. Vantasi egli 
nello stesso tempo di non. avere accettato il dóno 
nessuna di quelle Volte che In o^asione ^i qualche 
vittoria gliene fu rinnovata l'ofierta/edi slmile gè- 



23o 

nérosìtà si vedono Iodati Adriano (1009 ), Antonino 
Pio (i 008), Alessandro Severo (i 009) , GiuIiano.(ioi o) 
e alcun altro-, ma non potersene Jodar tutti , si di- 
mostra colle leggi che pur ora si ricordarono* 

L' acerbità che s' usava nell' esazione dei tributò 
e ia frequente necessità delle indulgenze di resti ba- 
scerebbero di per sé sole a dimostrare ^ quanto per 
questa parte delle gravezze fosse infelice la condii* 
Eione de' popoli > se altri argomenti mancassero con 
cui provare cosi funesta verità; ma pur troppo ve 
n'ha^ e di' gravissimi.' Imperciocché da quanto in al- 
tro luogo si disse dello stato d' Italia alla fine del 
secolo quarto e sul comiuciare del quinto (101 1), 
e da quanto l'imperatore Ohorio in una legge del- 
l'anno 4.27. attesta dello stato di due delle più fcrlili 
Provincie dòlla fertilissima Africa , si può agevol- 
mente inferire , quali avessero ed essere in gene- 
r.ale quello delle altre , e quali , per Uir solo del- 
l' impero d' Occidente, dovessero , èssere le Gallie e 
IMIlirico, oppressi, come tutti gli altri paesi, dal tri- 
buto e da due secoli o tre corsi e ricorsi da' Barbari. 
Avendo dunque Onorio sopra mol^i richiami ordi- 
piato una revisione del censo dell'Africa proconsolare 
e della Bizacene, sì ritrovò che nella prima di i47o3> 
centurie di terreni soggetti al tributo bisognò esen- 
tarne, siccome incolte e deserte, S'joo; e nella seconda 
di iSonS, non meno d'una grossa metà, vale a di«^ 
re, non meno di '^61 5 centurie (io 12). Quanto al- 
rillirico, ne abbiamo là testimonianza di Ammiano 
Marcellino y il quale* nel raccontare, come il prefetto 
del pretorio Fiorenzo voleva crescere il tributo delle 
Gallie, perchè II consueto non gli pareva poter ba- 
stare alle spese, scrive che Giuliano, allor Oesare, 
non consenti^ perciocché sapeva a che le insanabili 
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j» piaghe di questi provvedimenti, anzi Bovvertimenti, 
» aveaiio ridotto le provincie alL'ultioia povertà^ sicco- 
n me in effetto rouinarvno intieramente F Illirico ( i o 1 3}. 
Delle Gallie e della lor condizione si ha più distinta 
contezza. Già Costantino dovette sopra aSooo sorti 
di terréno/ che nel paese degli Edui pagavan tributo, 
esentarne ben «^ooo (ioi4); e quanto gran somma 
le Gallie, a titolo di tributo, pagassero a' tempi dal- 
l'imperatore Costanzo, e quale somma infinitamente 
minore potesse a' loro bisogni bastare, fu mostro dal 
Cesare Giuliano,^ perchè dove per una data quantità 
di terreno, quando egli venne a quel governo (fan* 
no 355), si pagavano venticinque solidi d'oro, come 
egli Jo lasciò (l'anno 36 1) p^\i più se ne pagavan di 
sette (ioi5). E Salviano, che dopo la metà del se- 
colo quinto nelle Gallie viveva^, non sembra trovar 
parole che vagliano a far conoscere che basti, e Tee* 
cesso delle gravezze e la Crudeltà delle esazioni e 'i 
disertamento de' popoli, ce Ora, scrìve egli, quanto 
Il è <$rudele, quanto alieno da' Barbari e famigliare 
» a' Romani il proscriversi T un T altro colle esazio- 
» ni ! Benché mal dissi l' un 1' altro , che sarebbe 
» tollerabile cosa patire quello che ad altri si fa; 
» ma più grave è che i molti vengon proscritti da' 
» pochi , a cui la pubblica esazione tien luogo di 
» preda , e i debiti fiscali dì privato guadagno. E 
» questo non fanno solo i più sublimi, ùìsl gli in- 
» fimi \ non i soli rettoif , ma quelli che' >a' rettóri 
» sono soggetti (loitì). » Narrando in seguito, co Ae di 
molti pestale Qiotivo ricqveravan tra' Barbari (io 17), 
soggiugne: ce né possono i miseri altro volere, dac- 
» che senza posa hanno a sofferif l'incessante 8ter-> 
» minio delle esazioni, e sempre minacciati si veg« 
» gono divenire proscritti , onde le proprie case ab- 
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i> bandonftpo per non essere in quelle tormentati , 
» e vanno in esiglio per evitare i supplicj (ioj8). » 
E parlando de' Bacaudi, cioè di que' Galli che non 
potendo tollerar l'eccesso de' tributi si erano rivol- 
tati, continua. «E cUiamiamo ribelli, e chiamiamo 
» gente perduta coloro cui abbiamo costretto a di- 
» venir criminosi? Imperciocché per quale altro 
» motivo sono essi divenuti Bacaudi , sé non per le 
» nostre iniquità, se non per le malvagità de' ret- 
» tori^ se nox^ per le proscrizioni e rapine di quelli 
» che vplsero in proprio guadagno le pubbliche esa- 
» ;&ioni , che convertirono il tributo in^* lor preda , 
» che non ressero i popoli a^lor governo affifiati 
M come bestie fbroci, ^a li divoravano', e si pasce- 
» vano non già delle spoglie de' miseri uomini^ sic- 
» come sogliono gli assassini, ma beaé de'- tormenti 
>^loro e del sangue (1019)? » Cosi egli ne' citati 
luoghi, ed in altri con altre ^ ma sempre simili pa- 
role, lo stesso. Qnesto dir di Salviano non esser di 
retore o vano declamatore, ma d' uomo che giusta- 
nepte sdegnato disfoga Y angoscia dell' amareggiato 
cuore; e quanto egli dice delle Gallie, potersi dire 
d' ogni altra provincia e di tutto 1' impero , viene 
posto fuor d'ogni dubbio dalle non poche leggi che 
in proposito del censimento, e . del tributo e della 
•uà esazione si adussero, e dalle parole stesse di 
Valenùuiano III e di Maggioriano, che per dimo- 
strare l'infelice slato d'Italia; si sono in altro luogo 
cecilfcte. (ioao> 
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5 5j, Finzioni sordida ed estraordioarie; 
corso pubblico* 

Dalla massiina che 'I i^incitore era padrone e delle 
sostanze e delle persone stesse de' vinti , sorsero a' 
popoli, in un col tributo, due altri aggravj, i quali 
dimostrano che '1 vincitore non altrimenti li risguar- 
dava che quasi suoi servi, e ricordano le oppressioni 
del i^ndalismo é quelle dei regni dell' Asia e deU 
TAfricji o di certe contrade d' Europa. Consisteva il 
primo nelfa prestazione di certe servitù personali , 
le quali , sebbene stessero a carico de' |>rovinciali fin 
da' tempi della repubblica, vennero sotto gli impe* 
ratori ridotte ad unji gravezza sistematica. E quan* 
tunque a tutti gli uomini liberi fosse, stato apcprdalQ 
quel già si ambito e venerato titolo dì cittadini ro* 
mani; gli imperatori non ebber ribrezzo di caricarli 
di quest« prestazioni , a cui nelle lor leggi avean pò-» 
sto il nome di sordide ed estraordinarie (losi), e 
talvolta fin anche di o^zZe^ioaa), e di venirle a van« 
taggio dà. loro fisco sempre ma^iormente estenden- 
do. Oneste , siccome le annòne e 1 tributo , si co- 
mandavdjio tutti gli anni a norma delle esigenze, e 
sempre sopra ordine immediato del principe , non 
mai de' rettori, a' quali, anzi n'era sotto pena del 
doppio e a' loro ufficiali del quadruplo stato fatto 
divieto (io23); ma se ne aocorda^a il permesso a' 
prefetti del pretorio in casi d'urgente e non preve- 
duta necessità (i024)- Com'era pubblicato l'editto 
che le stabiliva, i lettori dovevano colla scorta de* 
registri censuarj farne il riparto tra le città delle 
loro Provincie, caricandone, secondo la varia loro na- 
tura, -le persone ed i beni (ioaS)* Ma i grandi e pò* 
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tenti avevano saputo sottrarsi a questi carichi , che 
anche per la sola denominazione parevano indegni 
di loro ; e perciò ne andavano immuni non solo le 
persone ed i«beni di chi era costituito in alcuna 
delle primarie dignità (i026i)^ ma bene anche di chi 
copriva le subalterne.(i027)y i beni del fisco e i con- 
duttori di quelH (1Ó28), il clero e i beni delle chie-» 
se (1029), le persone e i beni de' ^natori (io3o) , 
i curiali (to3i) e gli abitanti di Roma e di Costan- 
tinopoli e quelli delle regioni suburbicarie (io32). 
Accadeva però talvòlta che gli imperatori per alleg- 
gerire i sudditi toglievano tutte le concesse esenzio- 
ni (io33); ma questo avveniva di rado e non altri- 
menti che in caso di straordinario bisogno, e siccome 
eccezione alla regola, onde il peso veniva tutto a rica- 
dere sui possessori più poveri e la povera plebe» Va- 
rie di queste servitù si ricordano , e le principali sono 
la macina del grano, l'abburattamento della farina, la 
fattura e la cottura del pane militare e del biscotto, 
la cottura della calce e del carbone, Tapprontamento 
di legname e d* altri materiali da fabbrica, i lavori 
a' templi, agli edificj pubblici e alenila volta anche 
quelli alle strade ed a' ponti , il mantenimento de' le- 
gati delle città e delle provinole e quello degli esat- 
tori fiscali, la somministrazione di carri e animali 
per uso del pubblico corso ec. (io34}. Tutte queste 
opere si avevano a prestare gratuitamente forse già 
fino da' tempi più antichi; e dal vedere come Au- 
relio Vittore j rettore della Pannonia a' tempi di 
Costanzo, loda di prudenza e difende dalla taccia 
d'avarizia T imperatore Vespasiano, il quale in Ro- 
ma, in' Italia anzi in tutto l' impero» tante e cosi 
» grandiose opere in còsi breve tempo con^pi senza 
» alcuna molestia degli agricoltori (io35) \ » egli 
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sembra potersi ifìferm che di consueto tutti queiti' 
kvori^andasseroy comedi regola, a carico di quella 
travagliata classe. Ctie sé alcuno, malgrado questa te- 
stimonianza e quella éelle ricordate leggi, ne potesse 
flucor dubitare, attefìda a quanto di M'òcleziano scrive 
Lattanzio là dov' egli parla delle molte di lui opere. 
» S'aggiunga un'insaziabile sihani'a'di fabbricare, per 
3» cui non meno di quelle de* tributi erano fiere le 
» esazioni degli opera], degli artefici e de' carri che 
M per tali fabbriche si richiedevano (io36}.» 

11 pubblico corso che poco {a. Venàe tra le presta* 
sioni sordide ed estraordinarie annoverato, è il se- 
condo AegM aiggravj di cui si vuole vedere, non per 
dire dell'istituzione in se, iHa per conoscere anche 
in questo la condizione dello stato e de' popoli. Quan- 
tunque e i magistrati e 1 senato, obbligassero, sino 
da' primi' tempii i sudditi a trasportare e viveri e ba- 
gagli in uso della città e degli eserciti, ed a condurre 
legnami, pietre e altre cose per le opere pubbliche; 
si sa, per testimonianza di Livio, che i magistrati prov- 
veduti dell' occorrente a spese dell' erario non esi- 
gevano da' popoli per proprio uso uè cavalli ne so- 
mieri, ristringendosi solo a far somministrare un ca- 
vallo a legati che premurosamente avessero a recare 
in alcun luogo una nuova à un comando. Ma es- 
sendo (Tanno x'}4 avanti l'era volgare) accaduto 
che'l console L. Postumio Albino in 'occasione d'un 
viaggio nella Campania comandò a que' di Preneste^ 
per certa ruggine che aveva con loro, che gli ap- 
prontassero stanza e cavalli, i magistrati traendo al 
pessimo quel mal esempio, sempre nuove co'se e più 
gravi vennero esigendo da' po|K>li (1037). E siccome 
quest'uso di farsi per tal modo servire riusciva as- 
sai comodo * a' magistrati e per sé stessi e per gratin 
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• fica re agli amici , e le spese non andavanp a carico 
dell'erario; tutti ne traevan profitto , e langi dal 
vedere come alleggerirne i popoli^ si pensò come me-^ 
glio ordinarle a vantaggio de' dominatori; il che sem- 
bra essere stato fatto da Augusto. Questo uomo, at- 
tentissimo a sicurare la sua potenza , considerando 
quanto nell'immensa estensione dell' impilo gli im- 
portasse di venir con ogni possibil prontezza avvisato 
di quello che occorreva nelle provincie, comindò a 
stabilire lungo le vie principali de' corridori che sol* 
lecitamente i dispacci recassero. Indi parendogli me- 
glio di mandare con pari celerità in luogo di lettere 
delle persone fidate , comandò che in certi luoghi 
sempre v' avesse in pronto vetture e cavalli di cui 
potersi giovare i suoi messi (io38); e tanto i cavalli 
come le vetture s'avevano a somministrare e mante- 
nere a carico delle comunità (loSp). Le spese che 
queste avevano per tale oggetto ad incontrare do- 
vettero ben presto riuscir molto gravi per Y abusò 
che si prese a fare di questa comodità; onde lodasi 
Nerva d' aver esentato da questa prestazione, V Ita- 
lia (io4o), e si lodano Trajano (io4i)i -Adriano (Xo^a) 
ed Antonino Pio Cio43) per essersi adoperati onde 
regolarlo meglio e sollevarne le provincie, finché 
poi Settimio Severo « volendo procacciarsi l'amore 
)i dei popoli, ne gli esentò «n'addossò la spesa al suo 
» fisco (io44)* ^ ^^^ appari come ciò da quell'im- 
pers^tore si eseguisse; ma egli sembra che i popoli 
non godessero a lungo di. tal beneficio, perchè si 
scorge dalle costituzioni degli imperatori cristiani , 
che 1 pubblico ' corso era tornato a ^arico de' pro- 
vinciali, ed era ordinato di modo da non poterlo forse 
essere con maggiore loro dispendio o molestia; im- 
perciocché sebbene ogni spasa dello stato viene a ri- 
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flettere sui • sudditi , y' ha per *etoi gran differenza , 

s'ella si fa in' questa maniera o iii^ quest'altra. Lungo 
tutte le yie principali (*rano dunque stabiliti dei luo- 
ghi, ne' quali le persone che ne aveano ottenuto il 
permesso dal principe dovevano venir servite dì be« 
stie da sèlla, da soma e da tiro; e si sa che in alcune 
di queste stazioni ve ne doveva sempre avere non 
men di quaranta (io45). In alcuni di questi luoghi 
che perciò ji dicean mutazioni (1046) non altro si 
faceva che mutare cavalli; in altri si chiamavan man^ 
5ibm (1047), i viaggiatori, oltre mutarvi i cavalli, ri- 
cevevano a spese deK fisco i viveri loro assegnati e 
r alloggio nelle case degli abitanti. E da una delle 
formule con cui si accordava l'uso del pubblico cor- 
so , s' impara che secondo la dignità del viaggiatore 
gli si somministrava pane, vino, cervogia, lardo, car- 
ne , majali e porcellini da latte, castroni, agnelli, 
oche, polli, fagiani, miele, aceto, cumino, pepe, ga- 
rofani, cannella, mastice, datteri, pistacchi, mandor- 
le, cera, sale, erbaggi, legumi ec. tanto nell'andata 
come nel ritorno (io48). In tutte le stazioni v'aveva 
degli ufficiali incaricati della cura del pubblico cor- 
so (1049), ® '^ necessario numero di vetturini e mu- 
lattieri (io5o), e carradori e altri artefici (io5i), 
che tutti avevano dallo stato e viveri e soldo (io5 2). 
Tutte queste spese andavano a carico de' provincia- 
li; essi dovevano regolarmente contribuirne il denaro 
pec comperare i cavalli (io53), talvolta contribuire 
il pabulo', tal altra pagarne l'importo (io54)) fab- 
bricare e mantenere a proprie spese le case e le 
stalle (io55), fornir di cavalli e di carri chi viag- 
giava per contrade rimote dalle vie militari, e sa 
queste vie sussidiarie in ógni occorrenza le stazioni 
con carri, cavalli^ bovi ec. II permesso d'usare del 
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pubblico COMO non s* accordava ch« 4^1 prìncipe 
stesso (io56)', daj prefetto del pretorio (1057) ® ^** 
maestro degli ufBcj (loSS)^ non da altri ministri, non 
da^ rettori, a' quali n' è fatto divieto a pena di gra- 
vissime multe (to5g). Con tutte queste restrizioni 
grandi abusi si erano insinuati o per connivenza o 
per corruzione de' ministri ; onde gì' imperatori de- 
putarono in tutte le provincie. degli ufficiali i quali 
sotto nome di curiosi vegliassero per impedirli (1060), 
e si riservarono di castigare ad arbitrio chi senza 
permesso si fosse del pubblico corso valuto (1061)^ 
e rigorosissime pene (1061) e fino la morte (io63) 
rainacuarono a chi avesse adoperato più animali di 
quello che gli era stato concesso ; e cosi prima Tesi- 
lio (1064}/ ^ po^ ^^ morte (io65) a* chi vendeva e 
comperava una licenza di viaggiare col pubblico cor- 
so* Ma tutte le ricordate restrizioni, tutti questi ed 
altri provvedimenti non seppero impedire òhe i po- 
poli non restassero miseramente oppressi per V ec- 
cessiva facilità di concedere Fuso del pubblico cor- 
so. Di che sulla metà del secolo quarto, vale a dire 
quando i Qiali dell'impero non, erano ancora venuti 
a quell'estrema misura, s' ha la concorde testici o- 
nianza dell' imperatore Costanzo,, di Aurelio Vittore 
e di Ammiano Marcellino che aveva percorso l'im- 
pero dal Reno all' ultimo Oriente. Confessa dunque 
qnest^imperatore ii^ una sua legge ce che l'esazione pei 
« cavalli rovinò il patrimonio di molti (1066); » Au- 
relio Vittore, lodando quell'istituzióne siccome in ori- 
gine utilissima, dice a che l'abuso e l'avarizia a'ave- 
9 vano fatto una peste del mondo romano (1067); ^* ^ 
Ammiano Marcellino scrive che i 'danni per tale causa 
sofferti da' popoli avevano nell'Illìrico disertato dì 
molte famiglie e fatto chiudere di molte case (io68). 
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§ 58. D^alcùoe altre gravezze. 



Siccome quanto ne', due antecedenti paragrafi, si 
ìdìsse dell' annona e de' tributi, e quanto s'aggiunse 
intorno all' oro coronario , alle funzioni sordide ed 
estraordinarie ed al pubblico corso ^ può bastare a 
far conoscere il modo che si teneva dagl'imperatori 
nel caricar le persone e i beni stabili dei popoli: re* 
sta che a compimento del discorso delle finanze aa- 
oora si dica di quelle gra.vezze che oggidì si soglio- 
no chiamare indirette. E perchè di molte di queste, 
e nominatamente di quelle ^he rendevano più , si 
ebbe a ^ragionare secondo che se ne presentò l'oc- 
casione ; qui ae ne verrà accennando soltanto che ba- 
sti per richiamare alla memoria di chi legge quanto ' 
ne iiP ricordato y e alcune poche cose si addurran- 
no di quelle di cui non è avvenuto di fare finora 
menziona. 

Di varie maniere erano queste gravezze , perchè 
altre ricadevano sul commercio coli' estero , altre sul 
traffico e sul consumo interno, altre suU' industria 
ed alue sopra oggetti che non si possono riferire a» 
nessuna delle ricordate specie. Al primo genere ap- 
partengono i dazj sulle mercanzie che dagli stati esteri 
a' introducevano nell'impero o passavano da una pro- 
vincjia in un'altra. Questi, secondo che danno a co- 
noscere i loro nomi di otta\^a, dì quarantesima e di 
cinquantesima, importavano il dodici e mezzo, il due 
e mezzo e'I due per cento del valor delle n;ierci che 
v'andavano soggette (1069). 

Entravano nel secondo genere la vigesiniaqninta 
ossia il quattro per cento del prezzo degli schiavi 
che si vendevano, e così la centesima ossia l'uno per 
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cento delle cose che per vendita mutavan padro* 
ne (1070), e la gabella del sale e un balzello mesaa 
al bestiame; delle quali ultime due gravezae ora aT- 
Tiene di far qualche cenno. Le saline, siccome in ge- 
nerale le miniere tatte^ formarono sempre parte del 
patrimonio dello stato, sicché se ne trova memori§i 
già nel secondo secolo di Roma (xo'jx). Appena cac-' 
ciati i re, se ne impadronì il senato, quasi onde po^ 
fere di tal maniera concedere il sale a miglior prezzo 
c)ie non facevano gli appaltatori (107^)*,. ma la ca- 
gióne vera si fa , che avendole in mano stava ìa suo 
arbitrio di regolarne il prezzo secondo le esigenze 
dell' erario I siccome fece in capo a trecent' anni , 
quando lo crebbe per consiglio di M. Livio il qaa1« 
ne contrasse il nome di Salinatpre -(1073). Que- 
sta gabella fu all' atto della conquista imposta alla 
Macedonia (1074) ^ all'Asia (1075), cerne 10 fa 
senza dubbio a tatte le altre provineie^ e sebbene 
sotto gli imperatori non se ne trova forse aiemorni| 
in vederli cotanto studiosi di crescer le entrate, si può 
credere che conservassero questa tassa antica quanto 
lo stato di Roipa e perciò non odiosa. Il balzello che 
ai metteva al bestiame si chiamava scritturai, » sem- 
bra avere avuto origine dalia pratica d' incamerare 
} boschi, i pascoli e gli altri beni ch'erano comuni 
de' popoli che si soggiogavano. Di ^questa tassa ai 
trovano chiare memorie sotto la repubblica; perchè 
si pagava in Italia pel bestiame che si mandava a 
pascolo ne' sa)ceti di Mintiirno (1076) e nella selva 
Scanzia (1077), ^ ^^ pagava nell'Asia (1078) ^ e come 
in Asia e in Italia probabilmente in tutti* *gli altri 
paesi. Perdesi questo nome s^tto gli imperatori , ma 
l'esazione di quel^ balzello, continuò, sicché ancora 
del secolo quarto ne fanno fede due leggi di Va- 
ientiniano il vecchio (1079). 



. Sairia4tuirù.cadev*iH> qìi«^ ^f èru càrìckir che si 
MidoiMKvaao a' varj collegi dèf^i artefici (io&o), e la 
collazione: ìùittàU. Queiù ai es^[eTa da qIìÌQ|iqtie 
nelle città, ne'Ttllaggi or nelle- campagne esercitava, ii| 
persona o permesso d'altri i «an^trafficp eoramefcio 
^alcmqne; e eosk dà^tnlti gli artefici, fuor qdelM che 
campando dd quotidUano liiToro si risgnardaTàno quafi 
semplici operai* Non appaH. £he cosa né qoesti né 
i mercatanti pagassero, ma brenne crà pia d'nn'au' 
torità dimostralo che quella tassa^ doVeta rinscire 
n^«Jto grave e inolerà- (t 08 1). 
. Non poche erano le gta vesce àA qnarto genere ^ 
e tra eslM ve n'ayea alcune che sono a' nostri dì sco^ 
nosciate* Pia antica era la vtgesima dette manimise' 
siqni, ossia il cinque per eenio del valor degli schiavi 
che si afi&ancavanoi la qufile senibra" si esigesse co- 
me^ in Compenso della libertà e della cittadinanza 
che lo stat^ colla cerimonia dell' afirancazioiie loro 
accordava (xo8d). JLa l^gge Giulia e la Papia^ Pop- 
per intorn» al maritaggio degli ordini stabilirono le 
pene al celibato ed àU' orbita *, e già si ebbe a tn 
vedere quanto esse .rìtiacissero moleste a' Romani ^ 
lucrose all'erario (io83)« Segue la *èfigesima ossia il 
cinque per' cento delle eredità non molta tenui che 
4Ì facevano da' cittadini romani , la quale, per le ra- 
gioni . che in altro luogo si addussero, assicurava al 

fisco una riguardefolissima entrata (io84)* Vengono 
poi tre altre tasse le quali, ttccome pur le due bl- 
time, furono introdotte dagli in(iperatorl; e sono le 
strenne ostik Yt^eitta dèi voti. Varo obòhaizio e 1» 
coUazUmp f^bale. I Romani volendo dimostrare ad 
Augusto j^loro ncoBoscensae l'vamore, ne festeggia* 
vano il .giorne natali^o, e si recavamo il primo del* 
Tanno al Campidoglio, onde secondo TanUco costume, 
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per wi ftì« iiBm-lii*qiiél gionio sl^tttgiiMfftiio « 
f ic«n(h «le htfnm fertyiu « -il regàkrtm» ^ 1^ tt^A 
par ^A u\nm tM^^e dBeiii^; avohe M ftiie Mtd 
I^Menle^ U i>o#M suinoit*. E VtinpcrMòM eònt^t- 
IPWI9 i lore preitad attcoglinì4o> tutti 'gltkn|rf^àtt 
ia nWNfttimrato 4i Bona , e « ddaft^e ^ dMtm 
4wfVftAtortlU9lae4iidwfià(i#M).TÙierfo.« pKii^ 
éipe t«i|>lUK> cbe liberala, i^osivò per qmtehe tetnfie 
•irAOrdiliaCM. fittteroaità iScniiibiaiidó f uÉ«»e ffiimeie 
^ ^puìdruploi p^i. venutegli a nojà le «vfiaite e ili^ 
crescendogli la spesa, o si ecata ioori di Roma ò non 
fieoeiiava regali ae non nel tolentte giorno deUe e»- 
loQ^e di fwoajo <io86). Caligola , qttanto pr^sò 
afariasiiM» atfiaatn il popob con nn edkto eh'«|^ 
\a qiif 1 Al d fiarf bbè nel vesdboio del palateo ad ac« 
cattar» le sli^nne, o uòmini e donne si alfollir^àtio 
i| portat^ené a piene mani (léé^y fti cArri*sse qufe-* 
al9 almao dst Claodio (io88)) nia pre^^o tomo (n 
voga r aniìca osansa, e n mano a mano itnralse ài 
modo olle gii imperatori ne feoeiro legge/la quale 
aeésite n valere inperpet9LO(io8$). {n proposito di 
fittali regali non |>are doversi taeere elte gli itnpe*^ 
mtori solavano dar regolarmente la mancia a- loro 
tlff cialt e mlniatr), onda ai vede Vakrlano assegnare 
al tribnnp Oandio l'anttna provvisione di cendn^ 
quanta denari d'oro^ e poi a titolò di «trehne altri 
qiia^ntaaettf di qne'denari e censessantil trienti ( 1 090)* 
VaP0 òtblaiizio era nn'offerta spoiitanéa che si do- 
veva par dal senato agli in^eratori in occasione di 
qnakbe vitu^ia (topi), o db' lor decennali o qnin** 
do£tnnali(io93). I senatori dovevano inoltre, intbra'n 
dalla lor dignità e a péna d'esserne privi (1093) t 
pagar sotto pome di coUazlon» clébéde eerta gravezza 
sui loro possedimenti (1094); • qnellt cke per pos« 
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feeder poco o nulla noa ne potevano venir caricaùy 
avevano a pagare almeno, selle solidi d'oro (xogS); 
e tanto gli imperatori vegliavano che nessuno si sol- 
tràeisè al pagamento di questa lassa, che ogni tre 
mesi si facevano presentare il prospetto • delle facoltà 
de' senatori (iop6) > e punivano eolla confisca de' 
b^ni chi usava irode nel manifiBstare le tue possea^ 
sioni (1097)* 

CONCLUSIOBE. 

Ottanta miliom di uopiini libeiri e cinquanta di 
schiavi, i quali, sparsi in cento e sedici prbvineie^ 
che avevano un', estensione di beni' e venti mila le- 
ghe quadrate , abitavano come il centro dell' antico 
mondo, erano stati da un piccolo ma .valoroso po- 
polo ridotti in un solo corpo d'impero; e la gagliarda^ 
dominazione del vincitore aveva dato a qnesu massa 
cotanto eterogenea una qualche uniformità, diffon- 
dendo per tutta essa le sue leggi, le aue massime e 
la sua lingua. Ma appena fu' questa conquista mercè 
il consiglio del senato, laforteaaadd popcdoeTam- 
bizione d' alenai grandi compiut^a, ecco dalla repub- 
blica sorgere la monariihia. * ET; cqIuì che. la fondò, 
avendo a reggere uomini che parevano nati per ub- 
bidire e uomini che si oredevapo nati jper coman*- 
dare, con tanta avvedntesaa si governò, che chi aveva 
a ubbidire gli seppe buon grado .dell' usurpazione ; 
e chi comandava in addietro, o ai ore^ette comandar 
tuttavia ^o si die per contento. 

I principi che. vennero appresso poterono senza 
nessun opposìcioné distendete sempre più la loro au- 
torità e distendeiia tento, che né magifirtiti né se- 
nato ne popolo non n>hbero più; onde le provin-^ 
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vie e i muiiicipf che in fino t quei puntd si. erano 
in alcan modo retti da sé e eon tiu lor propria ^ 
presero siccome corpi morti ad essere non già'^ni^ 
mati ma messi in motimento da colni .che o coHa 
foirsa dell' armi o con delitti o colla scaltrezza a^CTS 
saputo insignorirsi del snpremo comando. L'avarizia 
d' un imperatore dichiarò cittadini romani tutti gli 
uomini liberi, e questa dichiarazione che. doveva ea-* 
sere apportatrice di lietissimi frutti, divenne foriera 
di egiial servitù per i cittadini antichi e i novelli. 
Imperciocché gl'imperatori )gÌAnti a grado a grado 
a ridurre ogni cosa in lor mano, d'ogni cosa si vol- 
lero conservare in possesso, estollendosi Vistosissima'» 
mente sopra tmU gli altri e contenendo in dovere^ 
con un' artifiziata dipendenza , coloro a cui alcuna 
parte del poter commettevano ; quindi coH' assistenza 
del loro consiglio* davano legge a' prefetti del preto- 
rio, questi a' rettori, i rettori alle cqrie, le curie a' 
popoli; e tanta era l'infelicità de' tempi e tale Io 
spirito, che dove il principia e i suoi ajutatori sono 
destinati a promuovere d'ogni lor possa il ben es- 
ser de' sudditi, tutti ^ sembravano cospirare a cre- 
scerne i mali. 

Le due classi de' ricchi^ e de' poveri, in che il ge- 
nere «mano quasi per natura dividesi, vennero pei 
novelli ordinamenti a risolversi in tre*, e siccome la 
vorruidone deU'etf poco curava una stèrile gloria, è 
gU imperatori non ad a Uro > parevano Intendere che 
ad esiger da' popoli o . gratuito servizio o denari : 
quanto i due primi ordini si estollevano piii, tanto 
più veniva l'infimo a restar calpestato e depresso. 
Imperciocché non distinguendosi gir onorati per sem- 
plice splendore o autorità personale, ma per prero- 
gaiivc; prii^i^g) ed eseazioftiy lutt'i carichi e i pesi 
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venivano a ricader sulk plebe, tnassìmaméBte che i 
curiali che erano ,di mezzo tra essa e gli ouoVati si 
iugegnavano d'addosare a lei lotta la ^soaa. Ma to« 
ftiutiqne con travagliare altrui procurassero sollievo 
al proprio travaglio, pure erano impoverite Ve cit- 
tà, deserte le curie el loro Aobilissimo ordine .Hr 
dotto a. tale da a^hbandonare ìa pattia ed i Ipeni , e 
da. allogarsi a servire alcun prfvato padrone per noa 
«vere in una libertà solo di nome a servire allo sta«^ 
to.: La plebe, che oppressa da tutd non aveva chi 
opprimere, o /si unì in. corpo ,. onde più facilmente 
rimuover da sé le violenze, o comparò da' grandi e 
da^ n^inistri > del governo protezione contro il gover- 
xiq, contro i grandi e contro i miilistrì. Ma né l'uu 
rinfiedio né Taltfo giovò, e non giovò che gli impe- 
ratori 1^ deputassero speciali difensori ; per la qual 
cosa, impoverita essendo da tutti e s(ra£Uta, ridotta 
venne in più luoghi e privare della liberta sé ed i 
figliuoli. Mentre la condizione degli abitatori .'delle 
città e delle campagne peggiorava ogni dì, e di libem 
si faceva schiavesca vO GoUnica, migliorava qoeHa de- 
l^i schiavi, a' quaR s'agevolava l'acquisto di una li- 
bertà, a cui tanti uomini nati liberi erano costretti 
di rinunziare. Tutte le provincie, è fino le più in- 
terne , dalla fine del secolo secondo, sempre corse 
e depredate da' Saracini , da' Persiani da' Sarmati e 
da' Germani , tutte per un intiero secolo sconvolte 
dagli usurpatori yt e da queste e dalie ribellanti mi- 
lizie manomesse peggio^ssai che dà' Barbari. Il prin- 
cipe non in grado di difender lo stato, non di ri- 
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parare ammali sotto il. cui peso gemeva; in necessirii 
di crescer gli aggravj secondo che cresceva la diffi- 
colta di portarli-, venire per ciò in tanto odio e di- 
sprezzo, che i sudditi una così infelice patria la- 



sciando, alla propria preferivan la domiuoxiotie barba- 
rica, e delle pubbliche e delle pritate calamità incolpa- 
vano la lero'deboletsa e l'ararizia. Ne' popoli in luogo 
di fortezza e virtù, vizibaità e fcoramentò, enèau'- 
che il vigore de' disperati ; sicché cóme pecore de- 
stinate ad essere mante e tondute e poi macellate ^ 
erano vittime de^ grandi, de^i* esattori e de- nemici. 

Gii amichi ordiiff della miliaia alterati; perchè 
con rendere stanziali gli eserciti e far invecchiare*! 
soldati neirarmi la milizia divenne mestiere, e i pò* 
poli il disavvezzarono dal m^icare servizio; sicché 
non trovandosi in uno stato popolato da ottanta 
milioni di abitatori Uberi gK uomini necessarj per 
tenere a numerò i qqattrocento mila armati che si 
richiede? ano per sua difesa , le sfinì passarono in 
mano di mercenar), la maggior parte stranieri. Indi 
ijcensa soldate|ca>, ne"^ capitani ambizione; indi l'in- 
gordigia drile paghe y de' donativi e delle ricompen- 
se; indi le guerre civiK, indi le usurpazioni, in^ 
finalmente la caduta deli' impéro. 

'Immenso lo stato, immense le spese, immense le 
entrate. Roma, signora dell' ùuìvevso ^ incoiamele 
ricchezze o per abbellirsene o per ingrandire o per 
pascere e sollazzare una plebe oziosa e vilissima. La 
casa degli imperatori tutto militare , tutto modesta 
tramutarsi in una corte tutto lusso e mollezza, e tra- 
mutarsi , quando Y impero gik decadeva ; in quel 
tempo in cui Io stato impoveriva e Roma così gran 
pane delle rendite consumava voler fondare e do* 
far^> un'altra Roma, e la corte esigere pel sut) inttat^ 
tenimento non men degli eserciti. Gli imperatori, non 
avendo coraggio di diminuire le spese , crescere le 
gravezate e cretcerle a segno che sotto l' esorbitanzà- 
^1 earioo ebbe a rovinare lo stato; la necessità ren« 
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aere ingordo il fiico, e que$f ingordigia rendere la 
legislazione crudele ed avara , e attirart sopra ipo- 
poli il flagello delle spie e sopra l'erario quello de* 
peti tori* L'annona e i tributi già gravi per propria 
natura, divenirlo ancor più per essere stati oltre ogni 
tollerabile modo cresciuti e per le infinite molestie e 
gli abusi che seco traeva il vizioso sistemk delle esa- 
zioni e delle spese. I popoli in forza delle funzioni 
sordide ed estraordinarìe considerati non come sud-' 
diti che tutti hanno a cooperare al còmun bene e 
al vantaggio, onde tutti insieme fruirne, ma quali 
schiavi che hanno a lavorare per un duro padróne. 
Tale dalle cose che si sono in questo libro discorse 
d appare il %oietno degli imperatori romani, taU 
la condizione de' popoli tutti, tale per conseguenza 
quella d' Italia. 
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